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DEL TRADUTTORE. 


Presento agl’Ttaliani la traduzione di un > apers 
nella quale si | stabilisce una dottrina del tutto nuo- 
| va; luminosa per ciò che spetta la teotia della scien= 
za medica; interessantissima per ciò che. riguarda 
la pratica; dottrina la quale; sebbene ésposta sono 
già. varj anni dal suo autòre in due successive edi» 
zioni de’ suoi Elementi di Medicina; e poscia in 
quella Inglese del presente libro, ciò ñon ostante | 
‘è stata sino a quì pressochè sconosciuta da per tut 
to; benchè in Inghilterra; e in Edimburgo spe« 
cialmente ov” ella è nata; abbia saputo farsi ut 
rumero grande di seguaci, ad onta del predominio 
di Cullen che vi sì confuta vittoriosamente, e il 
di cui genio brillante ed universale aveva già a 
se rivolti gli sguardi e l’ ammirazione: di. tutta 
l’ Europa . 

Questa spezie di oscurità; nella quale è rimasta 
fuori della sua patria la nuova dottrina fin dopo 
la morte dell’ autore; non sarà già presa; cred io, 
da’ veri filosofi come un argomento ad essa poco 
favorevole . Prescindo da tutte le ragioni che ad« 
dur si potrebbero su questo particolare, ed osservo 
soltanto nella storia delle scienze essere quiesta la 
sventura che d’ordinatio perseguita le grandi verità, 
per. le. quali deye cambiar faccia e hai fal 
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lume di più sicuri principj qualche ramo di cogni» ` 
zioni: esse non sogliono esser quelle che si- pro-. 
paghino più rapidamente; e forse nessuna degli uo- 
mini benemeriti, che ne ‘presentò qualcheduna al 
mondo, ebbe la soddisfazione di vederla, finchè vis~ 
se, adottata ed’ estesa generalmente. Bacone., Car 
tesio, Galileo, Arveo, Locke, tutti dal più al 
meno sono tanti esempj di questo avvenimento. 
Newton fu più felice per la stima e per l’ammi-. 
‘razione di cui ha goduto ‘vivendo, appresso de’ 
suoi compatriotti, i quali si recarono a gloria il 
difendere pubblicamente le sue dottrine; e’.fu però 
ben lungi dall’ ottenere altrettanto dal resto de’ suoi 
contemporanei: in Inghilterra più:non si nomina» 
vano i vortici, quand’era. questo.ltuttavia l’osti 
nato linguaggio ‘della fisica ‘in Francia. et 
«Ma finalmente il nome di Brown non è più 
sconosciuto , e la fama della sua nuova teoria co- 
mincia a farsi strada fuori. delle native contrade, 
e già si è fatta sentire in Italia‘stessa ove però, 
ad ofta del vivissimo desiderio di conoscerla che 
in questi ultimi: tempi si è generalmente manife- 
stato, l'estrema rarità del libro , ‘(sia Latino, sia 
Inglese ( de’ quali, a vero dire; parrebbe. quasi 
che i pochi che gli hanno potuti possedere abbia». 
no ‘voluto :far.un mistero) (*) ha fatto. sì che dal 
maggior. numero se n°è: saputo ‘poco ‘più delno- 
me è non se ne sonovavute se non per fama al» 
cufie nozioni vaghe e fuggitive, 
3 2 ; bai è 3 Ecs 
(*%)} Bea diverso da questi.. èil Chiarissimo Dottore 
Michelangiolo. Gianetti Professore d’Anatomia nel Regia 


Arcispedale di S, Maria Nuova di Firenze > ad m iq 
; : =” 
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prima ‘della sua: martes s: 
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Èccò il motivo che mi Ha indotto ad- intra» 
prendere di tradurre l’opera Inglese , (l’ultima, 
| per quant’io mi sappia, escita dalle mani di Brown 

‘In questo libro egli `c} dà un compendio; della 
nuova dottrina; tratto: dalla! seconda. edizione. lati- 
na degli Elementi j: nel quale. non solo7s1 troverà 
una: esposizione l'esatta ed-estésa quanto basta: delle 
verità colb stabilite ;: mia sì ancora-in alcuni luo- 
ghi diverse aggiuhte € diversi rischiaramenti), ch? 
egli ha :creduti opportuni per far sì che: tantó 


i «più facilmente ‘sbintenda; il, suo pensieres co 


' Precede: al compendio. ún piccolo... quadfo3. ma 
„elegante; in cui si mostrano: 1 progressi; o pèr 
dir meglio le vicende della medicina pratica; pren» 
dendola da’ tempi del.primo Greco maestro, sé te= 
nendole ‘diett: nell’ epoche principali «fin quasi a 
noi: quadro cui rion applaudità' che. il filosofò dis- 
appassionato ; ma della di-cui verità potrà don 
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debbo ‘le prime notizie del Brown, anzi ‘il ibro stesso 
‘che ho tradotto: Le obbliganti:maniere. colle: quali egli 
‘mi ha favorito, proptie del suo! cuore, €} lumi che mi 
ha comunicato col suo vasto sapere nel tempo di-mia gra- 
ta dimora in Toscana esigono un pubblico attestato del- 
la mia riconoscenza. Adempio in questa occasione und 
de’ miei più dolci doveri ¢ ‘così ‘potessi celebrarne degnas 
mentevi meriti! Ma come; oserei d’encomiare chi; maga 
gior. d’ogni encomio nell’estemporanea poesia, si aggua- 
glia scrivendo a’ primi cigni d’Italia, chi -ha fatto. l’ elo- 
gio dell’ Immortale Cook, e thi, pet tacere d’ ogni ‘al: 
tro suo pregio, con aurea latinità- ha trasmesso a’ posreti 
un: monumento. perénne: de? gloriosi vanti degl Italiani 
nell’ anatomia? Validi a ar sii +} 
Lui LAS 
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vincersi ogni incredulo, se con buona fede e sa 
no criterio scorrerà tutta quanta’ la' storia dell’ 
“ante nostras glio to io: UE. pe 

Forma l’ultima parte la confutazione del famoso 
sistema dello spasmo di Cullen, che insegnavasi 
tuttavia nelle mediche scuole di Edimburgo quan» 
do scriveva l’autore: anzi non il solo sistema dello 
spasmo, ma si confutano pure alcuni de’ più» rino- 
‘mati nella storia della medicina, de’ quali Cullen 
ha tratto partito ergendo la fabbrica del suo sulle 
Toro ruine , In tutta questa confutazione si vede il 
‘ profondo ragionatore, cui non abbaglia P aspetto 
artifizioso nel quale sì presentano fenomeni di cui 
‘st vorrebbero mostrare rapporti che naturalmente 
non ‘esistono : si vede ‘il filosofo che cammina con 
piede, franco, e parla con quel tuono di sicureze 
za che solo può essere ispirato dall’intima pers 
suasione della verità. | di | 

Trovasi poi in fronte all'opera una Introduzion 
ne degna d'essere letta ed impressa. nell’ animo 
non de’ medici soli , ma di tutti i cultori della 
buona filosofia, e di tutti coloro specialmente; i 
quali in ogni maniera di studio. temono di tra» 
viare sedotti da una stegolata fantasia, e di pera 
dersi nella misera indagine delle cause astratte. Si 
| scorge in essa l’uomo grande, che ad imitazione 
di Bacone sa ascendere a’ veri principj delle scien» 
ze e ragionarne con sicurezza, e che come New. 
ton ha poi anche saputa dirigersi in conseguen@ 
za, creando un corpo di vera e nuova scienza di 
ciò che non è stato sino a quì che un'arte pu. 
ramente congetturale i 

Mi si dimanderà se questa dottrina sia poi co» ` 
sì fattamente nuova, che nulla di analogo ne sia. 

mai 


| na Browniana. 
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mai stato detto ‘dalla prima età della medicina nn 
anoi? V’ha una certa classe d'uomini, a giudi» 
zio de'quali i soli antichi hanno saputo pensar 


' bene ‘@'veder tutto: essi non lodano espressamente - 


che 1’antichità, e'tacitamente se stessi i quali sane 
no soli vedere e misurar l estensione de’di lei 
meriti A ‘costoro non so invidiar il piacere di 
svolgere gli‘ antichi testi e ,:commentandone. a mo» 
do loro qualche oscuro passo; mostrare al mondo 
che, se Brown ha detta qualche verità, egli sol- 


` tanto fu un plagiario fortunato, o tutt'al più 


s'incontrò ne’ medesimi pensieri tanti secoli dopo 
che già caddero ‘în mente a qualche antico: così 
si dimostrò che Ippocrate aveva conosciuta la 
circolazione del sangue, quando Arveo. si lusin- ; 
gava d'essere stato, il primo. ad insegnarla. In 


quanto a më bastami che i giusti estimatori delle | \ 


cose convengano che quel corpo d’idee, le quali 
troveranno svolte in questo libro, è ben tutt’ altro 
di quel che si ‘trova. comunemente ne’ libri dell’ 
arte. Dél resto, siccom’è raro che da un. solo si 
oltrepassino ‘tutt’ ad un tratto: i limiti F qualì dis. 
videvano l’ errore dalla verità ,, senza che abbia 
preceduto poco prima qualche tentativo. d’ alcun al- 
tro più o meno felice secondo le circostanze, co» 
sì non reputo inutile l’accennare, pet quanto: pon- 
no ‘essere a mia notizia, alcune idee. comparse in 
questi ultimi tempi quasi lampi forieri di quel- 
la luce, la quale doveva poi spargersi dalla dottri» 


Saranno circa quarant'anni dacchè uno de’ più 


grandi gen) della medicina Francese (*), in ung 


; dis- 
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(*) Boissier de Sauvages. LI 


& 
dissertazione: premiata dalle. Reale Accademiz «di 


Bordeaux: intorno iall azione: de’. medicamefiti...sul 
| corpo: Umano; accenniò : che -nessuna ; diversità, cin 
quanto, alla maniera dî operare; passa dai.medicas 
menti ai veleni, «che tutta l’azione ‘loro è relatia 
va. allo sstato:dn cui» sì trova. il corpo. ‘vivente al 
quale, vetigano applicati „e alla loro quantità j; anzi 
non: altra differenza »egli | trovò! dai. medicamenti 
agli: alimenti; se ‘nom sche i.primi.hanno una pia 
forte facoltà irritante de’ secondi coos s2- 
‘Questo; principio sgrande y verissimo, in, tutta! r 
estensione nella; quale lo; considera: 1) «suo autore’, 
e più: in dà; ancora; eril:qual dovrebbe presentarsb 
Sa allo spirito di chiunque, rifletteranche 
per poco» sopra gli effetti di. tutte i queste. sostanze 
negli animali, non fu:poi tra le sue mani, fecondo, 
di quelle conseguenze ; delle quali. avrebbe dovuto, 
esserlo. In vece di ascendere dà.questi fatti.a sta- 
bilire l’unità nella rianiera d° operare:dì tutto ciò 
che! può far rimpressione su i corpi viventi, ;e.ri-, 
conoscere: lo» stimolo come. la. sola; ultima: causa 
estefna: de? fenomeni della;vita.,, ‘ricavandone quindi 
y esistenza d*una proprietà. o. d’ una forza inerente 
a corpi viventi, sulla’ «quale ‘Polesse o loe stimolo: 
esercitare la sua operazione s- ‘e.così di mano. dn; 
| mano. ascendere dall’ una- all’ altra verità in una.ca-. 
tena di cui aveva pure. afferrato uno. degli anelli 
più importanti , terminò collo stabilire chie la virtù. 
| propria cde’ medicamenti non .da.. altro-dipende che: 
dalla forza loro di coesione , e alla: matura. Poi; 
la quale ropera icon ragioni e motivi che ci.séno 
affatto incogniti , dovevario: ‘attribuirsi | 1. cambia» 
menti più notabili da essi prodotti. Ecco apro 
che nella dissertazione di cui si va come. 
itptti: 
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tutti gli altri séritti ne quali` aveva luogo la sua 
teoria, egli» sostituì alle ‘spiegazioni, meccaniche 
tanto «in voga.a)suoi tempi ,. e' mássimamente nella 
| sua» Università di Montpellier; vale a dire ipotesi 
per. ipotesi ;-.conbquesto solo. vantaggio che, con- 


-  ‘futando; la setta; de meccanici ,» mostrò loroxi:falsî 


principj.«co’ quali. molti di essi profanavano questa 
scienza; di cui, nell*attoi stesso: chié-|pretendevano 
d’ applicarle, all” economia;anitnale, ignoravano vere 
gognosamente le, vienità più elementari. (4), cio 
..xUn Filosofo «éhe;Ha (realizzata inf; molti punti” 
una, dottrina ,Hamqriale a. prima' vista snofà sembra 
nulla- meno; diuna: chimerag 0i>dî un (paradosso ; 
che disfinguendo.i caratteri»: della verità astratta-e 
della realtà.ci-ha dimostrato. in quest’ultima! sil 
principio, delle; nostre: più utilice più, solide cogni: 
zioni additandoci in tal guisa,;le basi ingannevoli. 
sulle. quali.si.fabbricano tanti sogni filosofici , dolci 
delir} d’ una riscaldata.immaginazione, ci ha lascia» 
to nelle.sue opere(-**.) \alcune..traccie. luminose 
delle; quali, pẹr:: da; rassomiglianza, che ' hanno. con 
alcune delle verità fondamentali di.;Brown,.stimo. 
pregio dell’opera il. dare. un; cenno» oss (ie 
Là dove fa alcune osservazioni, sulla. patologia 
egli si.spiega così»; Tous les;principes. deila pas 
thologie ne pourroient ;ils. pas. se réduire d'un seul; 
c'est.-à dive me seroît il pas. possible de rapporter- ` 
à Vencès er an'défaut toutes les maladies; et. ti» 
cara pi 


7 dia gf ‘ p mT j s rA iog 
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- (7)Si ammetteva p. e. che un. fluido moventesi per car 
nali che si restringono acquista un aumento, di velocità 
assoluta, che le ‘macchine accrescono le forze ec... 


(**) Ghangedx Traité des-excrémes, 


I Lo i 
ter de ce ‘seul principe les consequences les plus 
-Sres pour leur diagnostique ; leur ‘prognostique, 
leur. guerison „y? E’ questa ‘una verità incontra. 
Stabile , la quale vedremo sviluppata nella nuova 
dottrina.: vi rimaneva solo da determinare “quali 


fossero quelle forze o quelle proprietà, di cui 1’ 


eccesso e'il difetto doveva essere“ la causa unica 
produttrice delle "malattie. Il nostro filosofo non 
è stato così felice nell’applicazione di questo prin» 
cipio, come lo fu nell’ invenzione: egli ‘ha preso 
¿in prestito il linguaggio’ de’ medici allora in moa 


da, la fibra rigida ‘e lassa; I’ umido radicale ec, A 


e quest’era più che bastante perch’egli avesse a 
perder di vista la semplice e sola azione dello sti 
molo, che in ogni essere vivente produce e rego» 
la tutto il periodo della vita, tatti i varj stati 
di sanità e di malattia, ay 
-Con tutto ciò il trattato degli estremi, in dix 

versi luoghi, offre idee giuste ed interessanti; ri- 
lative a varj oggetti della medicina. Così, dove 
parla degl’irritanti e de’calmianti, ‘accenna che 
ogni sorta di medicamenti, ed anche gli stessi a- 
nodini, sono tutti irritanti ne’ loro principj. E° 
pur questo un punto che non ammette replica nel- 
la dottrina di Brown, ove tutta sì rapporta allo 
stimolo l’ operazione di qualunque cosa su gli esseri 
viventi, e dove l’autore, guidato dallà più estesa 
| analogia de’ fatti conosciuti , nega F esistenza d’una 
forza positivamente sedativa. 

Del resto la dottrina Browniana, per la parte 
sua, presenta la più bella conferma alla teoria de- 
gli estremi, sia nella natura della sanità e della 
malattia, sia nell’ azione de’ rimedj; e le due spe- 
cie poi di debolezza affatto opposte nella loro ori- 

i gine 
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a mr. 
gine, giacchè ‘Pund è il prodotto d'un eccesso, 


Paltra di un difetto di.stimolo, sono precisamen» 
te, per riguardo'all’ azion di esso, i due estremi 
che si toccano senza confondersi. Qu 
Una scoperta che ha menato gran romore verso 
la` met} di questo secolo, e della quale non sem- 
bra a primo aspetto avervi la più analoga alla dot» 
trina dello stimolo, alla eccitabilità , si è l irrita» 
bilità di Haller, Io non istarò inutilmente ad esa» 
minare la differenza o l’ analogia de’ termini, ma 
presenterò in abbozzo un quadro de’punti principali. 
sotto di cui sono state considerate l’una ‘e l’altra 
da’loro rispettivi ‘autori, e lascierò ad altri ‘il dee 
cidere se l’ irritabilità, per quanto se n'è saputo 
sino a quì, sia la cosa stessa, 0 poco meno, del 
principio di eccitabilità stabilito da Brown. D’ ire 
ritabilità si è voluta propria della sola fibra mu» 
scolare, e indipendente da’nervi ‘(*): l’eccitabilità 
si considera come forza inerente al sistema nervo» 
so e muscolare insiememente uniti di maniera , che 
ne vien da essi formato un solo indivisibile. L? 
irritabilità, limitata così alla sola fibra muscolare, 
non ha ‘potuto riguardarsi come la principale ; o 
piuttosto come l’unica forza de’ sistemi viventi: 
Peccitabilità, della quale sono egualmente ‘effetti 
il senso: ed il moto, si è il primo e solo principio 
(*) Questa indipendenza della irritabilità dall energia 
del sistema nervoso trovò fin sulle prime grandi opposito= 
ri, massimamente tragl’Inglesi ;ed oggi giorno poi è qua- 
si comunemente rigettata : le bellissime scoperte. del Sig. 
Monro sulla struttura de”nervi ‘hanno portata per la pate 
te anatomica | ultima conferma. a questa verità wi © 
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checol semplicissimo mezzo dello stimolo produ: 
ce, mantiene , ‘e regola la'vita d’ ogni? essere ‘che 
n'è capace. L’ applicazione della ‘irritabilità alla 
patologia è ‘perciò stata’ -limitatissima:, ed ‘anche 
allora: quando ‘questa ‘dottrina ‘non ha più soffërte 
opposizioni si sorio continbati ad ammettere altri 
principj» di malattia da essa indipendenti: iP eccita 
bilità: governa ‘tutta la vita; la sanità egualmente 
che la‘ malattia non è: -suscettibile d’altra diver: 
sità fuorchè ‘nel «grado; e il vario «grado forma 
tutti i ‘diversi stati ‘di::malattia ; Nella’ dottrina 
dell? irritabilità non:si è mai considerato lo stimo- 
lo come:l’unico:ed ultimo effetto d’ogni qualunque 
operazione che-far si possa sopra i sistemi viven- 
ti‘; non si sono sviluppate-le necessarie , conseguen- 
ze del dilui eccesso e del difetto; e molto meno 
se n'è fatta d’applicazione alla pratica; non si è 
mal stabilito essere tale.la\matura della.itritabilità , 
ch'ella vada continuamente esaurendosi dallo sti- 
molo senza. che nulla: v’ abbia mai ‘che possa posi» 
tivamente accrescerla in: quantità, ‘e che aldi lei 
totale. consumo ‘irfeparabile, prodotto di mano in 
mano! dall’ azione «stessa dello stimolo; in chela 
vita consiste, ne dipenda per naturale inevitabia 
le conseguenza‘ la morte: cose tutte ‘dimostrate 
‘nella dottrina della eccitabilità, e d’onde: ne so- 
no*venùte nuove ed utilissime conseguenze per la 
pratica. < 
Veramente alcune leggi relative alla irritabilità 
sono analoghe ad alcune stabilite nella eccitabilità : 
tale “sarebbe, in'grazia ‘d’esempio, la ‘facoltà che 
«quella ha di rispondere ad un nuovo, stimolo , quan- 
do prima aveva già ‘cessato di. manifestarsi all’ a- 
zione d*un'altro: nella dottrina ‘però dell’ eccita- 
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bilità T legge è stata.dimostrata. più chiarde 
mente, € lo è anzi stata ne ? fenomeni istessi idella 


vita, ed utilmente | estesa alla pratica. Questo pä- 
rallelo diverrà poi, più manifesto, e più. concluden- 


tea favore dell’ eccitabilità ; ‘quando si vedrà svi 


lappata ne’ suoi veri princip) nella presente ‘opera 
la nuova dottrina, «Ora, con buona pace di Hala 


ler , e di tutti gli uómini grandi che si adopera» 
rono con. tanto studio intorno all irritabilità, non 
si potrebb’ egli dire che ‘i fatti scoperti: ©» stabiliti 
ad essa relativi sono ‘bensì veri; <e sconosciuti per 
lo meno ‘fino a’ tempi d’ Haller, ma che, non con- 
siderati sotto .il loro. giusto principio e con la do- 
vuta ‘estensione | non è poi maraviglia -se non fu~ 
ron fecondi di ‘grandi ed utili conseguenze,- dopo 
una: serie: interminabile di. esperimenti, e dopo . 
tante questioni; poco men che ‘inutili, suscitate 
nel:calor della disputa: più dalla prevenzione per 
l’un partito o per l’altro, che dall'amore della 
verità? . Non si potrebb’ anche ‘aggiugnere che si 
sarebbe risparmiata la maggior parte di questa. fa» 
tica, se in vece, di voler: trovare le forze. «della 
vita o né’ cadaveri, o artificialmente in‘ qualche 
parte. degli animali viventi fatti la vittima della 
curiosità filosofica , si fossero studiati bene ‘i natu- 
rali ed ordinarj fenomeni di essa e nello stato di 
salute.e in. quello di malattia? Forse però questi 
cadono troppo spesso sotto l’occhio, e ‘così non 
hanno per avventura potuto sino a quì. impegnar. | 
quanto basta l’attenzione de’ medici e de’ filosofi, 
onde studiandoli esattamente ne’ loro rapporti 
ascendere. ad una càusa generale : avvenimento non 
raro nella storia de? progressi dello spirito umano. 
Ma la i doticioa la pin recente e la più alla 
alla 


14 . +. 
alla Browniana io la trovo espostà nel «Giornale di 
Fisica (*) 1790. nella prima delle due miemiorie 
sulla irritabilità isiseritevi dal Sig. Girtanner. Quane 
‘do s'ha letto il libro:di Brown, v'ha propriamen= 
te di che rimanere sorpresi scorrendo: l’ accennata 
memoria In essa parrebbe quasi di riconoscere la 
itiedesimezza delle idee Browniane e di quelle dell’. 
| autore, come uñ artista scoprirebbe l'eguaglianza 
-o la studiata approssimazion delle rnaniere in un 
quadro, ove taluno avesse preso specialmente ad 
imitare qualche maestro dell’arte; per non dire 
come un occhio volgare distinguetebbe i comuni. 
rapporti d’ una copia all’ originale. Io però non 
farò al Sig. Girtanner il torto di sospettare ch’ 
egli abbia conosciuta la dottrina di Brown prima -‘ 
. della pubblicazione di queste sue ‘dissertazioni y€ 
ciò per due evidenti motivi: il primo perch’ egli 
avrebbe resa all’anteriorità di lui la dovuta giu- 
stizia,; quand’anche non fosse andato intieramens . 
te d'accordo nelle massime: il secondo: perchè co» 
noscendola l’avrebbe apprezzata ananto basta per 
non allontanarsene in diversi punti essenziali; ca- 
dendo in tal guisa in alcuni errori, i quali sono 
che distinguono principalmente la sua dalla dottri» 
na di Brown. . toa; = 

Per restarne persuasi non v'ha che a dar un 
occhiata ai punti principali ne’ quali il Sig, Gir- 
tanner s’ accorda o'si discosta da Browif. Incomin. 


se 
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(*) Journal de Physique Juin. 1790. Mémoires sur lir- 
ritabilité , considerée come principe‘ de vie dans la nature 
organisée. Par M. Girtanner docteur en Médecine, Mem- 
bre de plusieurs sociétés litteraires. ` al 


le; è 


| stimolo qualunque non è capace di operare sopr 


j a a o di. iş 
cla egli dall’ adottare con Haller il nome d'irrita« 
bilità; e i essere di tale proprietà diverso dalla. 
sensibilità: poi stabilisce al tempo stesso. che uno 


i nervi se noti coll’ intermezzo della fibra irrita. 
biles = Definisce lo stato- di sanità uri equilibrio - 
o tuono della fibra; incui lo. stimolo è .assai for« 
te per privarla del principio irritabile fornitogli , 
com'egli pensa, dalla circolazione e dai: polmoni 
continuamente” = toltane quest’ ultima circostanza, 


`- e cambiata la. parola di principio irritabile in quel» 


la di eccitabilità, la definizione della, sanità non 
varia in nulla da quella dataci da Brown. -Quine - 
di accenna i due estremi di difetto e di eccesso 
di stimolo, il primo de’ quali lascia una dose d’ 
irritabilità eccedente ,. il secondo una. esaustione o. 
temporanea o irreparabile ; d’ onde le due sole sor- 
genti che egli ammette di malattia , cioè o- per 
accumulamento eccessivo y O per eccessivo consi» 


- mo del principio irritabile : - nel compendio: del» 


la nuova dottrina gli\stessi due estremi nella quan- 


| tità di eccitabilità o accumulata. o esausta si sta» 


biliscono come origine delle due opposte specie di 
debolezza : non sono però queste le due forme dì 
malattia che in esso ammettonsi , che anzi ñon fan» 
no elleno che la sola forma astenica; la quale come 
prende sotto di se tutt e due le spezie. di debo= 
lezza: o dunque il Sig. Girtanner trascura in que» . 
sta divisione le malattie steniche , ossié per ec» 
cesso di vigore, ‘0 luna delle due specie di debo- 
lezza. + Comunque sia, da ciò apparisce facilmen= 


«te quale debba essere la definizion sua della. vis 


ta: la fibra irritabile, dic'egli, dal primo mo» 
mento della sua esistenza sine.alla. sua dissoluzio- 
— io 
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nie essendo citéondata da! corpi am? agiscono su di 
essa’ stimolandola ; e su ‘de’ quali essa” reagisce per 
| la ‘sia contrazione, ne > segue. che, durante tutta la 
vita, la fibra è ‘in ‘'un’azione tohta, che’ lavi» 
ta consiste: nell’azione, e che non è uno stato pas- 
sivo, come: ‘varj autori’ Hate preteso di dimostrar- 
Ja. ->La prima parte della definizione della vita 
è giustissima ; è dessa uno de’ princip)’ fondamen- 
‘ali della nuova dottrina, ma la conseguenza non 
è soltanto diversa; ell’ è ‘anzi precisamente oppo» 
sta: la vata acoria Brown , dietro i medesimi 
‘principj, non è altrimenti uno stato attivo, poi- 
‘ chè non esiste se ‘non’in quanto opera lo stimolo 


sopra il ‘sistema, essa è veramente passiva’; è u- 


.no stato sforzato il quale cessa’ immediatamente al 
cessar della causa che la produce, qual’ è lo stimo- 
lo: che val'egli il dire che la fibra reagisca ? la 
reazione accompagna qualunque azione, ‘e ‘perciò 
appunto sarà sempre. passiva, perchè riconosce la 
sua causa nella prima : la fibra non reagirà : allo 
stimolo, se questo non ha prima agito sulla: fi- 
bra: lo ‘stimolo’ applicato agli esseri capaci di vita 
èadunque P immediata causa di essa. - Veleni; ri- 


med), e generalmente tutti i corpi che ne circon- 


dano, operano sul ‘sistema tutti esattamente nella 
medesima maniera ; ‘Così il Sig. Girtaànner. - Brown 


ha detto che tutto agisce stimolando 5 che l’ultima. 


azione di qualunque cosa), la quale operi su i si- 
stemi viventi, è sempre stimolo. - Tra Paltre 
leggi’ dello stimolo stabilite dalSig. Gittanner u- 
na è questa, che I effetto cioè dello ‘stimolo sta 
în ragione inversa della ripetizione della sua ap- 
plicazione. -~ In-altri termini, ma esemplificata con 
moltissimi fenomeni chea noi ‘stessi accadonò tut» 
to 


n ne E 


. da 
toisiorno, Brown l'ha espressa dimostrando a 

| dopo l’uso. continuato ‘d’ un dato: stimolo sembra 
finalmente esausta l’ eccitabilità., la quale si riscuo» 
te novellamente all’ applicazione di un nuovo. stis ` 
molo. (4 a ose TR, (° 
Questi “pochi tratti: principali. pa a 
quali tutti o intieramente oin parte s'adsomiglia» 


no a quante: verrà stabilito nella nuova ponn 3 
bastano: a dimostrare lo scopo prefissomi : sàrebbe 
inutile ch'io mi trattenessi sulle conseguenze che 
e*ne deduce: esse ponno vedersi nell’ accennata 
. prima memoria. Non parlerò neppure di ciò che 
pretende di stabilire nella seconda, riguardante. la 
causa dell’ irritabilità ch'egli fa dipendere dall’ ose 
sigene : io mi lusingo che nella lettura di quest? 
opera ‘spesso si: troveranfio argomenti onde rimas 
ner persuasi della poca fortuna ch’ ebbero sempre 
le ricerche dirette.a scoprir la natura di certe cauë 
se, le quali sfuggono intieramente la nostra pene». 
trazione; e credo che vi sarà anche di più onde 
rimaner: convinti che, nel presente soggetto di cui 
si tratta, si sono presi effetti per. cause, e che di 
‘tutte quante le.azioni ‘esercitate sui sistemi. vi» 
venti dagli‘ esterni oggetti non altro possiamo di» 
re. sino ad ora, se non che riduconsi: tutte alla sos 
la legge dello. stimolo. siii a 


Questa dottrina ‘in: tuttà la sua estensione , € 
colle tante importanti conseguenze le quali spar- 
‘gono una nuova luce sulla medica teoria, e por- 
‘tano tanti utili. cambiamenti alla. pratica, non è 
che un corollario della esatta semplicissima: defini« 
zione della vita, affatto sconosciuta a*medici ‘in 
tutte le teorie lasciateci sino. a\quì. La vita è il 
prodotto dell’ azione ‘esercitata da tutte le esterne 

PARTE I. PD “, ose 


è0se sopra 1 sistemi viventi, i quali sonò dotàtà 
d'una forza ad essi propria ed inerente, mà pet. 
la quale sola. nori vivono; è che va esaurendosi | 
continuamentè appunto nell'atto stessò che ne ris 
sulta la vita. Un essere vivente non è dunque tas 
le, se non perchè esistono certe forze esterne le. 
quali operano su di esso; egli nònha per sé mes, 
desimo che una proprietà; da cui riceve l’attitue, 
dine a- vivere nella circostanzà che v’abbianò gli, 
esterni agenti pronti ad operar su di essoì quindi. 
è ch'egli vive in un'assoluta relazione; è non ha 
dentrò di se alcun: proprio e precisò fondò di vi 
ta: Una verità analoga a questo, principio; limie 
tatà però alla sola. teoria delle sensazioni; fu sta» 
bilita da Locke; anzi prima di lui conosciuta da=. 
gli antichi. Noisiamo certi che agli esterni coge 
getti; i. quàli ‘operano st i sensi; siamo debitori, 
di tutte le idee che possediamo? una sola hoù ve n 
hà; la-qual possa difsi positivatnentè nostra @ da» 
gli oggetti esterni indipendente? verità non. sola 
mente analoga alla definizione della vita; quale 
ei è stata data da Brown; ma che non è precisa» 
hente altrò che un -torollario di essa; relativo ad 
una parté di vita; dirò così; propria de’sensi : im- 
perocchè ògni qualunque azione esercitàta su di es 
si dagli oggetti, di cui ricevono le impressioni, 
noò ad altra può ridufsi che alla general legge 
dello stimolo: Così i metafisici sono, stati più fore 
tunati. de medici nell’ indagine della prima e sola 
origine, di tutté le facoltà dell'animo z ciò che ba- 
stava all’ uopo di stabilire sopra una solida base i 
priticipj della loro. scienza. I medici non hanno 
saputo esteridere questo fatto.a tutto ciò che opes 
ra su 1 sistemi viventi, -il che avrebbe loro mo: 
stra- 


MT, 
strata la vera è compiuta definizione della vita $ 
eppure l’ ogdetto immediato dell’ arte salutare è 
tinto più importante; quanto riguarda più direte 

| tamente il ben essere è la felicità dell’ vomp. 
| Intanto per dare un cenno degli utili cambia» 
nenti che alle varie patti della medicina potran= 
‘no venithe; applicando loro la nuova dottrina; 
giova lo scorrere le principali con quella. brevi- 
tà; alla quale mi obbligano i limiti ch'io imi so» 
{ibi prescritti in Questo .distotioa o «00 > 
La fisiolòsia, riconoscendo in che consista esats 
tamente la vita; e non ammettendo che tina sola. 
forza; semplice ; indivisibile j ‘propria di tutti gli 
esseri viventi; prodotta. dall'azione dello stimolo 
| sulla @ccitabilità,, troverà in essa il priticipio di 
tuitté le-funzioni immediatamente appartenenti alla 
economia animale , distiriguendò però dove abbia» 
no luogo altre cause estranee che contorrono alla 
loro perfezione : così a modo d'esempio nella: di- 
gestione; dopo lë esperienze del Sommo Naturas 
lista Italiano (*) che c’insegnano ad'ottenere: die 
gestioni aftificiali fuori del ventricolo degli anima» 
li; stabilireito che la soluzione immiediata degli 
alimenti è un affare puramente chimico del mes 
struo selogliente ;- qual-è: il šugo gastticò ; ma al 
convehevole eccitamento: degli ‘organi chilopojetis 
ci; prodotto dagli stimoli che natutalmente. de» 
vono: operar su di. essi; attribuiremno la produzio» 
ne del niesttuo fornito delle necessarie qualità all’ 
uopo è cui è destinato. Le funzioni, considera» 
ooo di sie 
 (*) V. Opuscoli di Fisica anîm. del Ch. Prof. spal- 
| lanzani. | did i 
7 B 2 


4a - Pia i 
te così sotto questo doppio rapporto , ci sommi. 
‘ nistrerebbero forse la più naturale divisione di ess 


se, onde presentare nel loro giusto aspetto tutti i 


fenomeni dell’economia animale colle loro cause 
produttrici . ae a i 
‘La patologia colla scorta di questa dottrina met» 
terà da. una parte la considerazione di tante’ cause 
interne. ed esterne, prossime e remote ec., di tan: 
ti diversi stati de’solidi e de’ fluidi, considerati 
‘come cause di malattia, e nella sola incongrua 


azione dello stimolo troverà la sorgente delle due 


vere e sole forme di malattie conformi all*ordi» 
ne della.natura: le une per eccesso di vigore, 
| quando lo stimglo operò fortemente sino ad un 


certo segno; le altre. di languore, quando lo stis 


molo pervenne all’uno @'all’ altro degli estremi, 


nell’ eccesso , o nel difetto. Da questi prircipj si 
vedrà svolgere con verità e con chiarezza la nas 
tura della predisposizione , e si conoscerà l’ impor= 
tante conseguenza. di una tal nozione riguardo al. 
la pratica, per distinguere le locali dalle univers 
sali malattie. i 


Limitata così al suo giusto scopo la patologia, 


si modificherebbe in conseguenza a norma di essa 


la materia medica, sostituendo a tante classi di rie - 


med), supposti aver azione sopra diversi stati ime 
maginati della fibra e degli umori, il solo rispet= 
tivo grado di facoltà stimolante, di cui P esatta 
osservazione potrà istruirci nelle varie sostanze le 
quali formano lo scopo di questa parte della sciens 
za medica, e delle quali si ristringerebbe all’ uo. 
po e col dovuto criterio. l inutile moltiplicità. 
La divisione de’quattro temperamenti, tanto 
antica quanto lo sono i primi monumenti va abs 
la- 


` 


biamo dell'arte medica, esaminata al lume del 
uovo sistema avià, cred’io, la sorte della divi 
siohe altrettanto antici e famosa, ed altrettanto 
ertonea, similmente fatta nella fisica, de’ quattro 
primi elementi. Si timarrà convinti che infinita 
he è la varietà, è che questa non dee consistere 
finalmente ‘ini altro ché o nella quantità di quel- 
la proprietà (*) competente ai sistemi viventi sin 
da quando devono cominciar a vivere Sopravve- 
nendo l’azione degli stimoli; © negli stimoli stè- 
sì, o-forzè eccitanti; variamente setondo le cire’ 
costanze adbpetati . i a 
Non parlo de’ cambismenti thë sono pêr veriira 
ne alla pratica; è fatile l’immaginarli , poichè 
devon essere la conseglienza di quelli che verrana 
no fatti alla téoriài Ih somma si sostituirà in 
tutta la medicina un linguaggio chiaro ; preciso; 
dedotto da’ fatti/e dalla natura ; ad un ammasso 
di definizioni e di frasi che non ti hanno mai 
presentate le giuste è séiniplici idee della hatura, 
ma che püre sono state consecrate dall’ uso di tans 
ti secoli, è dall’ autorità di tanti uomini : 
‘ (La chirufgia, per ciò che riguarda la parte di 
essa curativa, è subordinata intieramente agli stes- 
si přincipj. Lacura d’ una parte parzialmente af- 
fetta da thalattia, accessibile ai timed) del'cliirure 
go, si forderà sempre sull’ accrescervi l’azione’ del 
To istimolo ‘quarido sia imancante, e sul diminmire 
vela quando eccessiva: ed il trattamento stesso di 
molte malattie chirurgiche porta una luminosa con- 
ferma alla dottrina Browniana. In fatti la scoper= 
Di... VA ig a 
(* Y L'feccitabilità. |. ai 
Dj 


f 


fi 


|. ta delle due specie di debolezza» «la riduzione 


ai 


` sotto di*esse di un gran numero di. malattie yi le 
quali prima si consideravano sott’altro ed anche 
opposto aspetto, sono verità le quali portano un? 
immiediata utilità alla pratica medica, e sono evi» 
denti conseguenze de’ principj fondamentali: della 
uova dottrina. Ora la buona chirurgia e antica e 
moderna , al lume della semplice osservazione più 
facile ‘e più apparente nelle. malattie ad essa spets 
itanti, di quel che sia ‘nella. medicina, verifica in 
molt} casi queste stesse ‘conseguenze ; adoperando 
in varie malattie un efficace metodo stimolante ; 
benchè - però- sino'a ‘quì non siano. state stabilite” 
su i- loro, veri principj la sorgente e la natura , 
dei due diversi stati, di debolezza. 3 DN 
\La moderna chirurgia è stata più felice delP an» 
tica nella cura degli ulceri inveterati delle gambe, 
che sono stati quasi sempre l’ obbrobrio dell’ arte. 
Essi trattansi oggi giorno ottimamente con un mes 
todo pubblicato non sono molti anni. in Londra 
dall’ espertissimo. chirurgo, Michele Underwood (*); 
metodo precisamente l'opposto della maggior parte 
di quelli. che vengono raccomandati da quasi tutte 
‘Je scuole di chirurgia. Un'ottima fasciatura coma 
pressiva , il moto, la dieta generosa, e P uso de» 
gli stimolanti tra i. quali, premessi i. meno fora 


‘ ti, principalmente il precipitato. rosso ; formano 


tutto ili piano di cura, che il chirurgo ‘giudizioso 
! i A ta. boa; 


(>), Michael Underwood, Surgical Tracts containing a 
Treatise upon the ulcers. of the Legs ec. London 1788. 
Si vede dalla data che questo. libro. è posteriore d’alcuni 
anni alla pubblicazione degli Elementi di Brown. 


o Z 
modifica e regola a norma delle circostarize.. e 
ciò si comprende qualedebba essere la causa , che 
Underwood attribiisce. a questi ulceri ostinatissi- 
mi. Contro la più comune, opinione, e dalla.se- 
de ‘che occupano, e dai soggetti in cui si-mani- 
festano; ve dalle circostanze che gli accompagnano, 
egli*.ne. riconosce: l’ origine da debolezza: pare an- 
zi, dalla maniera colla quale si esprime ‘sulla na- 
tura di questa debolezza, e+lo conferma «il. buon 
esito: del ‘ metodo curativo, ch'egli ne. stabilisca 
propriamente quella specie. che Brown ha chiama» 
ta diretta, dipendente non da. un eccesso, ma. da 
un difetto di necessario. stimolo ‘per mantenere ‘o. 
tutto. il sistema o una data! sua parte, nel, dovuto. 
vigore . Oltre la quantità grande di osservazioni 
favotevoli e dell’ autore e di altri. chirurghi Ingles 
si i quali hanno adottato questo, ‘finetodo; io, stess. 
so ho vedute diverse»petfette: guarigioni di antis 
chi € pessimi ulceri; delle gambe; ‘ottenute. col 
metodo di Underwood: lo: scorsa. anno in questa 
Clinica Chirurgica dall’ Illustre Professore D. Ans 
tonio Scarpa, che. il: prinio ‘ha fatta quà conoscere 
quest*opera. eccellente, la quale. meriterebbe d’ esa 


sere tra; le mani di tatti, i buoni chirurghi cui 


stanno, ugualmente ‘a euoré i progressi della loro, 
arte, e il bene de loro simili. © < i gi 

| Nè questo ingegnoso osservatore ha limitato sol- 
#anto il suo metodo. alle. piaghe. delle gambe; egli 


+ lo ha esteso ancora con buon. snccesso. a. diverse 
altre malattie. le più ribelli ai; soccorsi, dell’ arte: 


Con esso ha trattati felicemenre gli ulceri, scrófus 
losi o, ritrovati, già ‘în tale stato , 0, riducendovi 
ì tumori coll’ordinario. mezzo. de’ suppurativi . 

° Le oftalmie, malattie tanto frequenti, bene spesa 
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Bo riconoscono per causa ‘tutt’ altro che infamiae 


zione, vera» o. ‘eccesso: di vigore, benchè ne‘niostri» 


no l’ apparenza ingannevole: il più delle: \volte 


sono: ina conseguenza: della debolezza «dell’ organo 
{*)3 nè ponnovaltrimenti esser vinte che.collo»sti» 
molo; diretto :a norma dell’una 0 dell’ altra:spea 
cie di debolezza che verrà stabilitarcausa della sfitàx- 


| lattia. V? hanno. de’ casi ne’ quali è stata cosservae | 


ta inocevole: la »sottrazione dello stimolo della clus 
ces ‘e per lo contrario l'occhio è'rimaso mencdos - 
lorosamente affetto; &.s"è ‘andato»:con: piùdi.facix 
lità ‘ricuperando colstidonarlo ‘convenevolmente al 
di «lei. -beneficosinfltisso i Così : in-altri casi un inea 


| sperto; chirurgo.nomsi azzarderebbe d’insistere nes 
gli. stimolanti opernom averne. con buon'esito ape 

i ‘ ; ED La TONE PRADA e owa i vg 

- plicato ‘qualcirio de’più moderati , ‘mentre un ale 


tro) bene cal fatto della matura della.malattia ; la 
guarirà»coll’ uso. di uno-3timolovarcot: più» fotte» 
‘(Un infarcimento sdelle -glandule del Meibomio; 
dipendente -da:debolezza+;; congiunto: forse talora‘è 
qualche leggiéra ‘esulcerazione del sacco lagrimale } 


‘impone assai. voltè a'segno da far credere: 1’ èsistenna 


zæ ‘della ‘così idetta impropriamente fistola lagrima» 
le» alla quale è feglétta 0. mal curata potrebbe 
però anche. condurre è Vha qualche:scuola di.chi. 
rurgia che non conosce altro mezzo onde procu- 


. ravne la:guarigione , se non: che tentando:coll’ apér- 
fura la totale. abolizione: del. saccos -L° uso; indes 
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o C)-Questa idea è. proposta dall’ Hunter nel Trattato 
delle malattie veneree, ina era conosciuta anche prima 
di lui, e l'uso degli stimolanti nella. più gran parte dele 
ie oftalhie è stato da molte scuole adottatissimo nella 


pratica. di, 


Li 95 


la di 


fetta. (Alle fomentazioni calde; che erano» dappri- 
mae sono tuttora da taluni costantemente ‘ado» 
` perate si. è sostituito col.maggior buon esito l’ uso 

dell’ acqua fredda, anzi dello+stesso ghiaccio: ide. 
| | Spies 


spiegazione del fenomeno dipende: tutta dai prinicià | 
pj della nuova teoria: quella porzione dell’ intestià 
nö compresa, e strangolata va cadendo per difetta 
‘di circolazione, cioè a' dire dello stimolo il più 
essenziale , in una vera debolezza diretta per tens 
tarne a dovere la cura fa' d’uopo, come siMvedrà 
nel corso:dell’ opera, cominciare da un'leggier gras 
| do di stimolo; e ciò tanto più, quant'è maggio» 
re la debolezza che domina nella parte; non v ha 
perciò miglior espediente del freddo; ‘che è quañ- — 
to dire d'ùn infimo grado di calore sistimolo: cui 
è soltanto capace di sopportare la. parte ridotte a 
quello stato, e la quale andrebbe peggiorando, à 
soccomberebbe ancora sotto P uso: d'un’ altro più 
risentito, Accade ‘a mio' ‘avviso ‘in questa èira 
costanza, come delle membra pressochè ammiorti= ` 
te da un acutissimo fredde continuato s se si co» 
naincia ad esporle a-dirittura ad un calore sover 
chio , sopravviene. ben presto. la gangrena : laddo; 
ve l’ uso della neve, dell’ acqua fredda; d’un'fred. 
do in somma; ‘il qual sia ‘solamente’ ua po? più 
mite di quello che operò sino allora sulle membra 
stesse; è il mezzo unico per‘ricondarle albpristia 
no stato di' salute. | dt fai. «ae 
"` Terminerò queste poche riflessioni 'su gli accens 
fati oggetti della Chirurgia, i quali confermano 
- la nuova dottrina poichè spiegansi esattamiente con 
1 di lei principj, riportando una osservazione gen 
tilmente comunicatami. dal -celebratissimo Profes 
sore Vincenzo Malacarne, la quale per le impor- 
tanti conseguenze ch'ella può avere e nella teo» 
ria e nella pratica dell’arte chirurgica; egli suole, 
secondo le opportunità, rammemorare a*suoî sco» 
lari. Fu portato nell’ospitale di S. Giovanni di 
To- 


t 


stimolo è una quantità relativa al più o al meno di de- 


i 47 
Torino un uomo colla coscia fratturata in più peze 


i, malamente contusa € lacerata: visitato da G. B. 


Verna ottimo pratico, allora «chirurgo: di quell’ | 


ospitale , ed estratti per» le «ferite esterne e dilds 
tate alcuni pezzi del femore, messo l’ articolo: per 
guantera possibile nella naturale situazione, cos 
perte: con fila asciutte le ferite; e fatta la fa» 
sciatura a, diciotto. capi; ordinò chevi si facessea 
ro continue: embroccazioni d’acqua fredda ‘per tute 
ta la lunghezza da continuarsi: finchè. non sì foss 
se al caso di: disciagliere “P apparecchio: facendo 
riflettere chesil trattare diversamente, e col cons 
sueto metodo; questo: articolo ‘cost enormemente 
malconcio ; avrebbe potuto idars luogo a pessime 
conseguenze che sarebbero poi anche terminate nel» 


la gangrena. L’ottimo esito della.cura mostrò la , 


rettitudine del suo: giudizio. «Questa parte, così 
affetta dallo stimolo forte che su. di essa operò, 
doveva, per necessità disporsi a quella specie di de» 
bolezza che mella nuova dottrina chiamasi indiret» 
ta. Ma il progresso verso di essa può'ritardarsi-op= 
portunamente com una cura debilitante y ossia ado» 
perando' un grado dis stimolo leggierissimo;. che 
relativa mente alla circostanza può dirsi difetti» 
vo, pet non esaurire cceessivamenite con Un più 
forte®)’ eceitabilità già in parte esausta (*).. Così 
i aooi odp niim at wo gocher. 


Cl Avertendo sempre che questo leggier grado di 


‘bolezza in cui la parte si trova, Così P men stroze 
‘dato nel sacro ernigrio, ‘e le estremità pressochè itrigi- 
dite dal freddo e che stanno per cader ih gangrena non 


sopportano che uno stimelo piccolissimo, laddove le ulee- 


re delle gambe, attribuite pur esse alla stessa specie di 


debolezza , ne richiedono uno assai più forte: la 5 - 


ez- 


al n. i 
anche ‘in’ questa circostanza è'eonvenevolissimo i 


io dell’acqua fredda; ciò che ‘nonsarebbe certas 


mente quando la parte si trovasse già nello stato 
di debolezza indiretta i converrebbe allora passare. 
ad un metodo corroborante:, come: Brown lo prescris 
ve dietro i princip) fondamentali délla sua dottrina» 

. I due accennati esemp}, lunodi debolezza di- 


tetta; l’altro di progresso alla indiretta 3 ne’ quali 


ambidue bisogna cominciar la cura da un tenniss 
simo grado di.stimolo; nel. primo. peti nov ‘agire 
troppo improvvisamente sulla veccitabili tà accumits 
lata è languente; nel secondo per non esaurire di 
troppo l’eceitabilità stessa già mezzo rifinita dalla 
forte operazione degli stimoli; pottanno'setvir di 


norma. alla spiegazione: di tanti alti, e sommiinie 


strarei un criterio onde potere: nella pratica chia 
turgica discernere i casi , ne quali possa farsi ana 
convenevole applicazione» di questi principjs 


Ma finalmente; dirà taluno ;; è egli possibile che 


dopo duemila anni dacchè si coltiva ‘la medicis 
na, e dopo tanti uomini insigni che»si sonò ad 
essa consecratiy ciò: null ostante non'siansi tongs 
' sciute prima:d ora le.verità: fondamentali heso. 
le dovevano servir di base onde ergerla stabilmeni 
te nel novero-dell’altre- scienze, ‘togliendola daî 
ristretti limiti: di un’arte ‘soltanto ‘congettùrale? 
‘La sorte che hanno avuta que’ pochi rami dell’u- 
mano sapere ; de’quali tutti ‘se non-possiam dire che 


i $ia-. ) 
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lezza in questo caso nori è né così rapidamente j né asa 
solutamente giúnta allo, stato di quella delle parti prima 
accennate: e noi vediamo di facti che si portano per lun= 
ga pezza ulcere alle gambe senza che. ne sopravvenga la 
gangrena e i 


Sa 
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siano anche giunti al colmo della perfezione} 
possiamo” però esser certi. che” sono; stabiliti su 
princip) giusti ed immutabilr , ct darà argotaento 
più che bastante ‘onde cessare da una tale maravi- 
glia. La fisica, per parlare d’ alcuno de’ più im» 
portanti è conosciuti ; ha cominciato alcun poco - 


à sollevare il capo dalle ‘tenebre e dall’ errore do» 
po la comparsa ‘di Bacone e'di Galileo , e la par- 
te di essa la più completa che possediamo , la fia 
«ica celeste , non ‘è stata ridotta a quel corpo di 
scienza esatta e dimostrativa, quale l’ammiriamo ; 
oggidì, dal genio grande di Newton, se non vere 
so il cominciamento del nostro secolo. La chimi» 
ea in questo istante appena ha scosso il giogo ser- 
vile del pregiudizio e dell’ autorità , «deconiponena 
do netsuoi' elementi ciò che'era stato creduto ‘sem. 
plice ed inalterabile , e rigettando al lume delle più 
delicate ‘esperjenze un ente ‘chiimerico , sul quale 
già da tanti anni, e da una serie d’uomini di ess 
<a benemeriti erano state falsamente  costrutte 
quasi tutte le spiegazioni degl’ immensi fatti ch? 
ella ci presenta, E sarebb’ egli un avvenimento 
contro P ordinario corso «della natura, che la me, 
dicina ‘avesse fino ad ora. avuta la stessa sorte, © 
| che appena una cieca pratica avesse resi agli uo» 

‘mini meno fatali gli effetti di tutte le false teos 
rie de’ medici ? i si ali 

Null’ altro mi rimane’ finalmente se non da av- 
ertire colora che vorranno formarsi una. chiara 
dea, e mettersi al'caso di portare un giusto giu- 
izio di questa dottrina, a tener dietro scrupolo- 
saMente ai principj fondamentali che vi si stabi. 
liscono , ed al rapporto loro' alle tante conseguen= 
ze che se ne traggono. L'autore cammina in cer: 

a 3; to 
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to a cor passò geometricd; nè ripete è ris 
chiama tutte. le volte È canoni fissati; e f quali 
ha diritto di supporre già bene impressi nella men- 
te. del. lettore. Fotse ‘per difetto di questa avverse 


tenza; da que’ pochissimi che hanno aviita tra le- 


mani qualcuna delle edizioni latine degli Élemen= 
ti di Medicina; è stata fatta al Brown l’ accusa d’ 


essersi egli. espresso com. sonia oscurità si e ché 
un’ impresa assai difficile sia pet chi lo legge lo 
snocciolat á dovete il cottiplesso delle sue idee; 
Certamente però vi si tichiede un qualche gl'ado 
di attenzione uni pò più che otdinaria: egli non 


è uno di quegli scrittori i quali, come direbbe | 


elegantemente il Sig: Bonnety ariano di teiidere 
paralitica l'attenzione de'loro lettori, w 

Lettá con questa preverizione; io ho tutta la 
fagione di lusingarmi che renderánno i buoni me-s 
dici alla nuova, dottrina quell’onore di cui serbia 
realmente meritevole. Essi vedranno bene i limi- 
ti ch'ella si prefigge rigtatdo alla batura delle 


cause che le servono di base, e si contenteranno,; 


per questa parte, di ammettere fatti certi e sì» 
curi ; ‘sebbene inesplicabili: vedéanno ; per P altra, 
‘la di lei esténsione nello spiegare Con somma fas 
cilità e con unità tutti i fenomieni che ne dipen= 
dono , proprj degli esseti viventi # nè la mrettetans 
‘ no in mazzo con tutta la ehorme quantità d” ipo» 
tesi che si sono nella medicina succedute rapida- 
mente, massime in questi ultimi tempi; le une 
alle altre , quando talora incontrassero qualche 
vuoto ancora da riempirsi, qualche patte dove 
non isfavillasse quella luce medesima che si fa pur 
vedere. nel maggior numero delle sue avplicazio= 
ni. Son certo ch’essi. vorranno pesarla ‘alla bilan- 
cia 


nen n 


narnia pitone 


ci Ti 
tia del più fino ‘ériterio è che hoñ PAR 
a portar un giudizio precipitoso senza cla necesa 
raria cognizione di. causa ; e ché non faranno dis 
te-all’autorè quello ch'e” non ha mai pensato di 
dire, e ciò, mon. pet altro che pet aver eampo 2 
farne una criticà puligente, jé- a promuovere ob- 
biezioni insormontabili: pratica hon tanto rara prese 
so coloto i quali s’ infinbono di tutto sapere e di 
giudicare decisivamente di tutto; e della quale pos 
trò forse tecar qualche esempio helle annotazioni 
alla seconda parte di quest’ operas 4 on 
Che se allo scrutinio imparziale de’ medici filo» 
sofi non reggessero le basi della dottrina Brownia= 
na; ò gl immediati cotollatj che indi ne vengo- 
no, iò noù crederò per questo che la mia premu- 
ra ‘onde farla generalmente conoscete in Italia deb- 
ba meritarsi il loro biasimo e la loro disapprova- 
zione. S'ellà non è talè ond’ éssere riguardata co- 
me un ramo di scienza fondata sulla natura e la. 
‘realtà degli oggetti intorno a cui si aggira; è de- 
gna pérò di risvegliare i migliori ingegni ad at- 
taccarla ne’ suol etrori e confutàrla solidamente : 
poichè sella è una chimera; certo nhon v' ebbe mai 
nella medica teoria unà chimera così seducente , 
cod filosofica; e la quale imponesse: con tal aria 
di semplicità e di verità» Un, falso sistema; tan» 
to più pericoloso in medicina quanto più splendi= 
do, e quanto più sembra influir sulla pratica, me- 
rita appunto d’ essere distrutto al punto stesso del- 
la sua comparsa, per far vedere ai meno cauti la 
nascosta sorgente di un etrore che impone, e cui 
potrebbero correr dietro imprudentemente con pie- 
giudizio sommo se non della teoria, almeno della . 
pratica. Così accaderebbe appunto in questo ca- ` 
; 50 


so ciò che è accaduto. sino ad ora nella TET 
‘parte de’ progressi' fatti in molti rami di sciene. 
| za, dove troviamo-più numerose le distruzioni des 


gli errori che vanno nascendo a mano a manoi, 


di quel che lo siano i' ritrovamenti di verità po~ 


sitive: distruggendo quest'altro erroneò sistema, 
quarido veramente lo sia, si stabilirà se non -als 
tro una verità negativa, e si chiuderà di buon 
ora una falsa strada ‘che avrebbe forse ‘occupati 
chi sa quanti sforzi inutili della posterità -per 
estenderla ed appianarla, bieg 
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> NUOVA DOTTRIN AMEDICA: 


INTRODUZIONE. 
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Tea e moltiplici rami dell umano sapere in ogni 
paese, ed in ogni età incontrarono tutti egualmen- 
te uno sgraziato destino . Sul primo loro nascere de- 
viarono di lunga mano dalla verità, e nell’ ingran- 
dimento. dei loro progressi si trovarono poi confusi 
in una folla d’errori. Di ciò sembra che si possano 
assegnare due, cagioni . Prima quella forte avidità, 
che annidò sémpre nella mente dell’uomo, di co» 
noscere intimamente. tutto ciù che gli si para dinan- 
zi o risguardo a se, medesimo,, 0 risguardo agli og- 
getti che lo circondano; ‘e in secondo luogo quella 


impazienza, che lo trasporta a voler toccare rapida- 


mente e quasi di primo colpo la meta che si prefigge . 
I mali che nascono. da) queste.due sorgenti hanno 
una estesissima influenza , e si.moltiplicano in mil- 


le modi quando vanno coperti sotto l'ombra dell'au- 
torità, e colla protezione di nomi rispettabili. D’ er- 
rore allora innalza la sua cattedîa nelle scuole, e asa 
sume i titoli pomposi di profonda scienza € raffina- 
ta, o di liberal disciplina. Innalzato a questo: gra- 
do, l'industria d'ogni maestro singolarmente e- @ 
ogni autore può corrompere: mille seguaci, quella di 
pochi le intiere nazioni, e l’ aggiunta di un nume- 
to proporzionato può rovesciare alla fine «la maniera 
di pensare di tutto il mondo. na 
Coll’ andar de’ secoli l'errore universalmente dif- 
fuso riceve quasi una sanzione , si stabilisce ferma- 
mente, diventa venerabile, ed ogni tentativo per ` 
Parte b C isquare 


tendini il velo; cheilo i ticdpre si difama ‘si 
nomi di profanazione , e d’animosità. Trionfa nei 
favori e nell’ appoggio deigrandi, viene distinto con 
titoli ed onori, o si gode il miglior bene d’altre 
più utili ricompense. Intanto la verità, che erasta- 
ta il preteso oggetto e lo scopo delle ricerche , $fra= 

scinate al-fondo di una fossa rimane sepolta- via via 

più profondamente sotto gli strati successivi dell’ i- 
gnoranza. Il Genio è perseguitato , la scoperta Op= 
pressa , e l’ignorahza rispettata e stabilità in ritto 
` al lustro d'una magnifica comparsa. 

‘ ; Gli uomini sono sempre stati superbi delle loro cò= 
guizioni, superbia scusabile quando le cognizioni, alle 
quali comunementé aspitano , riescano Idro di qualche 
utilità. Gli elementi delle Matematiche costituiscono 
veramente un util ramo di cognizidni scientifiche- II 
sistema dei pianeti scoperto da Isatco Newtofi èun 
corpo di scienza suscettibile. di applicazione . La'dottri= 
na delle forze meccaniche È rispettabile per la Sua uti> 
lità, feconda di principj. Mala Chimica, 4'qualun- 
que ‘grado di perfezione ch’ ella sia mai per arrivare 
in un tempo, avvenire, fino ad ora ‘non è quasi hulla 
più che un ammasso di deduzioni tratte da esperitnen= 
ti vaghi, un gruppo di fenomeni , la di cui mutua é0n>. 
messione dell’urio colt altro, o il rapporto generale ad 
‘una causa comune non sono' per anche rintracciati”, e 
T applicazione loro è ugualmente limitata Tita 
(7) La luce sparsa sull elettricità da un gran filoso= 
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(*) Chiüngue conosce lo stato. ginie della t » e 
“sa quello ch'ell? era tuttavia pochi anni addietro dä onta 
‘delle’ fatiche combinate di «cantiuomini per tauti anni, 
converrà meco della giustissima, asserzione dell’autore sul 
meritodi questo ramo di -Fisica riguardo appunto a altem- 
po, in cui egli ha scritto; ma giusto a norma del sodo 
criterio .mostrato* dall’ autore e in questo , ed in altri non 
meno ponderati giudizj ch? egli porta felativamente ad altri 
punti, -converrà pur meco di buon ‘grado, che s*egliaves- 
se dovuto giudicarne. in questi ultimi rempi, dopo i fatti 

sta- 


ci die re tn 


dogli la stima e la gratitudibe della’ posterità ; ma 


= 
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elio va AL to fui ; AES iii al 33 i 
‘to gli Teriderà Sempre il meritato onore, assicurare 
questo ramo di ‘sapere ‘è ‘tuttora nella sua infanzia , é 
| 
| 
| 
| 


cin tutte le. quali ‘cose’ sono stati fatti ‘tentativi per 
eo maA be amio, ria a a ay SO odi CA cm 
rintratciar delle cause pritma che si sia raccolto if 
aumero di fatti "sufficienti, € si ‘è ‘voluto’ ‘procedere 


Politica } “e così discorrendo = 


tura nellà loro maniera di  filosofare , e în vece di 


‘studiare i fenomeni raccogliendo'accuratamente e pa~ 


tra- 


ië GELA ICI 7 sor + 


zia 
stabili, e le scoperte luminose fatte principalmente degl” 
illustri Chimici Francesi, avrebbe sicuramente récato un 
giudizio più favorevole sullo stato, e sul merito che ora 
‘compete a quest'importante tamo di Sperimental filosofia. 
e : C2 


‘à ragionare da’ fenomeni non abbastanza intesi adab — 


guardia contro le apparenze ingannevoli ;. studia, e 
contempla il soggetto in tutte le sue diverse forme, 
e modificazioni ; tien conto d’ Ogni rapporto e d'ogni 
differenza, tanto che finalmente. col mezzo, d'una cau- 
ta, solida, estesa induzione egli ascende ad.un fat- 
to che tutti.gli altri sotto di se: raccoglie, e- riceve 
da ognuno di essi maggior luce, e conferma: poichè 
quando si arriva alla perfetta cognizione di qualche 
fatto in natura, questo fatto ci guida alla scoperta 
| di quello che è a lui il più vicino, e il più intima- 
mente connesso: da questo è per egual modo condot- 
! to il. filosofo alla. considerazione d'un terzo, e ço- 
sì va procedendo come d’anello inanello inuna ca- 
tena comune finchè arriva al più lontano, wppure e~ 
gli s' aggira quasi nella circonferenza d'un circolo s 
ida ogni punto della quale scorrendo lungo i raggi si 
‘conduce al punto comune 3 dove tutti s'incontrano 
costituendo, il centro. L'ultimo fatto, al quale final- 
mente si arresta, è per lui la causa comune , è Ia 
proposizione fondamentale da cui partono , e a cui 
ritornano tutti i suoi ragionamenti, è labase sucui 
giposa l’intera fabbrica della sua dottrina. 

Questa causa però egli la riguarda sempre come 


nn semplice fatto ,, universale veramente riguardo al. 


suo soggetto, ma subordinato però ad altri fatti, nel» 
la catena dei quali egli è soltanto un anello e che, 
a norma che questi fatti sono a lui superiori , o in- 
feriori nella serie , agisce diversamente o come ef- 
fetto, 0 come causa rispetto agli uni, o agli altri . 
Trovando ch*egli connette il tutto. l'insieme , e che 
spiega tutti i fenomeni, il filosofo lo ammette , co- 
me la sola causa sulla quale potersi fondare; e lun- 
gi dal perdersi in vane ed infruttuose RERERIERIoNn 
: sul- 


| 
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sulla natura di questa causa compe; considerata ås 


$trattamente nel suo modo d’agire, come se ella foss 


“se da per se stessa; ë simili altre inezie; la sua mag- 


gior premura; éd attenzione si è d’ assicurarsi della 


di lei esistenza; e di acquistare una piena ed esat- 


ta cognizione dei mutui è permanenti rapporti; che 


| ussistono tra essa: e gli effetti: ve egli cammina 


su d'un terreno fermo ; ‘e ben conosciuto + Giunto 
all'ultimo passo ši arresta; mettendosi bene in guar- | 
dia'contro gli errori d’ üna fantastica ‘spiegazione’. 
Diversissima ida ‘Qiiesta è la maniera , colla quale - 
tenta d’ indagar la natura un’altra razza di. filoso- 
fi. Ossetvando superficialmente; o trascurando intie- 
ramente l’ esame dei fatti particolari ; costoro comin- 
ciano a dirittura le loro ticetche sulla causa ultima , 
e dopo ‘inutili e tediosi raggiri per definire; descri- 
vere; e ‘Spiegare agli altri una teoria, di cui heppu= 
fe essi ‘stessi hanno una.idea adequata; tutta la loro 
nità si riduce a tefitare di conciliarla col ragguaglio 
dei fatti: Ma in questa troppo tarda, fatica” spendo». 


ho ‘inutilmente il loto tempo: poiché non solo tro-. 


vano una ripugnanza: perpetua tra i fenomeni della 
natura; e la causa immaginata; ma quand’ anche con 
arte e stento infinito riescano a trovare una, sforza» 
ta connessione di alcuni pochi fenomeni colla pro- 
posizione fondamentale ; la maggior parte però non 
ammette coù essa veruna specie di rapporto , 

Quindi è poi ; che una delle imprese loro più la- 
boriose € più care si è il nascondere queste incon- 
gruenze‘al discernimento del mondo. Falsificano pe- 
rò alcuni fatti, ne ommettono altri, promettono spie- 
gazioni che non safafino mai nel caso di poter dare ; 
e qualunque volta‘si presentato difficoltà ; 6 ne tie 
mettono! | esame'4 qualche migliore opportunità ; op- 
pure presuppongono una dipendenza di esse dal piin- 


cipio fondamentale; come un punto già accordato’; 


o: anteriormente provato. ` Do i 
‘Per adattate la causa immaginata ai diversi pun- 
ti della spiegazione , non v’ ha nulladi più ovvio tra 
questi filosofi; che il a il piano primitivo del 
3 sie 
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gistema 3 pratica che la sFalsità. del. sistema. stesso; 
anche. pelle erronee Spe, applicazioni a rende inevita- 
bile. Hei 

Quando s’ accorgono si cha riuscirà inutile tutta E 
arte. loro di colorire; e di nascondere. iù assurdità , e 
discrepanza, dei loro sistemi ,. tnoppo: chiare, ed. aps 
parentis anche per isfuggire la più: comune osserva- 
zione, l ultimo scampo ‘è di coprirsi col. velo. di un 
| falso. candore ,; Riconoscono: le. molte imperfezioni 
della. loro opera, ma.al tempo, stesso, usano; ; -di.tutà 
ta.l’ arte per assicurarsi un’ onorevole ritirata, e-*per 
escirne colla minor perdita possibile „sche la situas 
zione lora vorrà. permettere. Cercano ug’ impiccolite 
più. che possono i loro errori, é mettono, in opposi- 
‘ zione i difetti. già conosciuti gon molti pretesi loro; 
pregj s. esagerano gli altri falli; ed.avviliscono ilme- 
rito delle altrui dottrine: .così contendono a tutta. pos« 
sa, per mantenersi se non in un assoluta, almeno im 
una relativa preminenza. In tatto questo veramente 
poco generoso contrasto di emulazione espongono al 
pubblico sguardo tutto ciò; che essi bramano che apa: 
parisca di meglio. in loro stessi y ‘e. di peggio, nei los, 
ro rivali. Quando la verità rimane ancora sconosciuz 
ta, queste arti maneggiate con destrezza, «e. accore 
tamente accomodate. ai tempi, ed. alle « circostanze , 
hanno spesso avuto un:sucgéesso, sorprendente > Ma 
eretto una volta. lo. stendardo, della verità, e. spiega», 
ti alla vista d’ ognuno i colori di.lei genuinis nulla 
v'ha di più facile che lo scoprigle,, e. nulla di più umi- 
liante per codesti filosofi. di.una tale scoperta... Tene.- 
‘tano però: sempre di prevenir quest'evento; e finchè. 
vi rimane ancora qualche, prospetto; di vantaggio da 
potersi ripromettere dalle confessioni modificate de- 
gli errori, e `dell imperfezioni dei.loro,sistemi.,. “ques 
ste confessioni sono meno rare che.sincere - E sicco» 
me non è l’amore della verità, che li spinge aque- 
sto passo, ma sibbene il desio di sostenere ancora „ 
per quanto è possibile, una: riputazipne;già vacillan= 
te, così, la pratica non è frequente piùydell' impulso 


di necessità, che la produce. Vergognandosi, di 
e 
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‘del biasimo ; che su.di éssi ridonda., il più sovente: 
imputanoni loro falsi concetti ;.e le loro maniere er-. 
ronee di ragionare allo stato d’imperfezione ` delle. 
scienze in generale, e. all'oscurità del. soggetto lora 
.patticolare»me i fa i 


E- questa una impressione troppo, naturale ad una 


mente sviata nell’ errore ; ẹ immersa nella ignoran- 


za.totale.della verità.: Lo studioidella natura è sem- 
pre chiaro , semplice , e soddisfacente ; il deviar da 


esso, in; qualunque maniera si è, che conduce in una 


confusione interminabile. La luce che sempre si mo- 
stra nel primo caso s e le tenebre sempre seguaci del 
secondo sono in una esatta proporzione dei rispetti- 
vi loro progressi. Gli. avanzamenti, del ‘vero osser- 
vatore della natura sono come quelli d’ un viaggiato- 
re, che intraprende-il suo cammino sulla. prim’.alba 
del giorno, Egli precede sulle prime.assai.cautamen- 
te lento, e circospetto, inoltrandosi in, seguito più 
liberamente , e. con. più, coraggio a misura..che. cre~ 
sce. ad. illumiuar tutt intorno ta luce. T 

Il traviamento. dalla. verità. d’, un.. falso. ragionatoa 


| te, ed’ un fabþricatore d immaginarj.sistemi rassem 


bra, ai. passi. erranti. d un viaggiatore imprudente , 
che. intraprende un viaggio pericoloso inm un. paese 
| sconosciuto, ai raggi, dubbiosi del giorno che tramon 
ta. Liprimi passi. arditi. sembrana avventurosi ,. ma 
ben, tosto, l’ orrore , il timore ,, ela diffidenza sotten> 


trano. all’ audacia , ed essi soli lo accompagnano co~ 


stantemente.sino al fine.. Il primo nel suo. dritto., 
facile , e sicuro sentiero. presto giugne al suo desti= 
no, e la distanza dell’ ultimo da questo medesimo 
| va crescendo: a misura. che. progredisce nel suo, dif- 
Geil cammino yicsri inio iguana lie 

E come gli errori di colui, che viaggia sorpreso 
dalla notte, non ponno.a meno, di non, imprimergli 
sull animo, la giusta sensazione del suo stato , : così 
per giano 2 che i delirj. d un malinteso sistema , 


per quanto ripieno d’ immagiazione , o -per quanto. 


ancorá in alcune parti ingegnoso , produca nella men- 


te quella. più pura e genuina sodisfazione di cui 
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lo ‘spirito si-pasce-riella scoperta sola della verità. È 
qrascotsi d'una immaginazione non raffrenata dalla. 
riflessione 36 che .ricusa di sottomettersi al fatto pon= 
gio somministrate in piacer fuggitivo: ma noti v'ha 
che la scoperta delle verità utili ëd importanti; che. 
ci rietripia d'ùn piacere vero. e pernianente j ove P. 
efeito dei primi non è che un prodotto; per cosìdi-!) 
re; d’ebtietà; un incanto illusorio, e fugace è Il si- 
stema dei movimenti dei pianeti fondato- sull’ipote= 
tiéo principio dei vottici; corredato di tutta. la pom 
pa delle dimostrazioni matematiche; e acéotiiodato 
alla spiegazione e al dettaglio dei fatti particolari; 
la ‘chitnerà della composizione della massa solida dei 
corpi afiimiali costituita da una finissima tessitutà di 
| vasi i il supposto equilibrio tra il sistema venoso; € 
arterioso colle ‘sue suddivisioni; e le illazioni e di- 
stinzioni trattene per ispiegare la dottrina della plé- 
tora ivratitio portato indubitatamente una certa spe- 
cie di sodisfazione a Des Cartes ; a Boerhaave'; e 
a Clifton Witringham . Ma questo' piacere fu un’ 
ombra passeggiéro; una' momentanea illusione dello 
spirito ; vin lampo di gioja, che alla prima scopertà, 
dell’ingannevole di let cagione dovè dar luogo allo 
stupore, ed al dispiacere: ‘Assai ‘diverso’ dev’ essere 
stato il piacere di Pitagora pel silo ritrovamento del- 
la 47. proposizione del primo libro d’ Euclide , © 
quello di Lord Naper: alla scoperta ‘dei Logaritmi, 
o quello finalmente di Newton} quando dimostrò il 
suo principio fondametitale applicabile a tutti i fe- 
nomenî del suo grande è vastissimo soggetto , pro~ 
ducendo così un cotpo scientifico di cognizioni , che 
poteva dirsi ‘la scienza del moto di tutti i gran cor- 
pi del sistema solare, e probabilmente di tutti ‘i si- 
stemi dell'Universo» - ; red: 
| Si adduce comunemente per iscusa dei fabbricato- 
ri di sistemi, che la difficoltà del soggetto'previene 
l'applicazione dei loro priricipj alla pratica, e' presen- 
ta îmbarazzi ed ostacoli insuperabili. Noi vedremo 
quanto poco sia vera quest’ asserzione in'alcuni esem- 
pj tratti dai sistemi più accreditati di Patologia. Se 
pon 


pongasi pet principio. fondamentale; "che 14 spesseza: 
za del sangue sia la causa delle malattie , l’applica= 
zione‘ di ‘questo principio ci ‘mancherà tra mano in” 
tutti i casi; nei quali appunto lo stato contrafio del’. 
„sangüe costimdisce vil di Tui mafidamento . Se per cau-' 
sà ptossima delle infalattie voglizi ûn’ acrimonia dei 
fluidis mancherà il fondamento ogni qual volta ñon 
v ha acrimonia ; o che si potrà dimostrare uño sta- 
to contratios Se l acrimonia si supponga ‘essere un 
acido la falsità del supposto apparirà dalla inutili- 
tà delle sole sostanze alcaline per cura delle malat- 
tje: la stessa inevitabil conseguefizà moi l’avremo, 
supponendo per causa dî èsse uno stato d’ alcalescen- 
Za deî fluidi; a motivo dell’impossibilità della cura 
coï soli acidi è Sono senza fine le supposizioni impie- .. 
gate dai Medici comé princip} fondamentali : una , 
dell ultime divquesta specie fu, che il sarigue: avés“ 
se la facoltà di dirigere il proprio ‘corso nei Vasi; € 
di scorrere in qualche parte del sistema ‘arterioso in 
rimia ‘quantità maggiore ; che in un'altra. Ciò am- 
messo come ‘causa principale delle malattie ; com’ è 
egli mai ‘possibile il farne l'applicazione senza tro- 
varsi imbarazzati d'ogni passo? Dove abbiamo noi 
rimedi capaci di alterare queste difezioni morbose del 
sangue 0 in qualche caso, 0 molto meno in tutti ? 
Lo spasmo è l'ultimia delle erronee ipotesi fonda- 
mentali:sulla causa delle malattie : ma quante malattie 
wi sono; nelle quali non wè spasmo di sott'alcuna ; e 
dove anzi la di lui assenza € assolutamente dimibstrabi- 
Je? Od anche in alcuni casi; come sarebbe nelle febbri, 
sul principio delle quali si osservano alcune apparenze 
che sembrano favorire l'idea dello spasmo , tutte queste 
apparenze medesime mon cessan elleno prima del ter-' 
mine delle malattie, succedendo ad essè wia serie di' 
fenomeni, che realmente dimostrano P opposto di un 
tale stato ? Ora poichè l’effetto , che è la malattia, 
. rimane tuttora, anche la causa di léi, qualunque el~ 
lesi sia, deve rimanere; ma” questa causa. visibil- 
mente: ancora ‘non è lo spasmo - ‘Animettendo ‘ciò 
null ostante, per tener dietro alla quistione pehevi 
p ; "o aranan cia 
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sia la.spasmo.;.e ch'egli.sia.Ia cansa della malattia: 


| quando; il Medico. vorrà: stabilire il piano di cura;. | 
dove troverà egli. antispasmodici,, ossia-rimedj dota=. 
ti di. una forza capace di rimuovere lo.stato morbos; 
Socol. toglierę.la spasmo? Non ve n ha -un solo m 
Abbiamo. forze ‘capaçi:idi, rilassare -il-sistema, ma «in. 
quanto che esse producono, appunto quest’ effetto inel=; 
le febbri, non allontanano già, ma accrescono la cat; 
sa della. malattia. Qual’ è ora la conseguenza. ;.. che; 
dobbiam trarre da questa scorsa, che abbiamo. data. 
alla maniera, di condursi dei sistematici riguardanti 4: 
o non. riguardanti la. Medicina 2 Non è ella analoga: 
a quanto si è già sopra avvertito , che non è ladifs, 
ficoltà del soggetto. in. se medesimo, ma :sì il totale. 
rovesciamento che-ẹssi ne? fanno, .che produce: tutti. 
i loro.errori, e che dà origine a’ sistemi, i squali. 
lungi. dall'essere l'acconcia spiegazione ‘dei. fenome= 
ni della natura , non.sono ‘altro che mostri- vergoe; 
gnosi prodotti- da una disordinata immaginazione? <, 

Si. osservi di più, che dopo gli studiati loro .sot<: 
terfugi, e il falsa colorito con.cui cercano d impor; 
Ye, non fuvwi mai un. sistema erroneo,, come quelli; 
sono dei quali abbiamo parlato sino ia. quì, il di cui 
, autore confuso, e.perduto nel laberinto de’ suoi fal- 
| sì ragionamenti,non..si. trovasse. obbligato a tascura=; 
re la più gran parte de’ fatti, perchè appunto ines 
splicabili coll’ipotesi sua fondamentale, e ad aver ri~ 
corso ad altre, cause straniere., ma egualmente limi- 
“tate, egualmente, false, come. ad altrettanti riempie, 
tivi per coprire.i. difetti ,. ad altrettanti anelli di 
‘aggiunta che servissero a. collegare insieme le parti. 
incoerenti, e a dare. qualch’ apparenza d'unione -e 
d’uniformità ad un ammasso. di cose affatto. ingoma 
patibili, ed eterogenee... 

Tale è il lavoro de’.fabbricatori di sistemi . V’han= 
no altri raffinatori di cognizioni , altri pretendenti 
alla gloria ed alla pubblica riputazione per le loro: 
filosofiche fatiche, l’ impiego de’ quali è di corrom- 
pere e sfigurare gli scritti e le. dottrine di qualche 
più pura soggente , eiò che essi sanno eseguire in di». 
verse maniere. 1 Una 


& gra 
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Una:di queste, la più generalmente adoprata > sù 
è di cominciare, laddove l’autore fornito di miglior, 
giudizio stimò bene di finire. La maggiore, occupa” 
zione del vero filosofo si è di accrescere il numero; 
rettificare la:tognizione de fatti ‘utili, (e rendere. i 


applicazione. loro. lla pratica vie maggiormente. inz, 
serviente all' umana felicità: ma sdegnando costoro, 
siffatto impiego, come incapace. della loro. attenzio= 
ne, @ scoraggiati da una fatica troppo ardua ete- 


vi 


diosa alla. pazienza ed industria. loro ; 0 ignoranda, 
fosse perfettamente .il solo acconcio, metodo per con- 
dursi nelle ricerche filosofiche, „corron di volo all” 
estremo. loro, SCOPO: POCO curanti..de. migliori mezzi 
per arrivatwi «In, vece però, di raccogliere osserva- 


ZIONI. ed esperimenti per accrescere il numero, de. 


fatti solidi ed utili, co quali. solo per mezzo d’ ving 
giusta ed accurata induzione. ponno confermarsi, ne» 
varj loro dipartimenti le leggi della natura, Pinus 
tile tentativo a cui si. danno, si èdi scoprire lana- 
tura astratta, il.modo.d' operazione, la nascosta cauz 
sa. del fatto „che il-loro autore aveva stabilito come 
causa comune SERAAIBO "E «gli, altri fatti , e. che pei 
limiti. posti -allo; spi ito umano egli era -stato obbli- 
gato. a. considerare come un ultimo fatto , o come una 
legge di natura , di cui, non si poteva assegnare una, 
causa. più, generale di quel che lo fosse. essa mede:, 
sima. Non. trovando però. „nella. gran, catena delle 
cause, e degli effetti nulla di più generale, e. spinti 
dall’ avida sete prapria. dell’uomo dis atrivaze al pos- 
sesso di cognizioni, che sona, oltre ogni sua; forza. 
s immergono io.un mare di congetture e. d Ipotesi” 
interminabili, e, difformano | così. con quei princip] 
medesimi , su.i quali fondar lo vorrebbero „quel ra- 
mo di cognizione che .pretesero di portar più in là; 
e di perfezionare leigi conti sr ya” 

Le diverse spiegazioni , che noi. abbiamo della cau- 

sa dell'attrazione, dopo, che Newton espose al mons 

do il suo ammirabil sistema, sono altrettanti esata 

sissimi esempj di questa falsa maniera di perfezio» 


pare, oa parlar. più giusto di corrompere dy sang 
i so ~ don ` 


“w 


dottrina. È mentre questa pratica d' avvelenare čo: 
sì nella [oro sorgente ‘le fonti della verità è troppo 
.Imanifesta pet non poter essere richiamata in dubbio; e 
palesemente dannosa per non trovare un solo avvos' 
catò che la difenda; ella è stata però al tempo stess | 
so così universale; che noi non conosciatrio un siste» 
ma solo di qualche valore; il qual'abbia potuto sfug= | 
gire un destino così perverso. Abbiamo poco farame' | 
mentati gli abusi che sono stati fatti del sistema del 
movimento de’ pianeti ; e ‘quantunque l'iminoftale 
autore di esso non dovesse non prevedere; che l'o- 
pera sua non ‘avrebbe sfuggito il comun fato; con 
tutto ciò noi vediamo con dispiacere ; che persino 
questo grand’ uomo ñon fu bastantémente cauto ecir- 
cospetto; ed egli medesimo , quanturique con tutta 
la modestia e la diffidenza, pose la quistione fatale , 
la quale aprì un’ampia strada a tutti gli abusi, che 
hanno dappoi disonotato un famo così grande dell 
umano sapere. Le sue ricerche intorno ad un sorti- 
le etere elastico penetrante tutto l’ universo, che'dà 
moto ed attività all’ altra supposta parte della natu-- 
ra inerte ed inattiva, e che costituisce così la caus 
sa dell'attrazione , gravitazione , e di tant’ altri fe- 
nomeni attivi della natura, furono immediatamente! 
- prese da’ suoi seguaci come un fatto ‘bastevolmente 
provato, poichè sembrò aver ricevuta la sanzione d’ 
un'autorità così rispettabile‘, e fu però creduto dc: 
concio all’ uffizio dî principio fondamentale; e aquél- 
la estensione infinita di applicazioni; alle quali sfi- 
gurandolo è stato diversamente forzato. 

Il costume antifilosofico di trascurare ogni ricerca 
de’ semplici fenomeni della natura, e d’ immergersì 
in cambio nello scrutinio d’ una causa astratta, tras- 
cotrerido' per tutte le sue interminabili e fatate re- 
gioni ,. ha sempre troppo prevaluto' in ogni ramo di 
scienza, come lo provano abbastanza gli abusi del 
sistema della Morale d’ Epicuro nelle spiegazioni, 
ch. hanno lasciate , è nella sregolata condotta, © 
ne’ principj perniciosi abbracciati da’ suoi segua- 
ci; lo stravolgimento delle dottrine di Socrate nel 

i mi- 
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misterioso entusiasmo del tanto decantato Platone; È 
falsi sistemi di Fisiologia , edi Patologia , che trassero 
poco congruamente l origine dalla pregiabilissima sco- 
perta della circolazione delsangue; l’ estensione del 
metodo antiflogistico a tutte le malattie in conse- 
guenza della scoperta della di lui utilità in un ri- 
strettissimo numero fatta da Sydenham ; e l insulse 
ed erronee applicazioni ; che sono state fatte in ogni 
arte dello studio della. natura , ma specialmente pof 
nella Medicina ; della maniera di ragionare per in- 
duzione sostituita. da Bacone di Vernlamio a quella 


|’ di ragionare per. sillogismo a norma dell’ antica. Lo- 


gica di Aristotele : tutti questi fatti, e tanti altui 
chest potrebbero addurre , non, provano che troppo». 
chiaramenteri, cattivi effetci introdotti in ogni mae ` 
niera di scienze ‘dal costume. di ragionare astratta» 
mente... rl pesi x 
“In luogo perciò d'una più sana Filosofia ,. che a» 
vremmo dovuto aspettarci. dalle sublimi direzioni la= 
sciateci nel Novum Organum, come pure dall’ esecu- 
zione di queste. medesime ne’ principj di Newton, 
non fu sì tosto introdotta la menzionata quistione sull' 
etere , che fu.assunta come un fatto, e l’ entusiasmo 
per queste specie di, falso ragionare divenne una ve- 
ra mania . Tutto si volle spiegare coll’etere. Non 
contenti di adoperare questa ipotesi per la spiegazio» 
ne dell’ attrazione, che connette il sistema, de’ pia- 
neti, e conserva l'armonia de'loro moti, i Chimici 


s' impadronirono dell'etere per ispiegare con esso la. 
mutua tendenza tra le minime particelle costituenti 
la massa de'corpi , lo dichiararono causa della mu- 
tua loro coesione, e di tutte l' altre loro proprietà.. 

Questo nuovo principio preso sotto questo punto 
di vista; ed esteso, così nelle sue applicazioni fu trass 
portato ancora a più remoti confini; e fu ‘stabilito 
come causa sì della ripulsione , che dell attrazione. 


Così l'attrazione non è ora più quel principio con-. 


cepito da Newton.dopo matura riflessione come in- 

dipendente da ogni sorta di spiegazione, e semplice- 

mente come. qualche: cosa capace di ‘costituire l'in- 
stes 


unif "a ‘per Tò 
contrario vien, ‘supposta Paible m na causa , € 
‘da una inaniera d’operazione ‘imifiaginatiamente ät- 
tribuita ‘al supposto etere universale} TO come čati- 
sa non Solamente ‘delle’ proprietà Íla matèria mor- 
ta, ma delle funzioni ancora della matefia vivente) 
introdotto in somma universalmente p pet tutta quanta” la 
ùdatüra o animata, o inanimata ; All” atirázione si- è 
dt Gi quella tendenza ‘della materia all’equili- 
brio; la Quale caratterrizza la Muidità” 
‘degli altri fluidi inelastici ; e l'espansibilità dè flui> 
di vaporosi ed elastici; ; la causa della semplice ‘dif. 
fusione d'una sostanza. nell alita; “come. nell incderen- 
‘te miscella' che ‘ha luogo , tra l icqua' è l’offo'; edel: 
Ta vera dissoluzione | * come‘ nell’ bie più ‘stretta 
ed omogenea che v ' ha tra l’acqua è il sale, tra ess 
za é P alkool; tja causa di quella specie “di mistione , 


i 


in cui gl ingredienti perdono i loro caratteri distin“ 


tivi, e producesi un corpo dotato di proprietà affat> 
to diverse 'äa ‘ambidue, ‘come nell'unionè di ‘un aci“ 
do ‘con un ‘alkeli: ad‘essa si riferi la causa della fer- 
‘mentazione, ossìà di ‘quel processo d'azione de’ Corpi 
T'uno' sull’ dlto, per cui una piccola particella di ma- 
teria impercettibile ai nostri sensi assimila ` alla sua 
propria natura una considerevole quantità ‘di un dato 
‘fluido , o' moltiplica per così dire se stessa all’ infinito : 
T etere universale, che Tegola e modifica. l'attrazione 
în tutte le sue forme, e in tutte le sue azioni variani 
ti senza fine, ora produce una fermentazione aceto- 
sa, ora vinosa, Or zuccherina, or putrida. La stes- 
‘sa forza universale fu supposta produrre la fermen: 
‘tazione particolare alla materia vajuolosa, e quella, 
che accompagna la rosolìa ; una modificazione di lef 
‘ulteriore ‘distingue la peste con ùlceri, bubboni, cars 
bonchj , ed il tifo patrido con’ macchie, petecchie, 
‘e‘vibici. Fu essa la causa de’sintomi morbosi sia 
“nello stato di malattia sia nella tendenza di questa 
alla convalescenza , il principio delle funzioni sane- 
degli “animali riguardo al senso, al moto; alle ope- 


dell’ acqua e | 
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«Éazfori intellettuali, 0 ái pant eo pertainn] 
dell animo. Che anzi fu rale l'influsso maniaco d 
‘questa vaga e ridicola ipotesi, che l’ultima. ita 
ione: d’ ogni giristionè in ogni parte di filosofia 
turale; Che! fosse Stara altra volta spiegata’ cori 
ualunque® dItia ‘ipotesi , fu ‘a' Questa riferita } “e 
tiputata con ëssa felicemente spiegata. Si faccia ai 
‘proseliti di questa dottrina qualsivoglia quesito? e si 
 dimandi™ loroa modo %’eseitipio per gaal Fagio- 
ne le pecore hanno ‘ellenio: talvolta «Je cofna? essi 
risponderanno prontamente; perchè 1° grere è modi- 


prossimare Puno all’altro + ammessa così l'appros= 


\ 


cambiando ora di luogo ,e scorrendo dentro i poris 
tra gl'interstizj delle particelle, o atomi , e spingen- 
do questi in direzioni laterali , accresceva i piccoli 
‘spazj de’ pori stessi; quegli spazj,, i quali si suppo- | 
nevano prima nello stato di contrazione igccupati.dal- 
le particelle medesime , portando cosi a ‘ciascuna fi- 
bra. un Aumento della rispettiva dimensione in dire» 
‘zione fongitudinale, 0 circolare (* Je > >. Le 
.(*) Le. ipotesi le meno irragionevoli, inventate- per 
la spiegazione di questo importante fenomeno dell’econo» 
mia animale, cadono d’ ordinario in una petizione di prin- 
cipio ;, sicchè a' loro autori, dopo esauriti tutti gli sfor- 
zi del loro ingegno, € della loro dottrina onde stabilire ,. 
finalmente poi dimandar si potrebbe, se siano per anche 
entrati in materia. Ma se v’hanno mai su questo, partie. 
colare delle vedute, le quali meritino qualche eccezione, 
sono certamente quelle del Dottor Blanc nella sua re- 
cente e bella dissertazione sul moto muscolare stampata. 
in Londra 1790. Grederò di far piacere ‘a’ miei Lettori 
coll’ inserire in questo ‘luogo un succiato estratto di 
quello che riguarda più particolarmente il soggetto, € 
che ricavo ia stessa dall Originale Inglese. LIA., comin» 
cia dal dimostrare 1.0 che tutta quanta la materia è in 
uno stato di movimento‘ originalmente impressogli dalla na» 
tura, italchè si può dire nom esservi cosa di cui si possa 
tanto negar l’esistenza, quanto dell assoluta quiete; di 
ciò ne convincono i movimenti del mostro globos, come 
di tutti i pianeti intorno al proprio loro asse e intor- 
` mo;al sole, quelli di tutti gl’ immensi -altri sistemi» so- 
lari, e la continva azione reciproca di, questi corpi gli 
uni su gli altri ec.; di maniera che si potrebbe dan per 
certo, che nessuna particella, fu o. sarà. giammai per 
due soli istanti di seguito nel medesima. spazio « 2.0 Che 
l’ attrazione e ripulsione sono alla materia necessarie, Sic- 
chè nell’esaminarne la proprietà si potrebbe far ‘strazio- 
ne da tutte l’altre fuori da queste sole, e con queste 
si potrebbe spiegare tutto quello, che di essa sappiamo. 
3.0 Ghe queste due forze sano pol finalmente le cause 
ultime d’ogni qualunque nuovo movimento , che può 
prodursi. nell’universo, ‘non essendo l'impulso meccanico 


altra che un'azione puramente secondaria: per restarne 
per- 


Li i n 
~ Le funzioni del sistema netvoso dell’ e A 
gli altri animali ,, risguardanti: il senso, il mato, le 
+ n a ua. Li i ope- 


uasi si esaminino nella loro origine ï grandî movi- 
enti, che accadono nel globo, tali sono il: flusso del 


‘mare; le agitazioni dell atmosfera ec., si osservino tute. 


ti quelli i quali sono il prodotto dell’arti, e che inori-. 
gine si devono al moto muscolare che. nessuno certamen» 
te fornico di senso comune vorrà far dipendere da. un 
semplice impulso meccanico; è così tanti altri. Ciò po» 
sto: l’ A. ‘riferisce il moto muscolare ad una legge della 
materia animata, pel cui mezzo le di lei particelle sono. 
dotate: dana forza attrattiva, di cai non si potrebbe as» ` 
segnare alcuna ragione, nulla più. che per la gravità ge- 
nerale, la coesione”, l'affinità chimica. Lo stato poi di 
contrazione dipende: da una accresciuta ‘attrazione tra le 
parti componenti il muscolo , ed un- tale aumento viene 
egregiamente confermato dall’ esperienze dell’A..,, dalle 
quali risulta, che undato muscolo in istato di contrazione 


resiste ad un peso, che lo.romperebbe in istato.di rilassas 


mento; ed è perciò, che nell’animale vivente in occasione 
digravi sforzi si strappano non i muscoli già, ma i tendini, 
mentre l'opposto accade nel cadavere ; e :percidancora dal- 
la sola forte azione de’muscolî sono state rotte persino le . 


‘ossa, come abbiamo in uo caso riportato nelle Trans, Filos. 


Vel. 43-6 fors’ anche per la violenza stessa di muscoli con- 
tratti accadono certe fratture , delle quali altronde non sa» 
prebbe addursi che una Jeggierissima causa traumatica . 
Scabilito: ‘questo accrescimento di coesione ‘ne? muscoli 
contratti ognuno :s'indurrebbea creder di leggieri, cheia 


tal caso, nel totale, il muscolo dovesse diminuir di vos 


| 


lume, opinione de’Fisiologi la più: comune contro quelli, . 
che ne hanno piuttosto preteso: l’aumento » l’esperienza , 


‘ sola guida fedele alla verità; ha smentito decisivamente 


e l’uno, e l'altro di questi cambiamenti. Porzioni d*an- 


| guilla vivenee introdotte in un recipignte .pieno d’acqua 


terminante ‘in tubo sottilissimo, a foggia di termometro, 
non occuparono mai maggiore, o minere spazio duranti 
le violenti contrazioni che subironei muscoli, e la colon- 
na d’acqua , benchè resa nel tubo piccolissima, rimase 
sempre immobile. Colla stessa imira:, ma coll’uso d’una ` 
Patt I nnt 1 00 squi- 


ae j 
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|. getto, sono puramente ipotetiche, e déstitute d'ogni 


| #ncontrastabilmente della permanente gravità specificadi 


“pelle quali v° abbia per conseguenza un asse più lungo; ed 


‘integranti; e che al tempo, stesso ad onta del gonfiamena 


bl SOA Palla ci | SI a RRT 4 si ii i Ù 
operazioni intellettuali; è le passioni în diversiteme 
pi negli annali della medicina soño state il soggetto 
di diverse spiegazioni. La maggior parte di queste ; 
come quella aticora che forma il presefite nostro sog» . 


prova di fatto, e di raziocinio. Nell’ ipotesi prece 
ig PR zo den- al 
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squisitissima bilancia idrostatica sperimentando sopra va» 
T) muscoli di -pesce e contratti; e rilassati si assicurò | 


essi in ambe le circostanze. Che dungie i muscoli‘ cone 
tratti. godano d'una più forte coesione tra le loro parti 


to Joro laterale -la gravità specifica, il volume timanga= | 
no esattamente come prima, sono due fatti che PA. ha | 
stabiliti colla sperienza, e i quali non bisogna confondea | 
re colla ipotesi ch'egli ne dà per renderne ragione, la i 
quale, senza occuparci a calcolarne i gradi di probabilità, | 
diremo essere forse la più ingegnosa. che si potesse im= 
maginare... Eccola: le fibre d uu. muscolo si suppongano 
composte di parti integranti di ina. figura sferoidale, 


un più breve ; il rilassamento del: muscolo quello stato nel 
quale esso gode d’una minor coesione, si avrà allora quans | 
do le particelle saranno disposte:secondo' la lunghezza della; i 
fibra nella direzione del loro ‘asse più lungo, toccantist. | 
pertal modo in minori punti: per locontrario il muscolo . 
sarà contratto quando le supposte particelle sferoidali‘ris 


wolgendosi verranno»ad essere disposte coll’ asse più breve 

ss direzione della lunghezza stessa della fibra; allora sù 

toccheranno in maggiofi punti, l’asse più lungo: diven- 

terà trasversale; ed ecco aumentata la coesione; accresciu- 

ta la dimensione laterale: e rimasta intatta la gravità. 
specifica , poichè in questa cambiamento: noñ v'è stato 
reale approssimamento di patti nel totale. del muscolo. 

Ma. lo stimolo, che è pure quella sala eperazione, la 
quale produce un tal cambiamento di stato nel muscolo; . 
come opera egli? L’ Autore Filosofo confessando la pro- 

pria ignoranza Si\arresta a questo passo, ben conoscen» 

do d'essere giunto ad uno di quegli ultimi fatti, chela 

matura copre d’un velo impenetrabile agli sguardi dell’ 

mano intelletto (17 Trad.). 
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denteguelladi cui parleremb or or4 si ammetteva un 


‘ fluido fabbricato nel cervello, e d'indi. propagato a 


tutto quanto il sistema fornito d' organi di senso ,;0 
i moto. I nervi. furono creduti cavi ,, come ogn’ al- 
parte del sistema. vascolare; il fluido però con» 


tenuto fu supposto non elastico; come tutti gli altri 


di più crassi de' quali egli era l’ultima e più 


‘sottile secrezione. Questa. teoria esposta con tutt? 


gli ornamenti .della dottrina e dell'ingegno di Boe» 
rhaave nel suo sistema tanto ammirato, un. tempo 
della tessitura vascolare mantenne nelle mediche scuo» 
le il suo; credito finchè visse e lo .sostenne coll. 
ihfluenza della sua autorità quel celebre Professore» 
e finchè si continuò: a prestar fede alle osservazioni . 


di Lieuenhdek, il quale pretendeva d’avere col. mi- 


eroscopio ‘osservate le cavità dei nervi.. Ma quando 
le osservazioni ripetute: da Lienenhoek medesimo e 
da altri ancora non confermarono la supposta strut 
tura de' nervi, quando a sangue freddo cominciò ad 
aversi in considerazione la fallacia delle osservazioni 
microscopiche, e che dopo la morte di Boerhaave 
cominciò tosto ad adottarsi dalla gioventù medica 
dell’Università dò. Edimburgo la dottrina dello spas» 
mo di ‘Hoffman ; andò anche gradatamente scemane 
do il. credito del. sistema eccletico di quelgrand:uo» 
mo; e allora appunto tra gli altri inutili e .frivoli 


- cambiamenti; che furono fatti nella Fisiologia e nel» 


la Patologia; abbiamo la sostituzione nei nervi d'un 
fluido ‘elastico «in cambio ‘d’un inelastieo, e l'abbans 


dono della loro. struttura vascolare . mago 1 
«La dottrina dello spasmo messa: per. la prima.vol» 


è 


sa i 
Edimburgo, trovò un amico ed un protettore ner 
Dottor Cullen, che era stato poco prima ricevuto i 
Professore nella medesima Università. 

Questo sgraziato parto d una testa frenetica , ques 
sto meschino prodotto della più crassa ignoranza sis 
stematica , l abbandonato rifiuto di colui, a c 
dovè la prima effimera sua esistenza , doveva ora 
essere rinutrito con tutte le indigeste materie. che. 
servirono altre volte alla costruzione de’ primi erro» 
nei sistemi, doveva essere abbellito con ogni stranie- 
to ornamento, ed in una tal forma presa altronde 
“in prestito e totàlmente eterogenea, in vece ‘id’uù 
mostro ributtante ch' egli era, atto solo a concitarle 
risa dell’utnan genere; doveva essere con tutta I? o» 
stentazione presentato al mondo quasi nuova: rispetta» 
bil- dottrina , e ‘contrapposto qual ‘rivale formidabi+ 
le ad uno splendido, ed ingegnoso sistema. Letel 
re non è mancato egli. pure fra letante diverse par= 
ti, ond’ è accozzato e riunito confusamente. 

In una dissertazione sull’ etere stata letta ad una 
Società" Medico-Letteraria. in Glasgow; trasportata 
‘dopo in latino, e; pubblicata in Edimburgo (*); fa 
fatta un’ applicazione sistematica dell’ etere alla Teo» 
ria della Medicina. Si confutava in essa la struttu» 
ra vascolare de’ nervi col loro fluido inelastico, am» 
mettendone la struttura solida ; ed un fluido;sottile, 
elastico, moventesi' nelle loro particelle e attorno.di 
queste: si spiegavano i fenomeni del senso , del moto; 
e -i essi ancora l’ èsercizio delle funzioni intellettuali, 
e i patemi. Un esempio servirà a dare un idea di 
questa teoria. +Suppongast che venta fatta un'impres- 

sione 

o ii 

(*) Questa dissertazione comparve circa quindici anni. 
sono, € fusmaestrevolmente e da vero filosofo confutata 
da un soggetto, che noi non abbiamo il permesso, di. no- 
minare, Essa forma P articolo Etere nella prima edizione 
dell’ Enciclopedia Britannica. Ma..il.credito e i maneggi 
delProfessore autore di essa impedirono che, fosse fatta 
menzione e della dissertazione , e di qualunque critica 
fattagli nella nuova edizione dell’ Enciclopedia medesima. 
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sione sali’ estefna superficie di qualsivoglia. parte del 
corpo, sia col mezzo del caldo, o del freddo, o dî 
qualche urto meccanico; l’ etere. nell’ estremità. de 
nervi, che sono gli organi del- senso; è messo a di- 

tura în moto, il qual moto per l'energia stessa. 
dell’ etere è comunicato lungo i nervi sino al cer- 
‘vello, e l’effetto dell'etere sulla sostanza nervosa 

del cervello sarà di produrre un cambiamento tale 

di movimento; onde ‘nasca la coscienza dell’ impres- 

sione primitiva, e. nell anima un rapporto. al luogo 

dov'essa fu fatta. Di più; se l’ impressione fu assai 
violenta, come sarebbe in caso d'applicazione del 
fuoco , d'un estremo, grado di freddo, oppure d°. 
` un’ impressione fatta con uno stromento acuto, o ta~ 

gliente, o in qualunque modo, la commozione dell’ 
etete si propaga allora istantaneamente lungo i ner- 
wi che terminano nelle fibre 'de’ muscoli, chiamati 
perciò nervi motori, e tutto l’intiero membro, in 
qualunque parte'del quale abbia avuto luogo l’azione 
di questo urto gagliardo, è messo in moto in tal guisa 
dalla forza offensiva che agisce su di lui. Ma per 
darne un'ragguaglio anche più esteso di quello , che 
per noi sia d'uopo, inserirò quì colle parole mede- 
sime dell’ autore che lo ha daro un estratto della 
dissertazione di cui si parla. 

‘33 Col nome d’etere s'intende una sostanza immagi» 
naria, supposta da diversi autori e antichi, emoderni 
‘come causa della gravità, del calore , della luce; del 
moto muscolare, delle sensazioni, ed in una parola 
d'ogni fenomeno in natura. Anassagora voleva che 
I etere fosse di una natura omogenea a quella del 
fuoco; Perrault ce lo rappresenta 7200. volte più ra- 
ro dell'aria; e Hook lo pretende più denso dell'ora 
medesimo. Chi volesse conoscere le : varie ipotesi 
concernenti l'etere può consultare Shebbere, Perrault, 
e l'opere postume di Hook (*) pe A. 

» Avanti che si conoscesse il metodo di ragionar 
| per 
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- (7) AQ, erud, Lipsiæ 1716. Bernoul, Cogitationes de 
gravitate etheris, 
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|. per induzione, le ipotesi de’ filosofi furono insulse, 
- immaginarie, e ridicole : Per intendere i diversi fe 
nomeni della natura non' avevano ricorso che all’etere; 
alle qualità occulte ,e ad altre simili sognate cagioni ;,» 
(3; Ma dopo la comparsa del gran Bacone di Verula= 


mio, il quale può dirsi a ragione il padre della vera 


filosofia, fu calcata felicemente un’ opposta strada. 


Egli insegnò al mondo che ogni ‘cognizione dee de- 


rivar solo dall’ osservazione, e dall’ esperienza , e che 
ogni tentativo d’investigare per altro mezzo le cau- 
se de’ fenomeni sarebbe stato inutile, Dopo questo 
.tempo i migliori filosofi seguitarono‘le traccie ad- 
ditate da questo grand’ uomo. Boyle, Lock, New- 


ton,- Hales, ed alcuni eltri hanno in poco piùd’un 


secolo recata maggior perfezione all'umanio sapere; | 


ed ‘allargatine i confini più di quello che abbiano 
mai fatto le forze riunite di tutti quanti i filosofi 
dalla creazione del Mondo fino a quell’ epoca . Pro- 
va sorprendente dell’ esteso genio di Bacone , e del- 
la solidità del piano su cui ha dirette le sue inve- 
‘stigazioni:(*),;. bui he AOT 1 
-,, Ad onta però della ripùtazione di Newton, i 
veri filosofi hanno generalmente stimate le sue Ve- 
dute riguardanti etere il debole di questo grand 
Uomo, e la parte più inutile delle sue opere ;Ie 


hanno reputate piuttosto un sogno, ed un'romanzo;, 


«che un corpo d’ idee avente qualche connessione còl- 
la vera e solida scienza. Ora però noi abbiamo il 
dispiacer di vedere , che sono stati în questi ultimi 
tempi fatti alcuni tentativi per far rivivere ‘questa 
dottrina dell’etere, particolarmente in una ‘disserta- 
zione ultimamente pubblicata = de ‘orta animalium 
čaloris; © >» PRA Misa 
„ Siccome le vecchie idee risuscitate prendono in 
qualche modo novello sembiante, cost non fa d’uo- 
po d'altra apologia per la libertà che ci prendiamo 
d'inserir quivi un saggio del metodo di ragionare 
adoperato in questa dissertazione s». Il 


{ 
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~ *(*) Il nostro critico è un pò troppo parziale per la 
scienza moderna. 
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‘;» H dilemma è per lo più il modo favorito A 
gomentare dell’ autore. A modo ' d' esempio; nella. 
prima parte dell’opera , dopo d'essersi sforzato di pro- 
vareche il calor animale non può riconoscere- per cau- 
sa la fermentazione , il moto de fluidi's. 6 altre si 
mili cause staregli comunemente assegnate, ne’ trae 
la conseguenza , che ~ ;, se nessune di queste ‘cagie». 
ni sono Capaci di produrre questo effetto. dunque , 
per dilemma, essa dovrà dipendere dalla natura; e 
dall'azione de’ nervi + ,;. E questo veramente un 
nuovo genere di dilemma ; Se I’ autore avesse. pri- 
ma provato, che la causa delcalor animale non por 
teva assolutamente essere verun’ altra fuorchè la fer- 
mentazione, il. moto de’ fiuidi ec. , oppur la forza 
de' nervi; allora dopo d'aver provata I impossibilità 
dell’ origine da tutte le altre cause, sarebberstata giu» 
sta la conseguenza. felativamente'a’ nervi; ma com’ 
egli non ha provato nulla di tutto ciò, così la cons 
clusione ‘sua è tanto falsa quanto ridicola ;,. i 
—, Com tutto ciò continuando ‘a ragionare sulla ba- 
se del suo dilemma l’autore espone prima di tutto 
ua compendio, com' egli lo chiama, di nuova” dottri= 
na sopra i nervi, e poi prosegue a ricercare cin. qual 
maniera essi producano il calor animale p. Egli c' 
„ insegna che il pensiere (cogitatio y, ‘e ta sensazio- 
„ ne dipendono dall’ impulso fatto'o nelle estremità 
„ nervose o nel sensorio comune, e dai moti conse- 
„» cùriyi prodotti da questi impulsi ; che questi‘ mo» 
yy ti fannosi rapidamente sì che sono:quasi istantanei; 
„che sono tutti quanti movimenti meccanici , ond 
„ è che il pensiere, la sensazione, e if moto mu- 
s» scdlare devono‘parimente esser meccanici ; cheque» ` 
a sti moti rapidissimi non' ponnò prodursi. senza r 
„ intervento di qualche forza elastica; € siccome 
„ Newton ha dimostrato gl'‘impulsi producenti le 
i, diverse sensazioni dover essere T effetto d'una for“ 
„ za elastica, perciò il moto muscolare, degli anima“ 
s» li dev'essere prodotto dalle oscillazioni’ parimenti 
+ di qualche sostanza elastica ;,. Ma ‘siccome ;, die’ 
o egli „ questa forza elastica non può esistere nelle 
s, La hi 4 93 fi- 
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» ‘fibre solide ‘nervose , hè.iù alcun fluido inelastie. 
sy Cò, così, per dilemma, dovrà trovarsi inun flui- 
»; do elastico, e ‘quindi ancora, in forza ‘del primo 
s; dilemma, questo fluido elastico dev'essere colloca» 
» to o nei nervi, o Nella sostanza midollare,- 

‘ In questo» luogo l’autore si fa bello di nuovo 
sy dell autorità di Newton (*). Ciò che ‘conferma 
yy quest opinione , procede ‘egli a diré.» si è leres: 
;, re Newtoniano disperso per tutta la natura, e che 
s col mezzo di pochi cambiamenti»nella sua modifi» 
x, cazione INewton:ha dimostrato ‘essere la causa dels 
sy la coerenza , della elasticità, della gravità, dell 
s, Elettricità, del magnetismo ec. nellaseguente ma», 
3, niera. 4 19. Siccome $ raggi di luce, quando sox . 
5 no reflessi, non toccano .le parti solide de’ corpi, 
s; ma lo sono a qualche piccolissimo tratto prima di 
sy ‘arrivare al'contatto, così apparisce ‘chiaro che r, 
s etere ‘non solamente riempie i pori de’ corpi; ma 
s si aggira pure sulla superficie loro, ‘e così diven 
s» ta la causa dell’ attrazione, e della ripulsiohe., = 
4, 20. Tutti i metalli , e tutti i fluidi inelastici , e 
ss d'altra parte tutti i corpi solidi; toltine.i metal- 
s» li, sono ‘elettrici, vale a dire capacidi accumula» 
sì re in se stessi l'etere. Ma l’etere; in«tal guisa. 
5, accumulato in tutta questa varietà di corpi, può 
ss produrre diversi movimenti nelle parti di ‘questi 
y Corpi medesimi, senza indurrein essi cambiamene 
„y to di sorte veruna. Quindi l'etere con qualche 
s diversità di modificazione è. bastante a spiegare 
y tutti i fenomeni dell’ elettricità. = 3.0 Siccome 
ss il ferro accumulando l'etere intorno alla propria 
» superficie; presenta tutti i fenomeni del magne- 
» tismo , così quest etere magnetico è il più ana- 

Eion ss logo . 
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(>) Ovunque il Critico, o l’ Autore fanno menzione 
di Newton, in luogo di.esso bisogna leggere i seguaci di 
Newton. a ad 


di í i. 0 
» logo all’etere nervoso degli animali, di quel che lo 
„ sia alcun’ altra specie di esso; poichè siccome l 
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3, etere magnetico scorre lungo il ferro. senz'indur 


„ cambiamento in alcuna parte del «ferro medesimo , 


per egual modo l’ etere nervoso scorre lungo la. 
sostatiza midollare de’ nervi, ed eccita. moto in 
ogni parte ad essi continua senza portare agli 
stessi nervi alcuna. mutazione. — 4.0 L’ irritabi- 
lità e la vita insieme delle piante; che rassomi- 
gliano ‘moltissimo quelle degli animali, non si pon- 
no’ spiegare coll’ azione d'una sostanza. inela- 


‘stica, e devono essere per conseguenza attribuite 


all etere. = Finalmente in quella guisa, che T e- 
tere comune si trova diversamente modificato, in 
‘ognuna delle sostanze annoverate, e produce ines- 


‘se varj moti, ed effetti particolari a ciascuna sin- 


golarmente ) ‘così egli pure varia, e possiede. di- 
verse particolari qualità ne' corpi animali, in cui 
risiede: di modo che l'etere nervoso , o- animale 
non è esattamente lo stesso ,ma «differisce in.qual- 
che maniera da quelle specie di.etere,.dalle quali 
dipende la coesione; la gravità, il magnetismo,» 
l elettricità, ec. ,,+ ; a 
„ Sviluppate:così la natura e-le qualità dell’ ete- 
re, il nostro actore fa un'importantissima qui~ 
stione, ed è: „y quest etere donde viene? abban- 
dona egli un corpo dopo d’averlo occupato, e:pene- 


trato? „Per rispondere egli osserva, che whanno 


certi corpi, i quali hanno la virtù di raccogliere 
la materia elettrica daogni corpo circostante, ac- 
cumulandola ne’ proprj pori, e d’. intorno alla loro 
superficie senza permetterle di passare in qualun- 
que altro corpo; che sonovi altre sostanze d’ una 
natura affatto opposta, le quali non accumulano 
in se stesse la materia elettrica, ma istantanea- 
mente: la lasciano scorrere ad altri, a meno. che 
non venga loro impedito da un corpo elettrico: 
quindi ,; dic'egli ,, per le sostanze della prima 
specie non è necessario nulla più, che di ritrovar- 
si in tali circostanze da poter raccogliere Ia. ma- 
„ teriä 
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s, teria elettrica. Nella stessa guisa » procede lån- 
sì tore ;, letere nervoso diffuso già per tutte le par- 
» ti della natura scorre copiosamente nella. sostanza 
» midollare de*nervi, quando non trova ostacolo al 
ə suo cammino; ma se una volta egli vi si è collo= 
„ cato, vi si stabilisce fermamente ; nè più l' abban- 
ss dona, Anzi ,, egli aggiugne ,, una data quantità 
» di etere probabilmente forma una delle parti ele- 
sì mentari. de’ corpi animali , e cresce in proporzione 
>» della loro età e grandezza; e sarebbe ridicolo il sup- 
» porre, che ciò che chiamasi comunemente fluido 
;; nervoso fosse consumato dall’ esercizio, e dalle fa- 
s tiche giornaliere, e riparate poi le sue perdite da 
jo Una nuova secrezione del cervello. Basti il dire a 
s confutazione di questa  volgar ‘opinione, chell è 
„una delle teorie di Boerhaave; e che dev' esser fal- 
yy 54, ‘Come. sono state dimostrate false tutte le altre 
3 teorie di Boerbaavé . L’ etere poi è di sua natura 
y più permanente e fisso; ogni qual volta s impossessa 
s, d'una sostanza, egli non fabbandona più, a me~- 
„ no che non si alteri la primitiva. tessitura: , e co» 
ay Stituzione del ‘corpo medesimo . Quindi ,; “conti- 
s nua il nostro autore ,, l'etere di un corpo acido 
ss rimane in essa sostanza; fin a tanto ch'ella con- 
-ss tinua ad esser acida; lo. stesso accade dell'etere 
y di un corpo alcalino : ma se queste due sostanze 
a vengano riunite insieme in un sale neutro, l'ete- 
s» te parimenti diventa neutro; e per simil guisa nel- 
p la formazione della parte midollare; oprimitiva dell’ 
sy animale letere, il quale prima apparteneva, o a- 
sì veva le proprietà di qualche altra sostanza, si can- 
» gia all istante in etere animale, e tale rimane fi- 
» no alla dissoluzione dell’ animale medesimo ,,. 

3; Il nostro autore osserva dî più „che i corpi de- 
„Vono essere in uno stato, 0 condizione determi- 
»„ nata per la forriazione! del loro proprio etere. 
„ Questa tal condizione de’ corpi chiamasi uno sta~ 
+ to di eccitamento. Così, come il zolfo in istato di 
s fluidità now riceve la materia elettrica, e sì ren- 
‘ 3) de capace di: riceverla.consolidandosi ; i nervi nello 
” SUES- 
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;, stesso modo, quantunque adequatamente formati, 
„ hon ammettono in se ' stessi quell etere acconcio 
5 alla loro natura , quando essi non siano in uno stae 


; r to di èccitazione. Quindi „ dic’ egli s letere di 


A 


5, uh animale vivente È differentissimo da quelle. 


‘dell’ animale medesimò morto , quantunque la tese 
situra, e la ‘figura de' nervi sia apparentemente 
eguali. Questo stato, necessario a costituir l" ete- 


;, re di un*animal ‘vivente, sembra dipendere dal 


‘ calore; e dall umido, poichè questi due agenti 


3 sono ‘assolutamente necessarj' all’ essenza della vie 
}, ta. E però 4, conchiude ‘il nostro autore’ s, To stas 


to ‘eccitato de nervi dipende appunto dal’ calore, 


e dall’ umido.: Vi sono anche’ altre circostanze, 


, le quali contribuiscono a rendere lovstato de’ ner~ 


vi più, o men”atto all’ accumulanierito dell’ etere < 
per esempio una febbre spasmodica rende i nervi 


-di tutto quanto, il cofpòd meno pervj “all’etere , che 


vi si dee muovere liberamente , "e ‘quindi in so» 


‘3, miglianti ‘casi ‘ne ‘soffrono la sanità; è le funzioni 


peg a 


S Questi sono ; osserva il nostro autore „ gli eles 


>» menti d’una ‘nuova dottrina sulla natura; e le fun- 


zioni de’ nervi, e su questo fondamento Savanza. 


„ a dare la sua nuova teoria sul calore animale ,j. 


"o Dal fin quì dettò ;, continua sempre l'autore, » 


% sembra ‘che il» calore, e tutte le altre funzioni de- 


S 


55 gui animali siano’ prodotte dalle’ oscillazioni dell' 
3; etere nervoso’ tra “l'estremità de’ nervi senzienti, 
5, ed il cervello, 0, per parlar ‘più giusto ; tra il 


5 


5 c@tvello, e i muscoli « Mal etere elettticó, come 
;, Si osservò più sopra; varia alquanto dall'etèré co- 


, mune; tutti i fluidi inelastici, come pure'si è det- — 
5, to, sono coibenti , e tutti i corpi solidi, eccettuza . 


5; ti i metalli , sono ‘elettrici :' queste circostanze s 
5; dice il nostro autore ;, sembrano essere. dovute 


sì all'oscillazioni della materia elettrica ne corpi. 


3» Nella medesima maniera tale può'essere la natu-' 
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sy Ta (degli animali, ed ‘i nervi in'tal-modo costitui 


; ti da formare un etere adattato alla loro mi 5 
e 
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» ed eccitare così quelle oscillazioni dalle quali- st 
» produce il calore. Gli effetti maravigliosi del cal- 
» do e del freddo soprai nervi confermano ,, al dir 
» di lui „ la teoria. Ogni azione , e per sino la 
» vita stessa richiede un certo grado di calore , poi» 
» chè siccome‘è tanto variabile il calore dell’ aria am» 
sì biente, così era assolutamente necessario, che î, 


» corpi animali fossero dotati» d' una facoltà pro- 
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costanze. Quindi si scorge la ragione, perchè il 
grado .di. calore sia così di rado variabile nella 


ə» Colle. sue oscillazioni, pure ad ogni migliore esi- 
ni. stimoli, altrimenti l’ etere sarebbe stato in pe~ 
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ricolo di rimanere inerte vaccumulandosi, e quin= 


dI ql . 
ə» di il:sonno, ila paralisi , e finalmente poi lai mor" 
» te. Tra questistimoli il più permanente è la puls 


» Sazione delle artetie‘; ed è questa la ragione per 
» cui il calore ha tanta ‘connessione colla circolazio= 
sì ne del sangue, di maniera che tantivautori. hans 
ay noerrato prendendola per la vera causa del calor 
» animale pa Tn T ba, 
|. 3» Conchiude finalmente il nostro autore coll’ os- 
37 $etvare ;, ‘che. le variazioni del .calorè «nelle vas 
» rie parti del corpo, il calore eil rossor della: fac- 
s Cia provenienti dal pudore, e tutti gli. altri feno= 
» meni del calore ne’ corpi animali sono suscettibi» 
» li d’una migliore spiegazione. nella sua, che in 
» tutte l'altre teorie inventate sino @ qui pu 

‘»» Ora, poichè abbiamo data là ipiù esatta/ idea col- 
‘le. parole stesse dell autore., per quanto(ci è stato 
possibile , de’ rentativi fatti per ispiegare le più astru- 
se. operazioni della natura, noi noh possiamo:a me- 
no di non -prenderci ‘la libertà di farvi sopra dlcune 
poche riflessioni ,;. a: i q 

» Non è nostro disegno di fare una cobfitàzione 
formale del modo di ragionare di questo scrittore: 

fore 


stessa specie d’animali. Quantunque però l'etere. 
nervoso sia sempre pronte ad eccitare il calore 


s, to di una tale funzione erano: necessarj gli estere 


» ducente un grado di calore acconcio alla loro .na- 
tura particolare, e indipendente dalle esterne cir= è 
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forse è un fargli torto ‘il dire ch'egli abbia ragio- 
nato, poichè tutta la parte ‘ipotetica della sua opera 
non è che un mero accozzamento di asserzioni va- 
‘ghe, di falsi” supposti y dì conclusioni tratte con» 
tro le ‘regole' della buona logica, tutti prodotti d'una 
immaginazione senza freno. Il suo etere è una so- 
stariza , un ente modificabile in mille strane guise. 
-Ogni qual volta-«le qualità di un corpo differisco- 
no da quelle di un altro, una diversa  modificazio- 
ne dell etere spiegava dirittura il fenomeno . Certa- 
mente l'etere del. ferro. non può essere lo stesso dell’ 
etere ‘nervoso’ altrimenti vi. sarebbe da sospettate 
ch'egli potesse‘produrre' sensazioni in luogo degli ef- 
fetti del magnetismo. Sarebbe pur anche. stato un 
etrore: il dar a’ vegerabili um etere dotato precisi- 
mente delle stesse qualità di quello degli animali, 
altrimenti gli uomini avrebbero corso pericolo di get- 
tar radici sul suolo, e gli alberi, e-i vegetabili tute 
ti avrebbero potuto. sradicarsi, e passeggiar pe’came 
pi. Non v' ha niente di più ridicolo, ‘che il vedere 
un autore trattare un puro ens rationis con quella 
stessissima famigliarità, come se fosse un oggetto 
de’ nostri sensi. L'idea di comporre un etere neutro 
con un etere acido, e un etere alcalino è veramen= 
te gustosa . Se gli uomini si fanno lecito di sostitui- 
re ipotesi vaghe, e parole inconcludenti a’ fatti ed 
alla esperienza, è facile allora il render ragione d'o- 
gni fenomeno ,; + du 

4, Con questa ‘maniera di filosofare si bandisce per 
sempre l oscurità dall’ opere della natura . E’ impos- 
sibile d imbarazzar giammai questa razza di filoso- 
fi ererei. Fategli qualunque quistione vogliate , che 
la lord risposta è sempre pronta: siccome non si può 
s, rinvenire s diranno essi.;, in altro-modo la, cau- 
„ sa che si cerca; ella sarà dunque dovuta all’ ete- 
„ Tep. Dimandate a questi Saggi: qual'è. la. cau- 
ay sa della gravita? ,„ l etere „i ditnandare cosa sia 
il pensiere ? ‘eglino vi risponderanno gravemente. 
„ Lo scioglimento di questa quistione fu altre volte ` 
s universalmente creduto eccedere i. limiti dell’ uma» 
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ss no. intendimento, mà dopo lesgrandi scoperte che 
‘n; abbiamo fatte in questi ultimi tempi un tal feno» 
-g;«meno è più chiaro della luce del. giorno. JI pene 
a siero è un affare puramente meccanico, è nn ef- 
z fétto evidente di alcunimoti «del. cervello. prodot- 
s» tidall'oscillazione di un sottile fluido elastico chia» 
» mato setere,,. Spiegazione [meravigliosa , atta in 
vero ad appagar pienamente, l animo di ciascuniche 
la:sente tl... n... che e ate at 
‘sn Il vero filosofo però sa. prendere un’ eccellente 
lezione ancora da questa. sorta: di gergo scientifico 
per esso inintelligibile. Egli quindi: impara in quas 
li follie, xe in quali stravaganze glisuomini. si. con» 
ducano 3: ogni qual. volta nello -studio della- natura 
deviano dall'esperienza: é. dall’ osservazione. Non 
sì tosto si abbandonano queste fedeli. guide alla. .ves 
rità, che ci troviamo a dirittura in un laberinto. di 
contraddizioni e d’oscurità, punizione naturale del 
folle, ardire e;-della presunzione: peu o } ; 
» Ripensando.a quella naturale inclinazione della 
mente dell’uomo, che: lo sprona «a tentare lo- scio- 
glimepto:d’ ogni cosa la qual. sia anche al di là di 
tutte le sue forze, trovo nell’ opere di.Swift un pas» 
sosadattatissimb.alli nopos,iu seal 
v ‘Esaminiamo un po’; dice Swifts questi novae 
‘tori.di: materie. filosofiche, e vediamo.se sia. pose 
sibile rintracciare ida quale facoltà. dell'animo na- 
sca in costoro quella pretensione. di spacciat: con 
tanto fervore nuovi sistemi su di cose, che già 
„da tutti. fa riputato. impossibile il conoscete. e svie 
so luppare j. ra e aaa, 
» Qual'è mai la base di questa disposizione del 
Toro ‘spirito? e a quale proprietà del? umaña nas 
tura. codesti grandi .novatori hanno mai dovuto 
«il numero- de’ loro seguaci? poichè si. sa che mol- 
pti di essi tra i primi sì antichi che modernis da- 
igli avversarj loro’, e generalmente.da tutti, tran- 
‘ne i -doro: proprj seguaci; furono stimati {uomini 
affatto stravaganti e forsennati ; i quali e agiva- 
no e pensavano sempre. diversissimamente da quel 
» che 
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g; chie sistole «da chi tten dietro. a dettati volgari 
della comune non raffinata ragione, e la maggior 
s, parte de’ cni esemplari non sì potrebbe meglio ag- 
4; guagliare chea’ presenti indubitati loro successori 
» nello spedale de’ pazzi» Tali furono Epicuro, Dio» 
+, gene, Apollonio ; Lucrezio, Paracelso, Des Care 
s tes; ed altri; i quali se ora fossero al mondo so» 
s li e separati da tutti. i loro: seguaci , în questo se- 
$ colo incapace di distinguere i loro meriti, incor- 
5; rerebbero' manifesto pericolo: di catene s di sferza, 
» e di flebotomia - Chimai s immaginò, stante l es- 
sy Sere evil ‘naturale vario andamento del pensiere, 
s» di poter tidurre tutte le nozioni del genere uma- 
; no a dimensioni esattamente eguali a quelle del» 
le sue: proprie? Eppure è questa la prima mode» 
gs sta gentil pretensione di tutti gl’ innovatori nell’ 
y itapero della ragione = Or do- saprei pur volentie» 
s, ti come mai si possa render conto delle strava- 
-> ganze particolari di questa setta: d' uomini, senza 
„j aver ricorso a qualche sorta di vapore (1. e. ete- 
si te) (innalzantesi dalle ‘più basse regioni del corpo 
‘35 fino ad offuscare il cervello, di dove poi si distil- 
»'la in concetti pe quali la ristrettezza della nostra 
a Madre-lingua non ha altri nomi che quelli di ma- 
ss nia èdi frenesia? Che: se poi si volesse congettu- 
ss rare d'onde venga che questi grandi novatori non 
5 maicano mai d’ avere un ‘numero d’ impliciti: ser- 
35 tatori delle loro idee ; forse non sarà- malagevole 
pil rintracciarne la cagione .. Imperoochè, avvi- una 
y corda particolare nell armonia dell intendimento 
4, umano, la quale in diversi ‘individui si trova es- 
s Ser capace esattamente del medesimo tuono. Que“ 
s sta se voi l accordare ‘acconciamente sulla sua giu» 
sy sta chiave; ei quindi la facciate vrisuonar gentil- 
s, mente ; ogni qualvolta abbiate la sorte vd’ abbat-. 
„ tervi tra quelli, che sono all'unisono, osin ‘altra 
sj ‘armonica proporzione col vostro + suono, essi per 
yy Una:secreta necessaria.simpatia risuoneranno al tem- 
„ Po medesimo. Da questa; sola circostanza dipende. 
sy l'idoneità e la fortuna delle vostre idee: Che. se 
. 3» DO 
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» per sorte il vostro suono discorda, perchè quelli che 
>» vi stanno intorno sono ‘più alti, o più bassi, allora 
» in vece di far eco alla vostra dottrina vi tratte- 
» tanno da pazzo e da maniaco. Egli è però un nes 
» cessario punto di giusta condotta il saper adatta- 
» re questo nobil talento alla diversità de’ tempi, e 
» delle persone. Poichè a dir vero egli è un er- 
ss rore fatale il volersi contenere in guisa da «dover 
» passare per uno stolto in compagnia, laddove în 
» Un'altra potreste essere riputato ün ‘filosofo ; ciò 
s» ch'io bramerei che fosse sempre scolpito nel cuo» 
ə» te d'alcune persone, come l’ avvertimento il più 
» Salutare, ed il più opportuno alla loro situazione iu 

3) Noi non ci saremmo trattenuti così a lungo su. 
quest’ articolo, se non fosse stato per insegnare ad 
esser cauti abbastanza da non perdersi in un vortice 
d’inùtili e falsi serutinj æ coloro, per quanto ìi. no~ 
stri avvertimenti ponno valere, i quali non sonó añ- 
cor bene al fatto de’veri principj della filosofia ,„,. 

‘L’intima persuasione in cui sono della necessità 
| di arrestarci in ogni filosofica disquisizione laddove 
` è posto un limite alla. penetrazione della nostra men- 
te, e di ben conoscere i fenomeni particolari pri- 
ma d’ impegnarsi a generalizzare e ridurre tutto sote 
to un punto comune; ed'un sentimento, profondo ch? 
io ho delle ‘perniciose conseguenze dell’ opposto me» 
todo ‘di filosofare, quello cioè di trascurare le pare. 
tieolarità de’ fatti \ed immergersi soltanto in va» 
need. infruttuose speculazioni su d'una causa astrat» 
ta, diedero, occasione al:S. XVHI. aggiunto nella 
seconda edizione degli Elementi di Medicina, ‘ciò 
ch'io non feci nella prima, atteso che allora non 
lo riputai necessario . Dall attento esame fatto poc? 
anzi di quant'è avvenuto ad altri rami di scienza j 
e dall importunità de’ miei scolari non ancora baste- 
volmente accorti del pericolo che avrebbero corso vo- 
lendo: occuparsi a ricercar la causa dell’ eccitabilità, 
mi sono creduto in obbligo di fissare colà i confini 
di quest’ indagine colle parole seguenti. sy Noi non 
» Sappiamo quello che sia l’eccitabilità ,o in qual ma» 

» nies 
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= niera agiscano su di essa gli stimoli. 0. forze ecci& 
p tanti: ma qualunque. cosa ch ella. sia, una data 

 „ quântità , o. una- determinata energia di questa pro= 
p prietà appartiene ad ogni individuo che dee vive- 
sx re fin dall’ istante in cui ha principio la sua vita». 
n La misura ;. o la quantità di una tal: forza diffe- 
3 risce ne’ diversi animali, e differisce. ancora nell? 
„ animale. medesimo in diversi: rempi, e in diverse 
s circostanze s.. Si troverà quindi inuna nota l’ apo- 
logia di questi. termini ‘quantità, enérgia, misura, 
eccesso; difetto: ec. in quanto» che meno: acconci per 
la.propriadi-loro significazione „che per la»necessità 
di adoperarli (*).. E poscia aggiungo: ;, parte però. 
„ per ragione dell’.incerta natura: della cosh, parte 
s per: la scarsezza del. comune linguaggio e per la 
kili e i suos 
Í y i ji 

(* YI vocaboli Inglesi, di cui |" autore. si. serve per 
indicare le due opposte deviazioni degli stimoli o. forze 
eccitanti, e della; eccitabilità ( ciò che! forma la basédella 
sua dottrina ) dal dovuto grado d'azione e di vigore, sono 
over-proportion, under-proportian : parole composte; le 
quali in Inglese‘ propriamente ‘non’ si trovano ‘€ che let- 
veralmente: suonano rsopra-proporzione , ‘€ sotto proporzio» 
ne: ho creduta abbastanza giusta la sostituzione delle vor 

ci Italiane eccesso, e difetto, sè perchè mi pare che, ben 
ponderate , esprimano a dovere l’idea che si vuol ac- 
cennare.coi termini Inglesi, sì-perchè nell opera Latina. 
Pautore usa l’equivalente di. ciò che ho sostituito. in 
Italiano. Ho però voluto far osservare le due voci. in 
dicate non. per altto , se non perchè pare che l’autore 
abbia per esse una certa predilezione, mentre vi sono le 
parole veramente Inglesi excess e defect ch'ei non ado- 
pera quasi mai. Fors’egli-teme che a queste si faccia cora 
rispondere- precisamente l’idea d'una quantità di - mate- 
ria. qualunque, capace d’ essere aumentata ed accumula- 
ta, 0 tolta e diminuita, tanto più se si ha riguardo. al- 
le idee applicate a tali. denominazioni nella, teoria. elet» 
‘erica. Fa dunque d’ uopo attenersi bene a quant’ egli av= 
verte in questo luogo sulla- convenienza o inconvenienza 
Parte I : E >» del 
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novità della dottrina stessa s'incontretanno soventà 
s nel corso dell’opera queste espressioni “di. sovrab= 
sy ‘bondante; ‘eccessiva; e accumulata eccitabilità:, al- 
s, lor quiando ùn dato sistema vivente nom ‘è stato 
ss eccitato da ùna quantità sufficiente di stimolo seo» 
sì le opposte di deficiente, esausta; o cornsùnta ec 
citabilità;, quando una quantità troppo ‘grande di. 
‘3; stimolo abbia ‘agito su di esso Ma siavverta che 
3; in questa w in ogn'altra ticerca filosofică" noi ‘dobi 
biamo appigliarci a’ fatti» bisogna evitare la peti- 
35 gliosa quistione delle'cause, il serpe velenoso dele 
s la filosofia; poichè d’'ordinario sono ‘esse al‘idi 30» 
a pra del nostro intendimento: però nessuno pretens. 
s5 da di risguardare le accennate ‘espressioni come indi- 
-a canti la natura dell’eccitabilità ; o “come talia 
3, cui si possa inferire se questa causa sia materiale; 
» € quindi capace d’accrescimento e di diminuzione - 
» inquantità, oppure se ella sia soltanto una qualità 
3, inerente, alla materia , la quale. si manifesta ota in 
» Un esser di vigore, ora languente: si assicuri pu. 
{. ay re.il lettore che. codeste astratte quistioni sulla.nà- 
» tura. di essa causa, non sono lo scopo ą cui.si mis 
sira nella nuova dottrina „benchè a:detrimento gran= 
pre, i delle scienże. non siastata una tal pratica che 
‘ay. troppo, comune, anzi quasi costante in vùtti glial- 
satri sisteriiti("),,. HA Te 1 
i Non è mia intenzione in questa parte della mia 
opera di dare un ragguaglio più esteso, e di delis 
neare minutamente tutti i diversi modi di corrom= 
pere sistemi e dottrine altroîide meritevoli di mi- 
glior ‘sorte, Sono essi iñ grani copia, e quasi innu- 
merevoli. Alcuni però di questi, che sembreranno 
del linguaggio ch'è costretto d’adoperare , affinchè mia 
cattiva intelligenza di nomi, che mal- si supporrebbe'do- 
vessero ‘esprimere la natura della cosa, nòn’ dia poi luo- 
go nel ‘corso della lettura ad oscurità, ad obbiezioni fri- 
vole y è a‘quistioni di parole (I Trad.). =° ' 
>. &(*) Elem. Medi edit cult. XV IMS . 
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più degni d'essere esposti, formietatitio il soggetto, 
dell ultima parte di quest'opera ; ‘dove saranno trati 
tati coll’ ordine già accennato. Nell etere, di cui si 
-è ragionato, abbiamo ùn bastevol esempto: de’ catti» 
vi effetti di questa pratica, -della quale non è mas 
lagevol cosa il persuadersi quanto frequente, e quais 
to micidiale sia stata ‘al progresso nRa a 
da gran temposi sapeva, chei corpi più. pesanti de 
inezzo în cui sono immersi discendono con uña ve~ 
locità equabilmente eccelerata; ma hon se ne couob» 
be la causa prima di Galileo: egli trovò: che qualun» 
que corpo. messo una volta in moto continua in es- 
so colla velocità medesima, e nella medesima dires 
zione di prima,-sino a che non venga. 6 ritatdato ; 
-o condotto allo stato. di quiete, o alterato nella sua 
direzione da una-nuova.corrispondente {forza impres- 
sagli; e trovò ancotâsche la gravità; operando. cos 
‘stanvemente ed egualmente su i corpi che discendo- 
no; aggiugne loro-eguali gradi di velocità in «tempi 
eguali, I più savj filosofi da quell'epoca sino a noi 
‘hanno considerati questi fatti -come.altrettante vere, 
cause atte a produrre tutti gli effetti ad esse attri- 
buiti. Altri non hanno volute considerarli. come fat- 
-ti ultimi, e come limiti all-umano sapere: ed. han=\ 
no-anzi esaurito il loro. ingegno. per. iscoprirne. la 7’ 
causa ; ma l esito de’ loro ssforzi..è finalmente stato ` 
| ‘«iuale si è ‘già «dimostrato, dover essere; ela. cagio- 
ne della-gravità è tuttora isepolta nelle- tenebre, e 
yi rimarrà non v’ ha dubbio finché. si vorranno am- 
; mettere le congetture come cose di fatto. , e, le ipo» 
tesi come:argomenti.:) can al i pia i 
Siccome nella seconda parte'.di quest’ opera si es- 
pongono; e si confutano diversi etronei sistemi che 
‘hanno di mano in mano fattala loro comparsa. nel- 
. la medicina; «così -non sarà, discaro , che la prima 
‘contenga l esposizione generale di una dottrina che 
noi consideriamo come, giusta, e speriamo pure che 
- i. nostri lettori dovranno considerar come tale . Ser» 
virà essa come una pietra di paragone. .a que’ siste» 
mi, che devono esser quindi separatamente esami. 
nati e confutati. 2 - Ma 
a \ 
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‘Ma per somministra? a' lettori qualche idea dele 
le differenze le più interessanti che passano tra l an= 


tica e la nuova dottrina, si fanno precedere all e~ 
| sposizione di questa alcune notizie della prima, ri” 


guardanti specialmente la pratica, per quanto però 
potrà permetterlo lo scopo di darne soltanto un cen= 
po. di volo in generale. ©. 


i BRE VE CENNO 


DELL'ANTICO METODO DI CURA. 


ti 


Se gli erronei sistemi di Medicina comparsi fino- 
ïa al mondo dovessero tutti conciliarsi sorto qualche 
rapporto generale, noi lotroveremmo in ciò che le 


„varie sette de’ medici comunemente s*accordano sul 
punto della cura, sebbene discrepanti in tutta quan- 
ta la teoria. Per questa parte non V ha‘ nulla più. 


uniforme > tutti fanno consistere la loro pratica net 
cavar sangue , nel procurar altre evacnazioni, nélla 
stretta ‘dieta, e nel reggime rinfrescante. E° questo 
il famoso piano di cura, ‘così detto antiflogistico , 


il quale senza eccezione , toltine appena i medici 


alessifarmaci che s"opposeto alla pratica di Syden- 
nam, è stato il metodo universale dalle prime. noti 


zie che noi ‘abbiamo dell’ atte medica nell opere d* 


Ippocrate sino a’dì nostri. Per quanto discordanti 
siano stati i diversi professori dell’ arte nelle opinio- 
ni loro di notomia , di fisiologia , e di patologia, 
ciò che costituisce la parte teorica della medicina, 
o per quanto alcuni di essi abbiano voluto i y 
rizzarsi declamando contro tutte quante le teorie , 
un solo tra tutti non v’ ha negli annali della medi- 
cina, toltine ‘appena i pochi sopra eccettuati, il qual 
non abbia prescritto cavate di sangue, emetici, pur- 


| ganti, sudoriferi, vescicatorj, cauterj , fontanelle , 


` clisteri continui, astinenza da ogni alimento nutri- 


ente, da ogni bevanda corroborante, da ogni condi» 


mento , sostituendovi le panate leggieri , le materie 
i °.. veges 


Si 


o ._-.. 69 
vepétabili în forma fluida, come. le orzate ca lefa 
simili bevande acidulate o non acidulate ; egahdo — 
ostinatamente l uso delle sostanze animali ariche im 
forma fluida, ecgettuato cheda poco tempo in quà; 
e solametite qualche volta; si.permette l'uso d’ una 
bevarida animale fatta col fat passate sulla carne ‘di 
bue l acqua bollente ; e quindi colarla (*). A dir bre» 
ve non v Ha specie d’ evacuazione, non dis manie= 
ra di vuotare de’ loro rispettivi fluidi le diverse par- 
ti del sistema vascolare, che non sia stata da’ prati= 
ci inventata, e messa in opera. Quindi oltre ilca- 
var sangue da’ grandi vasi sanguigni immediatamen> 
te, e le grandi evacuazioni di varj altri Muidi bian: 
chi separati dal sarigue, si è studiata ogn'altra ma? 
niera di estrarlo ; ogni possibile diminuzione della 
massa di tutti gli altri fluidi col mezzo delle sangui- 
sughe j delle coppette ; delle scarificazioni»; dell’ es- 
pettorazione; dello stermuto; della ‘confricazione > 

Da questa-uniformità de’ medici nella cura delle 
tnalattie universali, da questa condotta materiale nel- 
la pratica ; indipendente dalle tante. e .variè causé 
prossime che adducono ; e dalle indicazioni ancot più 
numerose che ne traggono; le quali discordano sen 
ga fine; noi abbiamo quanto basta onde giudicar rete 


“tamente delle nozioni ch essi hanno delle malattie 


in generale, essenza far loro il più piccolo torto poss 
siamo conchiudere, che sino a quì i medici non eb- 
bero cognizione d'altro statò morboso se non che in- 
fiammatorio ; ossia dipendente da eccessivo vigore; 
e non conobbero altro metodo di cura fuorchè il cos 
sì detto antiflogistico è debilitante ; idea che ripugna 
a tutta l umana esperienza‘; la quale infallibilmente' 
č insegna che la tendenza hostta è alla malattia e al- 
la morte; mentre la vita e la sanità sono un pio= 


| dotto di\fotze straniere alla nostra fatura (©). Inos 


Stri 
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C) A questa sorta di brodo, o bevanda animale P ap- 
tore: dà il nome di beef rea, che vorrebbe dire, propria- 
mente tè di carne di bue ( U Trad. ). . i 
.. (©) Elem. Med, LXII.,, Dal sin qui detto si scorge 


i 70 X ; . 4 > 
stri stessi. alimenti , -fe a bevande , e. tutti ghè 
altri sostentamenti della vita, dopo d'aver prodotto 
quest’ effetto .durante un certo/periodo-dì essa, ven 
gono gradatamente operando ;vieppiù «debolmente, e 
finalmente poi.;a.mancar del tutto nella loro azione; 
finchè da. colt ponga fine alla decadenza del nostr? 


i | individuo coll’estinguerlo intieramente (**). Ma se. 
J v-ha:alçun fondamentó:di credere chei sostegni del-. 

- Ja vità eccedono qualche volta nella loro azione „ciò. 
che accade principalmente quando, terminato lac- 
crescimento della macchina; essi operano sulla mes 

. desîma in guisa da produrre uña manifesta .sovrab- 
bondanza di vita e di vigore; in altri tempi. però; 
specialmente sul declinar dell'età, quando questi a- 
genti, medesimi continuano ad operare e stimolar per 
eccesso; non v abbisogna uno straordinario discerni» 
mento per capire che produrranno nella macchina va 
essere totalmente sbatte di debolezza 
e che le malattie che St-manifesteranno in simile oc- 

. casione non devono dipendere da altra cagione che | 
da debolezza .. Anzi ‘siccome è un fatto fuor d'ogni i 
dubbio sicuro che v’ hanno due opposte sorgenti di | 
debolezza, una in conseguenza di difetto, e l'altra. 
di\eccesso di stimolo, quando cioè questo oltrepassa - 
quel grado:\che costituisce le malattie di eccessivo vis 
gore; e siccome è parimenti dimostrato. che le mas 
dt fe Ù i % i late 2 
come un fatto: dimostrato ,.«che la vita è uno: stato fore | 
zato; che gli animali tendono in ogni istante alla mortes. | 
e se.ne tengono lontani a stento, e solo per un dato. trat- 
to di tempo mercè l’azione di forze straniere, e. final- 
mente poi soccombono alla morte per necessità stessa del 
loro destino. |, us‘) iy dena d 

_.®”,, Qual'è durante il primo periodo.della. yita Pref. 

fettò degli alimenti, delle bevande, e d'altri simili so- 

stegni di essa? è quello di dar vigore . qual'è l’effetto | 
loro dopo questo prìmo periodo? d’invigorir sempre me- | 
no: e qual'è poi quando la macchina va accostandosi al 
termine della vita è ‘è un effetto tanto lungi dal produr 
forza e vigore, ch'egli è manifestamente debilitante. An 
=: 'quando non sono moderati dentro certi limiti quegli 
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attie di quest'ultima sorgente egualmente dipenda: | 
no da debolezza come quelle della prima (*); certae 
mente avremmo dovuto credere che:nel.corso di più 
| di due mila. anni; fossero state osservate e descritte 
queste due specie di debolezza come costituenti. una 
| serie di malattie non dipendenti da eccessivo vigore», 
& che non devono perciò curarsi: con rimedj tendens 
‘ti a togliere quest eccesso stesso, ma bensicome pro+. 
venienti da una morbosa diminuzione. di- esso (2). 
Quantunque però le malattie-di debolezza; generate 
dall'uno o dall altro di questi principj, nella somma 
totale delle malattie universali, siano a quelle che 
sono debitamente trattate nel comun: piano di .cura 
in proporzione di novanta sette a cento pure, quasi 
fossero, queste.il solo soggetto della pratica medica, ` 
e le prime neppur esistessero in.natura; non simma- 
inà altra causa di malattia, sino alla comparsa d' 
una,certa.dottrina s fuorchè la pletora, ed il vigor 
re, e non s'impiegòvaltra. cura. che. la, diminuzione 
del. sangue, e-tutti gli altri evacuanti/ e debilitanti 
senza fine.. La conseguenza bellissima e naturale 
che contra i medici trar si potrebbe da tutta questa 
loro condotta si è che) -a` norma appunto della pra» 
rica che professano, fa tendenza dell’ uman: genere - 
` non è già alla morte; ma bensì. all’ immortalità ; € 
che lo scopo-della medicina si è soltanto, di -opporsi 
| aquesta, tendenza, e ‘assicurando la nostra condizio» . 
ne mortale, adempiere così ad ogni stante la male- 
dizione pronunziata; contro 1 primi padri dell’ uman 
Lai co ge- > 
agenti chela; vita mantengono , la vita medesima ; come 
E \più delle volte‘accade , dalle malattie che sopravvengono 
| vienjcondotga a suo termine, Elem. Med. Praef. p. 2. 
| 0) Vedi S. XXIII e XXVII, dove si fa menzione 
i della debolezza dipendente da eccesso, e ‘il $. XXXVIII. 
| I LXVII. dove si parla diffusamente di quella ‘originata 
ambedue relativamente al dovuto 
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' da difetto di stimolo, 
| loro principio. ` i x 
| 0°) Elem. Med. XXIII. , LXIL, LXVI. LXVII, 
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_ gun sistema, non se me dimanda che'un solo, dîstin= 


Fa pratica accostarsi più degli altri alla verità; in pros 
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genere, e tutta Ia loto ‘discendenza. Non sì dubite» 
rà dunque de’ cattivi ‘effetti (dell'ordinaria pratica nel. 
più gran numero delle malattie, come ormai nonsè 
ne dubita ‘da chiunque ha fatto sull’ antico metodo 
Je più mature riflessioni, par'agonandolo ton ‘quello 
che felicemente per T uman genere ora va introducen- | 
dosi in ‘luogo del primo. Che se in favore di qualè 
cuno. de’sistemi, de’quali indifferentemente si è annan® 
ziata la falsità; si volesse dire che , poichè sono essi 
‘così differenti nelle teorie, qualcheduto però potrà nel: 


porzione della:sua diversità da quelli i qualisorio da essa 
i più remoti, si potrà rispondere in poche parole:chele 
"differenze diteoria sono puramente di nome , mentre 
l'eguaglianza nella pratica comune a tutti è vera: 
mente di fatto; Questa pratica generale abbiamo'già. 
mostrato cos’ ella sia: perciò la sola quistione che ne 
rimarrebbe: pet provare che tutti essenzialmente Phan: 
mo seguitata, si ridurrebbe a questa : v ha ‘egli ness 


to dagli altri per üha maggiore ragionevolezza ésos ` 
lidità nella sua pratica? =. 
Erofilo ed Erasistrato si dice che perfezionassetò 
Je dottrine ‘del loro maestro Ippocrate , T uno col-: 
Jo stendere i confini dell'anatomia , l’altro quelli 
della materia medica. Ma chi potrà attestare è sta- 
bilire ‘giustamente ed accuratamente la vaga asser® 
zione di questi progressi? Siccome la fama del Vece“, 
chio di Goo ‘non rimase punto oscurata dopo i des 
cantati avanzamenti di questi immediati suoi segua- 
ci; sembra piuttosto ch’essi non facessero alcuna al- 
terazione nella pratica, e la lasciassero precisamente 
qual'era. Di più: nell’opere che hoi abbiamo di Ga- 
leng, uno de’ primi luminari della medicina, in quest 
opére medesime completissime, e dove trovansicame | 
biamenti notabili nella medica teoria, si scorge egli 
per tutto' quanto il suo sistema ch’ egli abbia por- 
tato alla pratica qualche innovazione d’ alcun riguar- 
do? Anzi questo suo sistema , con tutte, le muta- 
zioni fatte alla teoria , non ha egli durato ad es~ 
{ sere 
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‘tére precisamente lo stesso, tal ‘quale escì dalle ma» 
ni d’ Ippocrate , e non è egli trapassato sino a noi 
senza la minima alterazione per le mani di tutti i 
| Saraceni ed Europei ossia nella lingua sua originale, 
© nelle ‘traduzioni Arabe e Latine per tutto il cor- 
so di tanti secoli tenebrosi ? Più ancoras questa stes 
sa pratica screditata con tanto ardore e mordacità ne’ 
tempi più a noi vicini:da' seguaci del sistema chi- 
mico della medicina , fu poi anche seguitata senza 
alcuna essenziale innovazione nelle specie de’ rime». 
dj. Quando si calmò la violenza dello spirito di par- 
tito, e l’'animosità scambievole si ridusse ad Una ma- 
niera di quistionare più pacata e più ragionevole al» 
lora non solo i più moderati medici chimici, mafin - 
anche il fanatico lor maestro Paracelso. cominciò a 
scorgere la necessità di limitare il nuovo sistema ale 
Ja sola parte teorica dell’ arte, seriza far altri cangia» 
menti alla pratica fuorchè di nome , timutando le for~ 
me d’alcuni rimedj evacuanti, mentre le intrinseche 
toro qualità rimasero tuttavia le' medesime. Poichè 
di buona voglia si persuasero i Chimici della neces». 
sità di confinare il loro sistema alla sola teoria, e- 
convennero dell’assurdità di voler rimuovere cogli aci- 
di la supposta causa alcalina delle malattie, © vice- 
‘versa; non sembra credibile. che un’ altra setta di pra- 
tici a questa molto affine , i medici corpusculari, 
sentendo la necessità medesima di estendere la base 
su cui fondavano il loro piano dicura, avessero do- 
wuto esitare di venire co’ Galenici agli. stessi limiti 
de' primi. Quindi è che, quantunque la loro pato- 
| logia insegnasse dipendere lo. stato morboso dalla fore 
ma angolosa acuta dell’ ultime particelle del sangue, 
‘ciò che importava l’ indicazione di ristabilirle (in quel- 
` Ia rotondità. necessaria. allo stato di salute , € quantun- 
que la pratica delle evacuazioni. dovesse supporsi ca- 
pace di portar via soltanto una piccola porzione  d' 
una tal materia, senza però avere il minimo effetto. 
di repristinare nella primiera sfericità tutto il rima- 
nente della massa morbifica non evacuata, condizio» 
ne per essi indispensabile al ristabilimento della sa- 
\ j | PEA a) 
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sila pure senza: fa altro ‘contrasto co *Galenicîssî 
lasciarono essi» ancora strascimare ‘nell’ imperfettissimo 
“metodo curativo y che kia dominato, poe tanti secili 
nella medicina »:! A 

Wn)uomo grande, die. vivéva' al tempo della sco» 
perta della circolazione del sangue , predisse che. per 
l'avvenire i progressi e lo sviluppo della:scienza me». 
dica dovevano fondarsi su. di questa ‘scoperta . Sic- 
come il merito o ik demerito. di questa predizione 
non si potrebbe: altrimenti determinare, se non cof 
sapere: qual uso precisamente egli voleva che si .fa= 
cesse di una tile scoperta combinandola colle cogni- 
zioni che ‘prima d’ essa si avevano ; così io non: vo» 
glio prendermi l’ arbitrio di todarla; o di censurarla > 
‘sono però ben sicurò che se tornasse Arvéo! a' river 
dere la luce, e ad osservare le ‘metamorfosi che ha 
subite la medicina dalla. sua scoperta in poi , egli ri- 
marrebbe più irritato dall’ abuso che se m è fatto, dî 
quello ch'egli: nol fosse un tempo dalle persecuzioni 
incontrate appunto per.essa. I copiosi volumi. stati: 
scritti sull’ assoluta forza del cuore.edè’ vasi ; gli ef- 
fetti attribuiti al sangue come Causa. di malattia, 

mentre le- proprietà di questo fluido sono sempre:es- 
se stesse gli ‘effetti d’ una vera causa che nessuno ha. 
neppur sognato giammai ; ; il manifesto assirrdo diat- 
| tribuire al sangue in se medesimo una forza. projet=. 
tile, che è. quanto ‘dire la facoltà ‘di dirigere da per 
se stesso i suoi proprj moti indipendentemente dall’ 
(influenza de’ vasi, iquali mentr essi sono che ne'‘re= 
golano ‘il movimento, essi pure al tempo stesso: son 
diretti e governati da nha forza ; ‘che’ è' la medesi- 
ma in tutto il complesso delta macchina animale; è 
n’ è l’unico vero principio regolatore (*) + tutte queste 
in somma“e tantaltre erronee dottrine colle corse- 
guenze HANAB quantunque spaeciate da nomi grane 
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(*) Si allude all’eccitamento del sistema animale pro- | 
dotto dagli ‘stimoli operanti sull’ eccitabilità , Vedi Elem. 


Med, XVI. LXXI: 
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di, e ciecamente. per l'incanto della sola autoritàri» 


| cevute senz altro esame. da un gran numero di.se- 


guack, somministerebero pur. poca occasione 2 quel 
grand’ uomo d’insuperbire de’ benefici effetti della sua 
scoperta per l'uman genere: che anzi non potrebbe 


‘a meno di non VR A «mortificato 
‘ degli abusi che hanno fatto di, e$sa l'ignoranza, e la 


perversità degli uomini .. 


Siano poi di ciò quali.si vogliano le cagioni egli- 
è certo- , che la: scoperta della. circolazione non. ha. 
compensato co’ suoi buoni effetti, nella. pratica. medi». ‘ 


ca i mali, che iodi lei abusi hanno introdotto nella 


beoria4” ip -. 7 x si bui ipa 
+. Lo stesso Sydenham, ad ynta della riforma ch’'e- 


gli fece per-altra parte nel piano principale curativo 
di alcune poche malattie infiammatorie , egli pure 


non conobbe che il solo metodo evacuante (*). E 


o 
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(*) Parmi già d” udire i proteggitori della scienza me- 
dica, coloro i quali si danno & ‘credere che`da Ippocrate 
in quà la teoria e la pratica della medicina abbiano fat- 


xi progressi stupendi , parmi:d? udirli inveire contro PA: 


per aver egli dipinto un così tristo equadro. degli, avanza» 
menti di amendue y o ridotta al suo giusto valore | cioè a 
dire per lo meno a nulla; influenza di tutte quinte le 
teorie sul miglioramento della pratica » Bramerei che fosa 
sero ‘a buon dritto de loro lagnanze, e che: la‘storia del» 
la medicina esaminata senza prevenzione deponesse in los 
ro: favore. Intanto, ‘siccome IA. ‘non la perdona allo stes 
so Sydenham , cui non dà'che la meritata lode d'aver co- 
nosciute e curate bene soltanto le poche vere malattie 
infiammatorie , ciò che ‘potrebbe ancora sembftare una pros 
posizione troppo ardita ‘ed insultante ‘al merito ed alla ri- 
putazione universale di questo grand'uòmo, così , senza 


«ch'io pretenda di farmi assolutamente garante ‘del gindi- 


zio dell’ A., mi, sia permesso di fare alcune riflessioni di 
volo sullo scopò che Sydenham ebbe sempre di mira nel- 
la condotta del suo metodo curativo, e lascierò poi agli 
altri vil decidere ; se il punto essenziale di questo metos 
vo dovesse, o nò necessariamente consister ‘sempre nell 
Evauane a 1 Noi 


i dr 
siccome Boethaave compilò uñ sistema eccletticò ; 
cioè a dire raccolto da’ diversi scritti antichi e mo- 
i n dethi 
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‘ Noi troviamo a dirittura la base della sua dottrina, © | 
la direzione ch'egli seguita nelle sne cure nella definis 
zione che e’ ci dà della malattia; insegnandoci morbum 
++ è.» nihil aliud esse, quam naturae conamen materiae 
- morbificae extérniñationein in aegri salutem omni ope mo- 
lentis. Da Ippocrate egli prende l’idea dell’esistenza nel 
corpo di questa materia morbifica produtrice della malat- 
tia, e la quale fa d’uopo evacuare; o secondare gli sfor= — 
‘zi della natura che tenta di evacuarla . Ad ogni passo 
nelle sue opere s'incontra il parallelo ch*egli fa del cor- 
so delle malattie con un processo di fermentazione che 
va a terminare in una successiva depurazione per cui rima- 
ne segregato dalla massa degli umori ilcattivo che side- 
‘ve espellere : questa teoria l’applica egli a tutte le feb- 
bri, e a tutte quante le malattie acute e croniche: e 
però sempre la principale indicazione è quella ‘di evä- 
cuater o. CALA 
uesta & a moda d'esempio l'indicazione che gli si of: 
fre nelle intermittenti, le quali poi.sono tutt’ altro che 
malattie dipendenti da vigor eccessivo: le terzane p. ey 
riguardo alle vernali; suole attaccarle coll’emetico dato 
a tempo, o co’sudoriferi, intendendo sempre di evacua- 
- re la materia morbifica per Puna oper l’altra di queste 
strade. Nelle autunnali assai più restie delle prime fa con- 
sistere la curà in sudoriferi più forti, oppure usa un dè- 
cotto di cui molto si loda, fatto colle radici di Genzia- 
na, sommità di Centaurea ec. con aggiuntovi un po’ dî 
Sena e d’ Agarico, medicamento ch'egli confessa essere 
sudorifero e purgante al tempo. istesso. Nelle quar- 
tane riconosce bensì. l” inutilità de’ rimedj che soglion es- 
sere efficaci nell’ altre intermittenti, ed è costretto di ri- 
correre alla China , ma raccomanda bene di non darla 
prima che la natura abbia eseguita la solita despumrazio= 
me della materia morbifica.. 

Sempre tenace di questa idea di materia morbifica e di 
evacuazione si maraviglia poi palora, se dato l’emetico 
sul'principio di certe febbri quando pur gli pareva op- 
poftunissimo, appena promosso il vomito di qualche te- 

. nuis- 


so 


| detnì , e da quelli particolarmente di Sydenham, co- 
| sì la pratica ch'egli trovà essere la medesima in tun 
: ti 


| finissima quantità di materia innocente , l ammalato senz? 
| altra evacuaziane migliorasse in una maniera sorprenden= 
ite. Saepe miratus sum dum forte materiam vomitu reje=. 
| diam aliquando curiose contemplabar , eamque nec mole 
| valde spedtabilem, nec pravis qualitatibus insignem , qui 
| fađĝum fuerit ut aegri tantum levaminis exinde senserint- 
| Eppure v'è in corpo una materia morbifica , e bisogna 
imevacuarla! i Wi. CA Lu Ì 

| L'uso stesso de’corroborauti è subordinato anch’ egli 
| alla teoria dell’ evacuazione, poichè essi devono servire a 
| rinforzar la natura alle dovute evacuazioni, 0 tutt al più 
|a rianimarla quand’ è spossata da queste : infatti egli ci ‘ 
| avverte che la cura della maggior parte delle malattie 
i croniehe bisogna cominciarla dalle ‘ripetute’ cavate . dî 
| sangue, e da’ purganti in aliis chronicis plerisque, 

| venae sedlio quoties opus fuerit repetita , purgatio ati- 
| de sunt imperanda, quam remediis corroborantibus ndir 
| gestivis bic a me laudatis opera danda est. . gaT 
Mi si dirà forse che siffatte idee di materia morbifica, 
| di fermentazione, di despumazione ec. sono di pura teo- 
ria: che nella pratica -Sydenham stesso. non si sarà sem 
pre regolato in conseguenza. Rispanderò che questa spe- 
cie di teoria (la quale in sostanza fu\già quella d° Ippo» 
crate , ed è stata poscia quella di tutti i suoi seguaci , 
di tutti i Dogmatici più ragionevoli, di tutti quelli i 
quali, abjurandone ogn’altra a riguardante la matura di 
questa materia stessa, © altro che , hanho\ creduto se- 

guitando Ippocrate di seguitare pur in ciò la uatnra , € 

di potere costantemente asserir come un ‘fatto I’ esisten- 
za d’una' qualunque materia morbifica e. la necessità di 

espellerla ) ha avuta tutta la possibile influenza sulla pra- 

tica; che basta esaminare senza spirito di partito la lo- 

ro condotta per esserne pienamente persuasi ; € che se 

ne casi, ne’quali l’esperienza aveva già palesemente con- 

vinti i Dogmatici della inuiltà o a megliodire del dan- 

no del loro metodo, non si fossero limitati a fate i sem- 

plici spettatori della malattia, o della natura , com essi 


dicono , oppur anche talora sion fossera discesi a prender 
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“diversi Aùtoti Che seguitò , fale' tiitiase dito? 
ra presso di lui , e presso de' suoi scolari. E Tui 
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\la vittima < In ‘essa benchè ‘riconosca aver’ luogo: quella: 


‘è contraindicato dall’ ataxiasipirittum , ‘benchè per altro 
magna polliceatur tum ‘in bumoribas , ‘qui i procinctu 
stani, do quasi descensum meditantes, tun in istis g | 
jam articulos obsederuntevacuandis .* Non i purgantinè forti | 
nè leggieri, e nongliemetici, perchè evacuano bensì, ma- 
per evacuare con essi l'umor peccanté devesi questo dal- | 
le articolazioni ‘ov’ è deposto riportár nel sangue, ciocchè' | 
sarebbe un affare pericoloso; potrebbe portarsi su d'altri.’ 
visceri, éd‘è legge ‘izv/olabile della natura x che Pumot 
morboso fomite di ‘questa malattia debba depositarsi agli 
articoli : che è poi quanto dire che questa ‘malattia dev? 
essere quello ch elPè nè più nè ‘meno, ad onta di tutti 
i sussidj dell’arte. Neppure conviene l'evacuazione per 
sudore sia fuori ‘del parossismo , perchè gli gi 
ono 
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| Pure talmente -impercettibile Ta, diversità del me» 
‘todd curativo proposto dietro i principi della. dor. 
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sono. cr udì, te 
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mon è maraviglia se ella: è ‘una cosa sì «difficile. il> curar 
- nondimeno ‘egli ricorre al leggieri calefacienti ed amari 


gioni; l'aumentarlo anche di poco, cralmeno sil noni cer- 
‘care di diminuitlo non: fosse per verità lalstrada più oppor- 
tuna per andar incontro ‘alamtaler ONBO A a 

~ | Chi riconoscerebbe a-questi tratti lo {pirito d” osserva- 
zione, e il giusto criterio mostrato da Sydenham“ nell’ 
esatto ‘metodo curativo lasciatoci delle. vere malattie di 
eccessivo vigore! E* va errando per vie .di cui riconosce 
egli stesso la falsa direzione, e mentre cerca di sottrarse- 
ne, finisce di perdersi in un labirinto d’errori e di con- 
‘traddizioni; Ma tale è la sorte di chiunque: tenta d’inda- 


gar la matura quando, ricevuti e fissati dadi vicoli #0 


stratti principj, sforza il fatto e V esperienza + che pure 
ostano apertamente, ad adattarvisi e a dipendera © » 
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80 o , | 
trina dello spasmo sche al vedere vall'udire qua: | 
Iunque prescrizione di FHoffman.senza osservare ilti- | 
tolo o la forma del libro, è impossibile distinguere | 
la da qualungue altra fatta nello stile di Boerhaave . ii 
Nel sistema persino di Sthaal che alla sola forza e j 
sapienza della natura volle attribuire la cura delle | 
malattie (*), ogni qual volta si viene alla pratica, | 
non si somministrano. altri rimedj fuorchè i so- 
liti evacuanti ; che anzi la dottrina sua della ple- 
tora addita , ed incoraggisce alle cavate del - sangue | 
assai più di verun'altra. E quantunque Ippocrate aus 
tore idi questa dottrina..in alcuni casi imbarazzanti, 
come di febbri di cattivo carattere, se ne sia astes 
lele sso ren er _________ ——— | 


| 
Ben ‘diverse da queste sono state le mire di Brown | 


sulla stessa malattia, della quale egli pure ha. sofferti gl? 
insulti . Egli ha riconosciuto essere-la podagta. uno de’ 
tanti morbi dipendenti da debolezza, anzi da quella spes | 
cie di debolezza che ba nominata indiretta, conseguenza || 
dell’ eccesso d’azione degli stimoli sull’eccitabilità . Dif- 
fatti ella attacca i vecchi principalmente , e più quelli | 
tra essi che dopo d’aver vissuto lautamente si. sono poi i 
dati ad un genere di:vita più parco, cessanda improvvi+ || 
samente dall” uso di ‘alcuni stimoli a*quali avevano dape | 
prima. accostuimata la macchina. Nella continuazione dell? 
‘opera sì spiega diffusamente l'origine di questa debolezza 
fndiretta, nello stabilire una delle leggi della ‘eccitabili- | 
tà: per:ora’basti l’osservare che ib -parossismo è -tanta 
veramente uno stato: di debolezza, ch’egli ha. fatto più 
volte vedere ‘a’suoiscolari coll’uso de’ più generosi ecci- 
tanti, o particolarmente di forti dosi»di china » dissipata 
pressochè. istantaneamente laumalattia, allorquando: il do+ | 1 
lore, il tumore, e quella. specie di spuria infiammazione . 
che erano comparsi nelle articolazioni avrebbero falsamen= | | 
te imposto per contraindicare l’uso. d'un tal rimedio, | 
sotto del quale tutei questi. istessi. sintomi prontamente 
cedevano (7) Trad.). Coi ; A 
C) Quest*è ciò. che intendesi comunemente col. nome 
di vis medirdtrix naturae : forza della costituzione stes- 
sa, la quale si epang capace di rimuovere la cendenza | 
morbosa» de’ sintomi A 


i. Sg 
nuto ‘affidandosi per allora. agli sforzi salutari della 
natura , ciò null’ ostante bene spesso vi si appiglia, 
come egualmente si ricava dalle sue opere. Perciò. 
la loro pratica, all’ uopo di operare, si riduceva pot 
sempre a’ soliti rimedj evacuanti. Quindi si vede be- 
ne che Ippocrate stesso, da’di cui scritti sono deris 
yati all'arte e questo. e quasi tutti gli altri errori, 
non conobbe altro. metodo. curativo fuor di questo 
solo., tanto universalmente adoperato da’ suoi tempi: 
fino a dì nostri. i 
Dimostrata così la perfetta medesimezza del m2» 
todo curativo. delle varie sette de’ medici per. quan- 
to diversa fosse la teoria de’ loro. sistemi, sembra ora: 
ragionevole ,.e proprio: del nostro assunto il dar qual» 
che ragguaglio dellà pratica delle due famose sette, 
degli empirici, e degli alessifarmaci sistematici. 
Considerando a prima vista la cura riscaldante e 
stimolante de’ medici alessifarmaci saremmo tentati 
a credere ch° essi non ebbero în mira se non la cu+ 
ra delle malattie dipendenti da una causa diversa da 
«quella della. replezione,: e del vigore: masi abban- 
donerà facilmente questo primo giudizio, se si ris 
flett solo che i rimed}: loro, abbenchè stimolanti, 
.erano,all’istesso tempo evacuanti,, e adoperati. ap= 
punto come tali, egualmente che .tutti i. rimedj ado=- 
| perati dagli altri. Se Il intenzione, o vogliam dir 
F indicazione .della. cura (avuta da’ sistematici fu di 
condur fuori. della macchina certi umori  nocevoli 
| oper la qualità, o per.la quantità loro, quella del 
‘ Dottor Morten , e di tutti gli alessifarmaci di lut 
| seguaci era parimente di ‘espellere umori nocivi, in 
quanto che si supponevano contenere una materia 
qualunque morbifica » La differenza in, questo»-caso 
consisteva soltanto. nella forza de’ mezzi impiegati 
che spesso delusero nell aspettativa; poichè certamen= 
te l’azion dello stimolo combinata colle evacuazioni 
dovè sovente produrre ed accrescere quello stato 
| morboso ch'essi pretendevano di togliere co’ loro ri- 
‘ medj , come evacuanti. Con tutto ciò questi loro 
| rimedj nocevoli realmente nelle malattie infiamma» | 
Parek E Go e de 


$2 Li n» ; 
torie, e perchè tali riprovati giustamentè dalla seine 
| Ja di Sydetnham amministrati in qualcuna delle/tan®. 
te malattie dipendenti da debolezza furono accom + 
‘pagnati da un felice successo; benchè sia probabilis» 
© simo che all opposto dell iñtenzion loro , ‘di evacuar 
cioè una materia imorbifica , operassero per tutt’ al= 
tra ragione la cura della malattia: ma certamente 
il buon esito fu troppo frequentemente distrutto dal- 
.. Ja mira ch’ ebbero principale di promuovere evacua= 
zioni. In generale. però siccome le malattie nellé 
| quali sono utili gli stimolanti stanno a quelle le quali 
richiedono evacuazioni nella proporzione di novanta. 
` sette a cento, così è probabilissimo che il metodo 
alessifarmaco , quantunque adoperato. alla cieca, e 
oppostamente al suo giusto principio, fosse ‘Uuniver= 
salmente più proficuo della cura antiflogistica eva» 
evante (*). L'intenzione però della pratica alessi- 
farmaca fu sempre la ‘stessa di quella della più par» 
te delle pratiche che la precedettero, o che le tene. 
mero dietro, quella cioè di evacuare. E se i rime- 
dj impiegati furono più attivi e stimolanti, la sola 
diversità che quindi ne venne fu che la loto prati» 
| ca riescì tanto peggiore in alcune poche malattie 
mentre adoperata col dovuto criterio. poteva essere 
assai più giovevole:in molte altre . 
Da questo quadro della pratica della: medicina si 
scorgerà facilmente che fino ad ora ella non è stata 
che intieramente imitativa, che si è voluta spaccia» 
re come stabilita sul fatto, e riguardarla senza scru= 
polo come tale senza saperne il perchè. Quindi P 
esercizio dell’arte medica non è, e non può essere 
meglio affidato a’ medici sistematici di quello che | 
-agli empirici< Anzi l intraprendente genio dell em- 
pirismo ‘potè avvenirsi talora ad un ‘metodo curativo 
| più felice di quello suggerito dalla pratica sistemas 
nt. tica; 
á — ES oi init i 
(*) Dal $. CCCC, al CCCCVI. Elem. Med, si tro 
verà la distinzione tra la pratica Sydenhamiana , e la pra» 
tica alessifarmaca .) i RE 


sanza 


uro 


tica; ë ciò fanto più facilmente; iñ quanto che T ia" 


| gnọranża empirica non può sbagliarla più della fal- 


sa dottrina del dogmatismo di lei rivale : imperoc» 
chè come la pratica delle diverse sette dogmatiche . 


‘potrebbe appunto paràgonarsi alla distanza dal cen- 


tro seinpre eguale in tutt'i varj punti della circonfe- 
renza, così è ché, trattone appena l ordinário meto“ 
do di cura del vajuolo; della peripnewinonia; e di 
due o trè altre malattie, in tutto‘il'restante gli em- 
pirici rischiano di far sempre mieglio de’ sistethati= 
ci. Ma poichè l'ignoranza ; è il difetto di tetti prin- 
cipj noh furono mai ih nessun caso la strada che gui- 
dasse all’ acquisto di solide cognizioni, perciò è chë ` 
nol furono tampoco nel caso nostro; come lo prova 
Ta storia dell’ ernpirismo da’ pritni suoi fondatori sis 
fio al Dottot Garham è in essa troviamo solo che î 
mezzi con cui ptetesero di atrivare alla conoscenzà 
delle malattie e delle loro cause, che sono pure l’ 


$sservazione , la storia; e l analogia; in mañ di lo- 


ïo furono triviali affatto ed equivoci; tfoviamo ch 


éssi stessi si diedero laudi e vahti fuot d'ogni mi» 


sura; e che ciascuno screditò tutt’ altta pratica fiof 
della propria; non eccettuata quella per sino degli 


«altri empirici suoi colleghi ; vediamo che nelle loro 


idee furono ristretrissimi e meschini; che sprezza? 
tono ‘ogni lealtà nella condotta; ogni decenza nel. 


‘ Carattere j Che noh costurmnarong mai di tener esatto 


conto in iscritto delle osservazioni; che nel loto part= 
tito non vi fu mai tin uomo fornito di dottřina , di 
buon senso jo di criterio; che non costituitono giam= 
imai un corpo unito per la difesa della causa comu 
ne; che non ebbero altro piano fisso per tutta la [o= 
ro condotta fuorchè di congiurare contro le borse de’ 
loro ammalati , tigettando qualunque di essi che non. 
fosse al caso di profondere per appagare l’insaziabi= 
le loro avidità, limitandosi per tal guisa giudiziosa= 
mente a depredare i ricchi; i creduli; e gl’ igno” 
ranti. Dal carattere particolare di questa setta qual 


| perfezione poteva aspettarsi alla medica dottrina? -€ 


come mai poteva egli ottenersi il nobil fine dell’ ar- 
CERA Da te 
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teisalutare; quello. di prevenire ,;e curar le malate 

tie? Gli ostacoli. alla perfezione della medicina nel-. 
la pratica regolare sistematica sono già stati general-. 
mente accennati, e si dimostreranno anche più par- 

"ticolarmente in appresso. Ma se questa professione 

è un lucroso commercio per gli empirici, non lo è. | 
meno, quantunque in una maniera più coperta e de= 

cente, per coloro che la esercitano regolarmente. 
La dottrina e l’ingenuità sono state le doti d’un pic- 
ciol numero di questi (°), senza che abbiano con. 
tutto ciò contribuito alla perfezione dell’arte: gli al- 
‘tri tutti contenti solo d' una, cert ombra di sapere, 
oppure per la maggior.parte perduti dietro qualche, 
genere di studio poco utile alla lor professione (**),, 
mettono in opera l’arte più fina: onde procacciarsi 
fama di sapere , ogni artifizio co' loro soc) per tro~ 
varsi appoggio, opponendoci sempre ad ogni avan- 
zamento della scienza, perseguitando le utili scoper- 
te; e mostrando così un'estrema piccolezza d’ animo 
sotto la maschera d’ una falsa generosità ;. sanno ve- 
larsi d'.una certa ritehutezza , e simular candore per 
il solo idolo del lucro; ‘affettano silenzio -non pet al. 
tro che per l'incapacità. in cui sono di ben parlare , e 
di farsi valere parlando; riuniscono nel loro contegno 
un'aria grave e maestosa ad una certa pompa, € 2 
mill’ altre- formalità, le quali compongono tutt’ insie» 
me un cumulo tale d’assurdità , che eccitano a fora 
za il riso negli uomini di senno; conservano un at- 
taccamento invincibile agli errori della loro educa» 
zione, pronti ad ogni più piccola. occasione a dar 
negli eccessi (***) contro quelli che osan loro d'oppor= 

A sl; 


(”} Come di un Pictairn, di un Boerhaave, di un Mor- 
gagni. Li i 
("*) Tali sono la Botanica e l’altre parti dellà-Storia 
Natarale, la multiplicità infinita degli articoli di mate- 
ria medica, ‘e l’interminabile modificazione delle compo» 
sizioni loro in farmacia ec. due bea; A i 
(***) .; Seniorum confirmatam etale & usu peas 
nulla 
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| sì; decantàtoridi que' rami. di scienza in.cui pretens 
‘dono d'essere versati, e sprezzatori di ‘qualunque. 
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cognizione di cui sì riconoscono privi (*). 

Siccome ogni paese a misurta-che sovrasta agli al- 
tri per ricchezze e ‘pét sincerità di maniere, perciò 
appunto diventa il ridotto e il teatro convenevole 


ad ogni sorta di furbi; di truffatori, e d' ipocritig - 
di legisti, di medici; e di ciarlatani in ambedue lë 


professioni? così l Inghilterra ha mantenuta pet Iun- 


go tempo; e mantiene tuttora la superiorità su tut- 


ti i paesi circonvicini nell’ essere per l’ esposta ` rab 
gione il luogo di comune rifugio ; dove trovano lieta 


da sussistenza tutte queste diverse classi di persone. 


ché fanno professione di vuotate le altrui borse. 


Exilis domus est, ubi non © malta supersunt’ 
Er fallant dominos; (p prosunt furibus. = 


i Horat. 
Forno o _ COM- 
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I alia | 

nulla ratione, nullo veri pondere, vix numinis vi fle- 
~élendam , vindum præjudiciis animum çave; totum me- 
‘ dicoram saeculum praeter num erravisse; in errore ob* 
stinatis animis perseverasse , in alexipharmacorum exem» 
plo recordare; & , an praesentes , qui receptas scholis di- 
sciplinas sequuntur, re@ins videant, & non contrario 

extremo ‘desipidfit , reputa gs o e 
(*) Questa dissimulazione non ha molto è stata por- 


tata tant’oltre; che alcuni de’ primi tra Professori dell? 


arte sono arrivati a confessarsi incapaci di leggete un cet- 
to libro latino, quasi che il non intenderlo fosse una pro- 
prietà che li ‘mostrasse più abili nella loro professione; 
| ‘parlandò pure con disprezzo dell’auitore; come se lo scris 
| ver sto in uno stile al di sopra della ‘capacità loro fos- 
‘se una circostanza che lo dimostrasse poco atto ad eser- 


citare i doveri d'un’ medico. Si lascierà al pubblico il. 


‘decidere: da qual ‘parte stia l'errore, se in una vergogno- 


sa ignoranza professoria, o nell'impetizia dell’ autore nel- 


la lingua in cui egli scrive, > 4 
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COMPENDIO i 


NUOVA DOTTRINA MEDICA; 


I, I fondamento di questa nuova dottrina si è che 
avvi negli uomini, siccome in tutti gli animali, ed 
in tutto quanto il regno vegetabile, una certa pro» 
prietà la quale distingue questi esseri viventi da quel 
che sono essi stessi dacchè passarono .allo. stato di 
‘ morte, e da ogn’ altra sorta di materia inanimata; di 
. modo. che dall’applicazione di certe forze esterne, 
‘e dall'esecuzione di certe funzioni ad essi loro par- 
ticolari rimangono affetti in guisa da produrre feno» 
meni particolarmente convenevoli allo stato di vita, 
quali sono le proprie loro funzioni (*). a 
. II. Le forze esterne producenti un tal effetto so> 
no il calore in differenti gradi, tutto quello che ris 
varda gli alementi, le bevande, i condimenti ed — 
altre materie prese nel ventricolo, il sangue) i fluidi 
da esso separati, e l’aria (**) : sono queste le forze ea 
sterne che verigono comunemente applicate. L' effet- 
to dell applicazione de’ veleni e de’ contagj verrà es 
saminato più oltre (***), ini 
IH. Le funzioni del sistema stesso (I.) producens. 
tiun eguale effetto delle forze accennate sono la cons 
rrazione muscolare, l esercizio de’ sensi, l energią, 
. «del cervello, in ciò che riguarda il pensiere, e nel~' 
i ! Ù ati le. . 


« «(-* ) Elem. Med. X. i 
` (?*) Bisognerà parimente aggiugnere la luce la quale, 
per quanto ne sappiamo. sino a quì, non si potrebbe a 
buon dritto confondere col calore, e la di cui azione sos 
„pra gli animali e specialmente sopra i vegetabili è. sta» | 
ta sì bene stabilita da tante moderne sperienze, che non, 
ci riman luogo a dubitarne (1) Trad.). 
“ (***) Elem. Med. XI. ' 


3 ui: 5 7 SEE | 
= 
dle passioni ed emozioni... Queste funzioni, che pra» 
ducono: gli effetti stessi delle forze esterne (IL), con- 
siderate nella loro. origine si trova che in parte so= , 
no esse stesse, ed. in parte ridacenti alle 10326, e- 
sterne.(*). 

IV. Qualora venga impe dito il risultato e chie 
proprietà che caratterizza la materia viva a preferen- 
za della morta , o delle operazioni dell una o dell’ 
altra serie di forze, non v` ha più vita (**). 

V. Questa proprietà (IV. )è chiamata eccitabilità; 
le forze accennate (II. II.) forze eccitanti (.*** DE L 
effetto comune prodata dalle forze eccitanti si è if. 

sen» 
lì o j 

Cy Alcuni esempj renderanno chiarissima codesta giu» ‘ 
sta espressione dell’ A.. Le impressioni fatte sovr°i sen- 
si dagli esterni ‘oggetti producono la sensazione, operan- 
do come stimoli esterni sull’eccitabilità le idee che quin- 
di ne rimangono, tenute in serbo dalla memoria, € rie 
svegliare poi secondo le opportunità , rieccitano in noi nuo- 
vamente le prime sensazioni, unite di più alla coscien- 

za d’averle avute altre volte: in tal case ecco la forza 
eccitante, o lo stimolo che ci affetta , decomposto ne” suoi 
‘elementi, lo troviamo dovuto in parte alla. memoria € 
alla -reminiscenza , facoltà particolari degli. animali, tole 
te le quali P impressione per la prima volta ricevuta non 
ci si sarebbe più fatta sentire senza la nuova presenza dell? 
oggetto, ed in. ‘parte agli stessi esterni oggetti, che se 
non. avessero, Úna volta. agito. su i sensi , nulla sarebbe stas 
ta per noi tutta la capacità di memoria edi reminiscene 
za. Per egual modo dicasi della facoltà pensacrice ,, che. 
combinando variamente le semplici idee ricevute pe? sen- 
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“ra, opera.in noi come stimolo., il ‘quale quanto potenti 
effetti eserciti sulla macchina, comee più d'altri stimoli 
esterni, ben sel sanno le persone dotate d’ una forte os 
perosa immaginazione, ( 3 Trad.). 

(**) H paragrafo XIII. della seconda edizione dovrebb®* 
esser corretto.come segue ,, Earum rerum &: aGionum 
X., XI., XII. dempto opere, sive Sempia proprietate 4 
vita nulla ,,. 

: (°°°) Elem. Med, XIV. 
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si, con queste stesse , nella medesima composta manie- . 


tè 
%énso, il moto, le funzioni (della mente, è le pae | 
sic... `I emozioni in diverso grado (*). Siccome | 
quest’ effetto , da qualsivoglia di queste' forze ch'egli 
nasca, è sèmpre il medesimo, cioè a dire poichè il 
senso , il moto, le funzioni mentali; e le passioni 
sono il solo e costante effetto delle forze eccitanti che 
agiscono Sopra. r eccitabilità; e ciò ossia che. agisca 
Di ‘sola; 0 più, o tutte, o qualsivoglia d’ esse forè 
„la contebtdnža Innégábilė che ne viene si è, che 
P to delle forze essendo il medesimo, il modo 
g’ operaziohe di tutte deve pür esser lo stesso. In 
‘tutto il ‘corso degli elementi io adopero sovente que. 
sta maniera di ragionare; cioè che l’ identità di efe 
fetti conosciuti prova sempre l-identità della. causa 
sebbene sconosciuta? maniera di ragionare la quale, 
per quanto possa essergli opposto dalli ignoranza e 
da’ pregiudizj d'una falsa logica, reggerà certamen- 
te sempre a fronte d'ogni critica presso le persone 
dotate di sano criterio. 
VI. Nel $. XXVI. io mi servo della parola ecci+ 
tamento per esprimere l’effetto delle forze eccitanti 


sopra l eccitabilità nel produrre le funzioni de’ sistee 


mi viventi. Nel XXVII. osservando che alcune di 
queste forze operano per mezzo di evidenti impulsis 
come sono gl’ impulsi del'tatto sugli organi del sen. 
so; quelli del sangue’ e ‘degli altri fluidi su ‘i loro 


vispettivi vasi , dellé sostanze contenute nel ven- 


‘tricolo e négl' intestini sopra i visceri medesimi, dell’ 
aria sull’ esterna superficie. del corpo, e della contra- 
‘zione delle fibre muscolari sopra i vasi; e che'gli 
effetti immateriali dell’ altre forze non operanti pet 
impulso, come la temperatura di cui gode la supèr- 
ficie stessa del corpo , le funzioni intellettuali, le per- 
‘sioni e le emozioni sopra il cervello , sono contuttociò, 
precisamente i medesimi (V), per conseguenza , secon» 
ido la maniera adottata di ragionare dagli effetti sale 


la causa ;conchiudo che la causa. di questi deve pur. 
; “esser 


(”) Elem. Med. XV. 


n. A n. 8o 
esser fa stessa di quelli; è scofgendo una ċerta ak 
tività nell’ effetro dé tutte le loro operazioni, per E 
sprimerla, ito) adopero la parola stimolo, o forze size 
molanti > 
“ VII. Nel $. XIX. osservo che tutte te vitae 
forze accennate ( 11. III. ) le quali agiscono sopra i 
sistemi viventi, tutte sono stimolanti , , eche perciò, 
rispettivamente ad esse, è falsa l antica distinzione 
im forze stimolanti, e sédative; ed in vece, ogni 
qual” volta esse producono debolezza., questa debolez= 
za ‘si deve ad una mancanza nel grado dello stimo+ 
lo; non già ad una forza positiva di diminuire I ec- 
citamento; che anzi la debolezzaè tanto lungi dall’ 
essere l ‘effétto d’ una privazione o difetto di qualche 
cosa, che per lo contrario coll’ aggiunta di essa si 
otterrebbe un accrescimento di vigore o d’eccitàmen- 
to, e non mai l’effetto corrispondente ‘all’ addizione 
di “qualche cosa dotata ‘d’ una positiva capacità di di- 
minuire, odi ‘distruggere l’eccitamento», ossia la con- 
dizione e l’ essere de’ sistemi viventi. To prendo dal 
sangue un esempio di questamia idea. Una quanti». 
tà troppo grande di esso stimola per eccesso, è in- 
duce quindi le malattie dipendenti da eccessivo. sti- 

“molo; ma una quantità di questo fluido medesimo 
minore della dovuta quantunque indebolisca, e por- 
ti seco le malattie che riconoscono per causa la de- 
bolezza, ciò null’ ostante $ intende sempre ch'e- 
gli stimola; solo che lo fa iñ un grado minore, in 
proporzione cioè della diminuita di lui quantità. Ciò 
‘che affermo del sangue egualmente sì compete a tut- 
me l altre forze eccitanti ( II. HI. ), o vogliam di- 
re a tutti gli stimoli ( VI. ). Così una persona che 
mangi, beva, si eserciti in azioni corporee 0° men- 
tali; o stia esposta allo stimolo del calore, o ven- 
«ga affetta. da qualche passione , sia in grado eccessi- 
‘vo.0 difettiyo, in tutti questi casi sarà ella stimo“ 
lata o- eccessivamente , o insufficientemente; ‘e in 
‘ambedue le circostanze può essere soggetta a' malat- 
tie, le quali saranno in ragione o dell’eccesso mor- 
asa o del morboso Td di forze stimolanti: ma 

inne- 


innegabilmente in ogni caso lazione che ha luogo 
è sempre stimolante. Non v'ha in tutto ciò ombra | 
di veruna, forza che possa dirsi positivamente debie 
litante, e sedativa. Il grado più eccessivo di debo- 
Jezza è soltanto. una diminuzione di stimolo, e la. mor= 
te istessa non è che una.totale sottrazione dello sti» 


, molo, medesimo. ne aa 
VII. Io non inclino ad ammettere. in natura una | 
forza sedativa (*) persuaso dalle seguenti ragioni: 
cioè che il più gran numero delle forze conosciute, 
e tutte quelle che sono più comunemente applicate 
a’ sistemi viventi sono palesemente stimolanti; che 
un' analogia tanto estesa deve aver il suo peso ne 
casi dove il fatto non è così chiaramente dimostra» 
bile ;, che ‘laddove non avessimo in certi casi alcuna 
prova positiva dell’ azione stimolante, il valor dell” 
argomento in favore d'una forza affatto opposta. cioè 
sedativa, si riduce poi quas} a nulla, non restandovi 
.tutt*al più che una mera possibilità dell’ esistenza 
di una tal forza in natura; e che finalmente „quane 
tunque in alcun raro caso e particolare la. possibili» 
ta dell'esistenza reale d'una somigliante azione se- 
dativa si convettisse in certezza , l' ammettere que» 
‘sto fatto non porterebbe il più piccolo pregiudizio 
al principio fondamentale di questa dottrina, nè ad 
alcuna delle sue applicazioni : ciò non sarebb’ altro fa- 
nalmente che aggiugnere una debolezza positiva al- 
la negativa gia conosciuta. Intanto sino a che nom 
ssi rechino evidenti prove dell’esistenza d'una. tale 
| dubbiosissima azione sopra i sistetni viventi, io pro» 
seguo a stabilite con altre proposizioni il mio. prin 
cipio fondamentale (**). : 
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(*) Per avere su di ciò una notizia più estesa vega 
gansi i numeri XX,, XXI., degli Elem. Med., dove si 
treva anche un’aggiunta»troppo lunga per poter essere 
inserita in questo luogo, 5 i 

Cral ) Quest? idea della non. esistenza d*una ‘vera forza 
sedativa a primo colpo non entrerà forse agevolmente in 
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| «IX. Ora poichè le forze eccitanti, capaci della co- 
mune azione or mentovata (V.), producono tutti i 
Won) S si S i n i 1 E. EA LE fe- i 


e ci 


capo a chiunque, stante l'abuso che si fa in medicina 
delle voci sedare, e sedativo. Rimedio sedativo dicesi 
comunemente tutto ciò che seda, e fa ‘cessate la viveza 
za di certe, sensazioni, o la facilità di certi movimenti, 
e in questo senso saranno sedative certe sostanze che so- 
no ben lungi.dall’esser tali secondo il rigor del termine: 
così diconsi p. e. sedativi Loppio, la cicuta ‘ec. i quali 
in alcuni\casi presteranno gli effetti ora accennati; ma 
per altro ci vuol ben poca esperienza a renderci istrutti 
delle forze) apertamente stimolanti di questi supposti ri~ 
medj, sedativi, capaci: di eccitare, dati, incongruamente a 
i dolori e le convulsioni cui si vorrebbe coll’azion lora” 
porre un rimedio : saranno sedativi, se usar si voglia im- 
propriamente questa voce, allorchè trovano la macchina 
in unostato di debolezza , e l’eccitabilità inerte, languen- 
te, e bisognevole d’essere richiamata ad agire; ciò che 
faranno però sempre colla loro facoltà eccitante, col lo» 
ro stimolo, Non è di questa natura la forza sedativa di’ 
cui ? A. combatte l’ esistenza: egli1intende con ‘questo 
nome una forza capace di rendere positivamente inattiva 
l'eccitabilità non esercitando su di lei nè poco nè molto 
l azione dello stimolo, quella sola azione che operando 
dovutamente sull’eccitabilità. produce tutti i fenomeni 
della vita. Si vede che in questo senso neppure il fred- 
do, che secondo l’idea-volgare sarebbe uno de’ più gran- 
di sedativi, neppur esso è tale propriamente: è uno sti» 
molo difettivo, è vero, poichè è una diminuzien di ca- 
lore; è un debilitante relativo allo stato di maggiore ec- 
citamento, come lo sono le cavate di sangue, e tutte Te 
‘evacuazioni che sempre sottraggono una parte, dello. sti» 
molo esistente, ma finalmente poi l’ultima sua azione è 
sempre stimolante. Intanto chi vuol tener. dietro esat= 
tamente alle mire dell’ A. faccia la enumerazione di tut- 
ti i varj agenti che-conosce, e i quali operano sopra de” 
sistemi viventi, ne esamini gli effetti, vegga se tutti si 
corrispondano nella maniera d’operare, se tutti riducan= 
si allo stimolar più o meno, e se finalmente un solo ne 
finviene del quale possa asserir con fiducia + questo ass 
- ei 
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| fenomeni della vita; e poichè l'unica loro. thriniera | 
d'agire si è quella. di stimolare, tutti quanti i fea ` 
nomeni della vita sia in istato di sanità, sia in ista» 
to.di malattia non consistono meramente in altro.che 
Mello. stimolo dia #40 a i 
«Xi L'eccitamento, l'effetto cioè delle forze. esci | 
tanti; il qual è dentro certi limiti la causa della 
vita *oltre i quali essa viene distrutta, è sempre | 
proporzionato al grado di stimolo: Da una quantità 
di esso moderata dipende la sanità; da una maggio» 
te le malattie di eccessivo stimolo; e da una quan 
‘| tità minore o estremamente difettiva dipendono tut- 
te le malattie per mancanza di stimolo, ossia le mas 
Iattie di debolezza (*). , ; ' 
# XI. Di più l’eccitamento medesimo è la, causa dell 
la mutazione dello stato morboso în quello di salute, 
operandosi quest’ effetto nelle malattie di eccessivo 
stimolo colla. diminuzione, e in quelle di debolezza 
coll’accrescimento dello stimolo medesimo. (**). . ` 
-XII Quest’ idea viene sviluppata ulteriormente ne 
$. XXIV di cui ecco le,parole. s Tale si.è il mus 
tuo rapporto dell’ eccitabilità coll’ eccitamento ; che a | 
misura che. le forze eccitanti hanno, agito ‘più debol= 
mente ; cioè a dire quanto» minore fu lo stimolo ap- 
plicato, più abbondante e languida.si è l’eccitabilità j 
e quanto più fottemente operò lo stimolo , Veccitabi< 
lità rimane più esausta ,,. i wi | 
. RIM. Osservo-quindi che la dovuta proporzione | 
tra lo stimolo, o dir si voglia tra l’effetto delle fora 
5 y z& 


solutamente non opera stimolando — : allora si vanti d’ 

avere scoperta Una nuova sorgente di positiva’ debolex= 

za e di morte (I/ Trad. ). ni où 
(*) Elem. Med. S. XXI. `. | ra 
(*") Elem. Med. XXIII.,, Utque causa relata tam mor- 

"borum , quam secundae valetudinis, subest , sic ea quae 

illos in hanc restituit est immînuta , adversas nimii stimu- 

| li morbos, aucta contra debilitate natos, incitatio , quae 
utraque medendi consilium est,;. è 5 ; 


ze eccitanti, e tra l eccitabilità.si. trova sin na 
le, che uno: stimolo mediocre operante sopra un’ ec» 
citabilità mediocremente esausta produce .il: maggior 
grado. d’eccitamento di cui possa esser capace qualun= 
que dato sistema; eche l’eccitamento poi si vavia via 
illanguidendo a misura che va crescendo lo stimolo, 
| oppure che l’eccitabilità va accumulandosi (*), cioè 
a dire a misura che l’eccitamento 0.è al di sotto 
o eccede il punto fisso-dellar sanità . Quindi il vigo- 
re dell'età mezzana- della vita; quindi la debolez- 
za dell età fanciullesca , ‘e della senile; e ‘quindi: an- 
‘che , volendo prendere per esempio uno spazio più 
corto di tempo; in ogniperiodo della vita:il vigore è 
sempre l’ effetto del mantenere P eccitamento in nn 
giusto. mezzo tra i suoi estremi, <e la debolezza è 
sempre la conseguenza del dilui eccesso , o del dis. 
fetto. ie ero 
. XIV. Stante però questa dottrina, come fo osser- > 
vare nel $. XXVI. degli elementi, ogni.età ed ogni. 
temperamento hanno il loro rispettivo grado di vi- 
gore; quando l’ eccitamento: sia regolato: a dovere 
Nello stato di fanciullezza; come pure in quella spe= ` 
cie di debolezza prodotta da un eccesso di eccitabi* 
lità non opera-che una piccola quantità di stimolo s 
L eccitabilità stessa diventa: più languida qualora lo 
stimolo diventi ancor minore; e riman.poi sopraffata 
‘ta se sia maggiore. Eccone la ragione evidente. 
© XV. L'eccitabilità, sefiza la quale non si esegui» 
sce alcuna funzione. vitale (IV. ),. nel.secondo caso 
non è quanto basta avvivata per produrre e mante- 
ner le funzioni nel debito: grado di vigore » così pue 
te l'età fanciullesca iè un periodo, di debolezza, per 
chè le forze stimolanti, senza di cut l’eccitabilità 
non può produrre i suoi effetti, nonsono anche staa 
te applicate in un grado bastantemente forte perchè 
o i - leccio 
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x (*) O per dir altrimenti, ch'ella va scemandodi fore 
za e di languore, i o i dl 
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-E Ci itabilità si manifesti in tutta fa svià energia. Qalne 
di quant’ è più abbondante:o languida l eccitabilità'(*); | 
tanto più facilmente ell’è, per dir così, saturata se 

si trova’ esser capace d'una quantità di stimolo tai- 
to minore: anzi questa incapacità allo ‘stimolo può! | 
finalmente.crescer tant’ oltre ; che la più piccola quans a 
tità di essovarrivi a metter fine alla vita. Perlo 
contrario l'eccitabilità quanto più ella è stata ĉon- 
sumata (**); tanto minore stimolo ella è capace dì 
sopportare ; sicchè alla per fine anche în questo caa 
so la più piccola quantità di esso produrrebbe pure 

¿la morfe: dep a n Vi. i o 
< XVI. Sono dunque dal fin quì detto fatti certi e sta= | 
biliti, che l*eccitamento è la causa della vita (V. )jî 
ch' egli, è. prodotto da una operazione degli stimoli’ | 
(I.). sopra, l'eccitabilità (IV.); che l'effetto d'una 
tale operazione si è di esaurire quella proprietà mes 
desima alla quale lo stimolo deve la propria capaci- 
tà di produrre l’eccitamento; d'onde ‘nè viene per. 
conseguenza:che quanto maggiore eccitamento si pros! 
duce , più rimane esausta. l’eccitabilità, ‘e ne viene 

«ancora che P accrescimento dell’eccitamento è in ra ‘| 

‘gione inversa del consumo dell’ eccitabilità; e quin! 

di chiara cosa è che eccitamento accresciuto, ed ec- 
citabilità diminuta sonotermini che si ponno esate | 
tamente scambiare Puno per l altro, ei quali egual= | 
mente significano aumento di vigore: idea ' che sino: 

a quest'ora non è mai caduta if animo ad alcuno. 

E parimente, siccome l operazione degli stimoli sos 

‘ pra P eccitabilitàtendead esaurirla proporzioriatamen= 

te al grado di eccitamento*che produce, ne segue” 
che quanto meno sonostati applicati gli stimoli ; tan: 
: to 
. (*) Cioè quanto più ell’è rimasta inerte in un dato © 
* sistema per non avere a sufficienza provata l’azione de= 


gli stimoli onde riscuotersi ed agire (7) Trad;). - 

(**) Val a dire quanto più a lungo e quanto più for- | 
' temente ha sofferta lazione degl? stimoli ond'è poi ri- 
masta illanguidita, consumata, esausta ( I} Trad, J. 
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to ineno l'eccitabilità rimarrà esausta, © cda 
no sarà l’eccitamento accresciuto : dunque per egual 
maniera difetto di stimolo, ed eccesso di languida 
eccitabilità sono anch'esse espressioni sinonime, le. 
quali ponno indiffereatemente adoperarsi per indica- . 
re uno stato di debolezza: idea essa pure che niuno 
ebbe certamente sino ‘a qui. H PA E 
XVII. L'eccitamento è dunque circoscritto da due. 
limiti (*), l'uno si è l’eccesso:di stimolo onde rima» 
ne esausta l’eccitabilità ; l'altro il difetto:dellostimolo 


| medesimo che ne permette l’atcumiulamento . Devesi il 


primo alla macchina incapace d’ essere ulteriormente 
stimolata per. mancanza di eccitabilità (**); devesi 
1’ altro al difetto di forze stimolanti (***) ‘che'si rie 
chiedono ad effettuare il necessario consumo. , ‘ossia 
a risvegliare nel debito vigore l’eccitabilità; per la 
qual mancanza l’eccitabilità stessa segue la sua na- 
tural tendenza ad accumularsi e latignire (****) 
XVIII. La prima:circostanza , ‘ossia l’eccessordi.sti» 
molo che esaurisce l’eccitabilità, può essere limitata 
ad un dato spazio di. tempo, come osserviamo ‘nel 
sonno , e nelle malattie dipendenti da accresciuto ec». 


citamento (*****)5 ‘o può anch’ essere irreparabile to 


(*) Elem. Med. XXVI. STO 
LC ‘Elem. Med. XXVII: oio Par 


L C) Elem. Med. XXIX. 41, 

(*’*) Elem. Med. ibid. hd A 

{****) Gli stimoli, che ‘hanno durato ad agire lungo la 
piornata sull’ eccitabilità,, la lasciano finalmente esausta € 
spossata di modo, che più non risponde. alle loro impres- 
sioni; edecco il sonno che non incongruamente dicesi im- 
magine della morte :ma questo sonno dopo poche ore ces- 
sa, e l’eccitabilità de’nostri sensi novellamente diviene 
atta ad operare sotto sa gtimolgi | 

Nelle malattie per eccesso di vigore crebbe \lo stimolo 
antecedentemente e per gradi a segno da porte in uno 
straordinatio vigore d'azione l’eccitabilità ; d'onde i sin- 
tomi proprj di queste malattie, che. col dovuto metodo 
di cura vanno a terminare col tepristinartiento della pri- © 


miera salute, Ecco i casi accennati dall’ A. ne'quali, per 
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. talmente, come vediam tutto giorno in caso di mig 


ie- C). 


cessivo stimolo, .ne abbiamo esempjin quelle che ace 
‘cadono per una soverchia; intemperanza nel mangia: 
re e nel bere, persun impeto violento di ‘passione» 
per un colpa di sole dopo d’avere assai faticato all’ 
‘azione del caldo, o finalmente per ‘qualsivoglia ‘altro: 


. XIX. Della morte nina, conseguenza di eee 


eccesso in. ciascuno de’ varj stimoli o forze ‘eccitana.. 


ti; mentre la morte preceduta da malattie. è un efs 


fetto più saga: €nsì, ma egualmente. certo del' dir 
| fetto di fo stimolanti. Anzi la morte sarà poi 
finalmente l effetto inevitabile del consumo dell? 
eccitabilità ‘ancorchè. cerchisi „di fuggire scrupolo» 
samenrerogni eccesso, e si procuri di mantenere 
il più esatto equilibrio nell’ eccitamento;. e ciò non 
‘per altro, se non perchè un forte grado di stimo» 


. lo compensa la breve durata ‘ della: sua. applicazio= 
te, ewviceversa una. più lunga durata di esso ne. 


“compensa. la moderazione nella forza. Un. esempio 
“ di-quest ultima «circostanza l’ abbiamo nella; gotta , 
la nell’ indigestione, mali. procedenti da una vita, lussu» 
‘‘riosa; e più altri. ancora se ne troveranno nel: Sa 
XXX. degli elementi di medicina. 

XX. Quando.l’eceitabilità è stata esausta da. una 
stimolo, avvene tuttavia un residuo per un altro di 
cui non siasi fatt’ uso. Così quand’uno. abbia lautas 
mente pranzato, oppur, sia stanco da un continuato 
esercizio. di corpo o dî mente, onde sentasi già in 
una certa disposizione,al sonno, egli potrà rinvigo= 
‘irsi con qualche bevanda generosa : quando final- 


mente anche codesto stimolo produca un’ ugual dispo» ' 


sizione , allora uno stimolo più diffusivo opererà P 
effetto di risvegliarlo ; e quando all ultimo. questo 
de an 


1 fonti! Maino pomata fisc 
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la natura stessa degli stimoli e!della eccitabilità , l’ecces= 
` so di stimolo è circoscritto nella sua durata da. uno spa= 
zia di tempo determinato (7) Trad). 
ki Elem. Mah XXIX, i 


a . —- 
‘ancora arrivi a conciliargli il sonno, un altro stimo- 
lo anche: più: diffusiva potrà di, nuovo» risquoterlo 


e rinvigorirlo. Un uomo stanco da un viaggio pro- 
verà un «allettamento: alla: danza dall’ uditne + là 
musica 3; e sarà spinto: a correr: ad una bellezza ` fug- 


gitiva lusingato dalla: speranza di possederla. Quel 


certo languore che ne genera la. lettura: d’ un sogget= 
to difficile verrà dileguato dall’ occuparci dun altro 
più-aggradevole (*).. | .. o sona ; 
XXI. Ma il consumo dell eccitabilità , ‘promosso 
consecutivamente da tutti ‘questi varj modi di esau- 
rirla eidi nuovamente rieccitarla, è assai ‘difficile a 
potersi riparare ; poichè il numero de’ mezzi onde 
ulteriormente risvegliarla diminuisce in ragione del 
mumero degli stimoli che sono già stati messi in o- 
pera, ed un esempio*l’abbiamo in due soggetti, l 


uno de’ quali abbia mezza rifinita la propria eccita- 
bilità con. un corso d’ubbriachezza, e l'altro l’ abbia 


"esausta intieramente (**). i 
XXIL L'eccitabilità per tal modo'consumata dal- 


lo stimolo costituisce quella sorta di debolezza ch'io | 


chiamo propriamente indiretta; perchè non nasce già 
da un difetto, ma sì daun eccesso di stimolo GE 
Durante il progresso alla debolezza indiretta la secon- 
da impressione di qualunque stimolo ha minore effet- 
to. della prima , e ciaschedun’altra successiva è di 
mano in mano minore , proporzionatamente alla sua du- 
rata, sino all’ ultima che non produce più nessun ecs 


citamento, quantunque ogni impressione sempre ag- 


giunga qualche cosa‘alla somma totale (****). 


XXII. Si ritarda questo progresso verso la debo= 


| lezza indiretta coll’ accrescere di tempo in tempo l’ 
eccitabilità (*****); ciò che rende in seguito più at- 
i K l pi- 
C) Elem. Med. $. XXXI, - 
(**) Elem. Med. S. XXXII. 
Co Elem. Med. S$. XXXV. 
sm) Elem, Med, S. XXXVII. 
(°’°**) Chi ha afferratibene i principj finora esposti ca- 
ARTE I, G o tiva 


tiva e salutare l’azione dello stimolo. Un esempia 
‘me abbiamo nel bagno freddo; {nel vitto sobrio 
intrapreso dopo''un eccessivo abuso di cibi è di 
| bevande ; e in qualunque altra. somigliante diminu- 
zione che possa farsiin tutta la setie degli stimoli (*). 
Che se il freddo sembra qualche volta dotato d'dzio- 
ne stimolante (**); egli non producequest’ effetto cos 
me freddo operante per sua propria energia; maagia 


sce soltanto o col diminuire l’ eccesso del calore, e 


ridurlo al dovuto limite di temperatura stimolante, 
o col rendere il corpo: più ‘accessibile all’ afia, o col 
dar agio ad un accumulamento d’eccitabilità diminui- 
ta da eccessiva azione; rendendo così più attivo’ lo 
stimolo che dapprima agiva debolmente + Si‘ spiega 
per egual modo l'operazione dell’ altre forze nel pro- 
durre l’effetto medesimo » E a maggiore intelligenza 
di questa operazione del freddo si rifletta. sull’ uso 


de’ refrigetanti nelle febbri della zona torrida, dove 


appena si può dire che v’ abbia freddo'attuale; ‘e la 
cofrugazione che col mezzo del freddo' succede nel- 
lo scroto' rilassato dal calore: Anzi quest’ effetto ; if 
qual si spiega così chiaramente in questa teoria, e 
su di cui hanno sbagliato tutte l’ altre fino’ dd' ora 


comparse, può arrivate a' segno di produrre malát- 


tie steniche , e più certamente col freddo ‘alternato: 
col caldo: o precedente, o consecutivo; che' nori col 
caldo! solo gt) Chi i XXIV. é 


in mmama fine sieve DI 


AAR 


irò subito che non s’ intende altro che um aumento: di 
pP i , 
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eccitabilità relativo, fatto cioè sottraendo parte deglisti-- 


, moli, come infatti P A, propone, Del resto non conoscia- 
‘ mo alcun mezzo per somministrare ad un sistema un’ as- 
soluta quantità di questa forza. Tutto: quello che agisce 


su i sistemi viventi è stimolo , e tutto quel che è stimolo esau- 


risce l’eccitabilità (I Trad. ). 

(*) Elem. Med. S$. XXXVII. 

(**) Certamente non si vorrà chiamare, nel senso or- 
dinario , un positivo stimolante il. freddo, il quale non è 
altro che una relativa mancanza di calore , ë che non o» 
pera su i corpi tutti che negativamente (1f Trad.). 

(***) Elem. Med.$. XXXVII.» 
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XXIV: L'altro limite dell ecciramento si è uri 


prado di stimolo troppo. leggiero, men’ atto però ad 
eccitare dovutamente ‘è Questa circostanza; la quale 
dipende egualmente e da difetto. di stimolo , e da 
hna eccitabilità abbondante ; ima divenuta languida ed 
jnerte per non essere stata a dovere messa in azio- 
ne (*); deve accuratamente distinguersi dall’ altra che 
va unita ad un eccesso di stimolo; e a un difetto di 
èecitabilità. Tutti gli stimoli ponno essere talmente 
deficienti in quantità o in energia da produr quest* 
effetto ; ed un attento\esame che se ne faccia por- 
terà maggior luce' e conferma a questa proposizione. ` 
XXV. Nel casod'ora l’eccitabilità abbondante I. 
perchè ; essendo mancati gli stimoli, ella non n'è 
. stata. a sufficienza. esausta pS) Così nel bagno fredilo 
-ove il calore; ; € però la somma totale dello stimolo 
applicato al sìstema è deficiente . $'l'eccitamento è. 
scemato; e l’ eccitabilità , y iť quanto che meno con- 
sumata dallo stimolo ; è accresciuta. Lo stesso acca“ 
de in chi è tormentato dalla fame ; lo stesso nebes 
vitori d'acqua; in quelli i quali ; anche senza far ba» 
gni freddi, sono in qualunque altro modo al freddo 
esposti ; o in quelli che hanno sofferte grandi evasi 


- cuazioni ; lo stesso nelle persone la di cui mente € 


il di cui corpo languono nell’inazione:; e pur in co 
loro che trovansi oppressi da abbattimento di spiri- 
to. La sottrazione d’ogni stimolo è più capace di 
‘produrre debolezza diretta in gr dell'azion più 

for- 
a 
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C) Io sto, a d’ alcune alterazioni ne’termini 
della proposizione fondamentale , la quale potrebb” essere 
enunziata diversamente : ma nom avendola ancora condot- 
ta a tutta quella esattezza che ricercano le diverse di lei 
applicazioni; seno obbligato di differire qualunque cambia- 
mento fino a che io sia al caso di farlo vantaggiosamente, 

(**) Ossia languida , non essendo stata messa in azione 
dalle forze eccitanti. © 


C Ed è. consegu entemente. incapace di una fotto 
azione. n 
G 3 
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fotte di esso.stimolo a «ui.il soggetto era prima adə 
costumato . Servano d’ esempio la,gotta e molt’ altre 
malattie onde rimangono affette. alcune persone, e 

 nonaltre a condizioni uguali nel rimanente(*). Non 

solo nella gotta (**), ma nell'indigestione così facile. a 
molestar coloro che hanno lautamente vissuto, e pur 
nell’ apoplessia , ed inun gran numero d’ altre malat- 
ties affrettano gli accessi in conseguenza d'un di- 
minuimento di stimoli ; il quale sarebbe stato inno» 
cente a persone già accostumate ad un minor gra~ 
do d'azione stimolante. Mo Bee 

XXVI. Questa diminuzione di eccitamento ,. ossia 
‘quest’ accumulamento (***) d’eceitabilità può crescere 
sino a produr la morte (****), come bastantemente dimo» 
stra P umana ‘esperienza ogni qual volta. uno o più 
stimoli vengono sottratti. s 

XXVII. La mancanza poi diqualche.stimolo , çol- 
la rispettiva abbondanza di eccitabilità , verrà per 
quel tratto di tempo compensata dall’ applicazione 
d’ ogn’ altro stimolo , e spessocon gran vantaggio del 
sistema. Non per altra ragione una persona illan- . 

| guidita per mancanza di.cibo sente riaversi in forze 
al racconto d'una grata nuova che. la interessi; co- 
sì parimente la mancanza del consueto ‘esercizio di 
corpo © di’ spirito che far si soglia nel corso della 
‘giornata’, la quale ne disporrebbe a passare una not- 
te inquieta , sara compensata da ‘un bicchier di vino 
„eccellente , che ne concilierà aggradevolmente il sons 
no; la debolezza prodotta dalla mancanza d'una si- 
mil bevanda verrà tolta da un oppiato ; il languor 


della macchina cagionato dalle speranze deluse in a+ 
T : : mos 


\ 


| () Si vegga l'aggiunta al S. XXXIX. negli Elem 


6a ì Á 2 
(**) Pref. agli Elem, Med. p, x. 2e 3.. 
{(***) Ossia languore. : 


(°) Elem, Med. S. XL, 


o 

on ni l FOr 
more sarà guarito dal vino , e all’ opposito: quello pro“ 
‘cedente dalla mancanza di questo sarà \compensatò 
idall amore. La stessa conseguenza riguarda pure l’ 
‘biso di quegli stimoli, Il’ appetito de’ quali ‘è figlio 
dell’arte più che della natura. Il forte bisogno di 
odorate tabacco cesserà usando di masticatne ; "ed 
un uomo languido per mancanza di questo sti- 
molo si sentirà riavete  prendendone il fumo. 
Anzi quando le funzioni sono da qualche tempo 
sconcertate , come sovente accade , e non si può 
quindi ricorrere all’ uso di certi stimoli o naturali , 
o' resi tali per abitudine. sostituendore ad essi altri 
meno consueti ò meno naturali , si ottiene benissimo ` 
con essi il mantenimento della vita per un certo tem- 
po , finchè venga a riaversi di nuovo la salute mers 
cè il riordinarsi debitamente le funzioni riprenden. 
do l’ uso de’ soliti stimoli naturali atti a conservare 
nel giusto suo equilibrio il natural vigore (*). 


(*) Nulla v'ha piu consentaneo alla giornaliera sperien= 
za che ammettere , tra i tanti stimoli, da cui possiamo 
rimanere affetti, avetvene alcuni più naturali degli altri, 
come PA. li chiama, ossia più atti ad operare sull’eccita» 
bilità , dirò così’, dolcemente , e con quella moderata forza 
convenevole allo stato di sanità. Tali sono le varie sostanze 
alimentari, sparse con tanta copia dalla natura sul nostro 
globo e per gli uomini e per gli animali, A confronto di 
quelle comunemente dette medicamentose e velenose , so- 
lite di produrre il più forte eccitamento.. Noi non sappiamo 
se questa differenza debbasi poi finalinente tatta.quanta alla 
sola forza dell’ uso, o precisamente alla maniera d’agire 
di queste varie materie, le une capaci d'operate con inag- 
gior impeto , laltre con minore, benché sempre l’azione 
di tutte si riduca ad essere non altro che stimolante ; noti 
abbiamo fin quì fatti bastanti per decidere. Però non sa- 
tei così facile a pronunziare col Sig. Girtanner, che agli 
alimenti potrebbe sostituirsi l uso d’ altri stimoli , come 
l’alkohol, l'oppio, la china ec. , sebbene io creda questa 
proposizione assai meno strana di quella che per. avvene 


to o. ui iu - 

XXVIII. Siccome l’ eccitabilità abbondante (*) pep 
la ragione ora indicata (XXIV.), cioè adire in.pro- 
porzione della mancanza dello stimolo, può' dal suo 
infimo: sino al massimo grado (**) per una certa da- 
ta esterisione venir messa in esercizio (***) più da uno 
che daun altrostimolo , allontanato così il pericolo del 
di lei accumulamento (****Y, sino a che la somma totale 
ne sia ridotta a quant'è convenevole allo stato di sa- 
lute (XIII); così più abbondante ch'ell'è, val adi- 
re quanto maggiore è stato il numero degli stimoli’ 
sottratti; o quanto maggiore la mancanza di qualcu- 
no degli stimoli più forti, tanto è meno sperabile di 
ridurla a quello stato di mediocrità (*****) da cui dipen» 
de il giusto vigordellavita.; ela debolezza può arris 
«vare ad.un tal punto, e l’eccitabilità può accumu- 

Tarsi ed abbondare in guisa , che l’eccitamento re» 
so proporzionatamente minore diverrà alla fine irre, 
parabile. Tutte le forze eccitanti applicate difetti. 
vamente ‘servono a metter in chiaro , ed a stabilito 
«Tera dn 

Largo pra? no i et E A E ° De e; ce Ty 
fura potrà parere ad altri; sembrano in qualche moda . 
savotirla le non poche storie che abbiamo di persone vis- 
sute lungo tratto di tempo pressochè senza cibo. Del ree: 
to poi crederà molto meno con esso lui che uno solo era 
i più forti stimoli che abbiamo possa servire, in diverse 
dosi; alla cura di tutte le malattie bisognevoli di rime- 
dj stimolanti, L'A. ha stabilità con troppa évidenza ein 
AE paragrafo e altrove la legge relativ4 alla varietà 
degli stimoli, cui risponde l’eccitabilità che rimane in ape 
‘parenza esausta dall’ uso continuato dun solo: e quando 
più innanzi parlerà precisamente del metodo curativo 
mostrerà quanto possa nelle malattie le più difficili que- 
sta varietà stessa di stlimoli congruamente adoperata (J 
e a a aa La a 

*) Ossia languente. 

A Dall’ esser suo più vigoroso allo stato suo più lane 
vuo. o a Ri "su i 
* CT) Più rinvigorita, d 

(****) Del di lei eccessivo languore . 
(*****) Ossia a quello stato vigoroso, 


A 
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wieppiù questa proposizione : tali sarebbero il nN 
do , la fame, la sete, ed i fenomeni delle febbri 
AXXIV)(*). pil ui i 
. XXIX. La debolezza procedente da difetto disti- 
molo si potrà chiamare:diretta , poichè ella non na- 
-sce già da una;positiva, forza hocevole, ma anzi da 
una sottrazione. de’ necessarj sostegni della vita (**). 

XXX. Posto.così il principio fondamentale della. 
mia teoria, che lo statoòdi vita per tutta quanta. l’ 
estensione della natura è sempre l’effetto delle forze. 
eccitanti che operano sull’ eccitabilità, e .le qua- 
li producono la causa della vita., stante. l’ eccita- 
mento, nelle circostanze, e dentro i limiti indicati 
( IX. al XXX), e ciò in ragione del grado con 
cui le forze stesse furono applicate, sempre den- 
tro i medesimi limiti; io prendo ad ‘esaminare nel 
quarto capitolo dell’opera accennata una quistione 
che naturalmente verrà in animo al lettorė, ed è: 
questa eccitabilità dov'ha ella la sua sede? e quali 
pe sono eglino' gli effetti ? TAO 

SEDE, NATURA, EFFETTI 3 
DELLA ECCIT ABILITA .(***) 


XXXI, La sede dell’eccitabilità ne’ sistemi viventi 
è nella materia nervosa midollare insieme alla ma- 
teria solida musculare, ciò che chiamar si potrebbe 
unitamente sistema neryoso.: L’ eccitabilità ‘inerente 
ad esso sistema non- è già diversa nelle diverse par- 
ti della sua sede, ned'è composta-di parti; ma el 
la è una, indivisibile , uniforme proprietà sparsa in 
‘tutto l’'intiero sistema, E’questo un fatto evidente- 
mente provato dalle ‘funzioni del senso e del moto, 
dalle operazioni intellettuali, dalle passioni ed emo- 
zioni dell’ animo, che nascono immediatamente, i- 
i è o Sun: 
C) Elem. Med: XLII. 
..(*°) Elem, Med. XLV, sa 
© (7) A coloro, i quali leggono persuasi sempre dilegge- 
4 
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dtaritaneamente; é senz: alcuna süccéssion: d azione 


in conseguenza ‘dell agire sul sistema: le forze ecci- 
tanti. Queste forze, o stimoli „ vengono applicate al- 
“le varie parti ‘del sisterna nervoso, e miai nessuna a 
tutte le parti nel tempo istesso + ma cadauna di esse 
opera in modo , che ne rimane immediatamente affetto 
tutto il sistema. (i n tos SELL l 

XXXII. Ciascuno degli stimoli esercita sempre una 
‘iÎmnaggiore azione su qualche data parte di quello che 
su qualunque altra eguale, e per simil maniera di- 
1 vere 


sconta TOER e io - resine) greta rose ii d 


te soltanto o errori o novità di parole'tuttavo!ta che non 
leggono ne’ libri quello che. hanno immutabilmente fisso im 
capó, forse non andrà a verso che PA. abbia preteso di es- 
porre al mondo una dottrina del tutto nuova. Questa ecci= 
tabilità , diranno essi, è una parola nuova ,. ma infine. non è 


, poi che un sinonimo d’irritabilità „di sensibilità ec. : non si 
sa e non sideve saper nulla. della di leiessenza, della di lei, 


maniera di operare : cos’ é ella dunque ? non potrem noi dite, 
sunt verba et voces, practercague nihil? 

Non dimando a’lettori di Brown che sangue freddo e 
imparzialità. La definizione della vita consistente esatta- 
mente non în altro che nel consuma d’ una forza Aneren- 
te a’ sistemi viventi, senza che nulla mai vi sia che pos- 
sa aggiungervene un solo grado positivo: la riduzione di 
tutto ciò che opera su i sistemi viventi all’azione di sti» 
molo che sempre agisce nella međesima maniera : le giu- 
ste idee (del vigore competente.ai diversi sistemi ne’ di- 


versi periodi della vita : ‘le opposte: origini delle’ due spe- 


cie di debolezza ile varie leggi degli stimoli e` della ec- 
citabilità che risponde al loro agire: l’ esclusione d’ogni 
\forza. positivamente sedativa, € le immediate conseguen- 
ze luminose, che da tutte queste verità esposte ne? tren- 
ta precedenti paragrafi ne derivano alla teoria e alla pra- 
tica medica, e che pur si veggono palesemente ; son ellena 
novità, oppùr cose già stabilite e conosciute? Ma da chi 
mai > Che se, non potendo negare a queste idee il carate 
tere della ‘novità lor si volesse attribuir quello della stra- 
vaganza, mi lusingo bene che nonsi vorrà avanzare un 
linguaggio così ardito e decisivo, senza addurne argv- 
menti che non ammettano replica (I Trad.). 


t 


tos 
versi stimoli agiscono su diverse parti, La parte af 
fetta è d’ordinario quella, alla quale è direttameri- 
‘te applicato il dato stitnolo che trovasi ad immedia- 
‘ito’ contatto con essa, s egli è materiale, ovvero che 

opera immediatamente ‘su di essa; quand’ egli sia im- 

‘ materiale. Oltracciò di quanto maggior virtù di ec- 
citabilità è stata da ptincipio fornita ciascheduna par- 
te, cioè a dire quanto più viva e sensibile si trova 
essere questa stessa patte , tanto è più gagliarda l 

‘azione di ciascuno stimolo, ossia ch'egli operi nella. 
dovuta proporzione ; o per eccesso, oper difetto; ed 
in tutte le gradazioni intermedie della sua forza. Il 


. giore ‘eccitabilità , cioè a dire di maggior quantità di — 
vita di tutte l’altre parti interne; e le parti estreme 
| ricoperte dall’unghie lo sono più di tutte l’altre 
‘della superficie esterna (*). Ma mentre in parte il 
primo impulso ‘sopra un dato luogo; ' edin ‘parte il. 
«grado d’ eccitabilità del luogo stesso producono quest’ 
` effetto, l affezione che indi ne nasce, e la quale si 
diffonde per tutto il sistema, supera di lunga hano 
Il affezione locale (**). i 
© XXXIII. Per fissar quest’ eccesso si può calcolare 
la proporzione dell’ affezione nella parte particolare 
affetta a quella di tutto.il resto del sistema, para- 
gonando I’ affezione della prima con altrettante mi- 
‘nori affezioni prese insieme come parti del rimanen- 
te del sistema. Suppongasi che la più grande affe- 
zione di una data parte sia 6 ;' l’affezione minore 
di tutte le altre singolare parti 3; il numero del». 
le parti meno affette sia 1000 : in tal caso ra= 
gione dell’ affezione particolare della parte principal- 
mente affetta sarà a quella di tutto il. rimanente del 
corpo; 6: 3000 (***). Questo; fatto, o qualche. co» 
% ` Fi x 3 mere iaia vi ; sa 


n alici cdot po 


(*) Elem. Med. S. XLVII., XLIX. i À 

| (**) Le parole corrispondenti dell’opera latina s000,, 
toto caelo; superat, Elem. De S. XLIX. 
(>) Questa idea, che a taluni potrebbe per avvéntura. 


| i ) sem- 


renti ov 


‘cervello e il condotto alimentare sono dotati di mag- . . 


‘oral. 
"ga d’analogo;. possiamo. stabilirlo. osservando du fe 


forze eccitanti non agiscono mai sopr una sola pare — 
-te ma sibbene, sempre su tutto-quanto il corpo, e 
«dal. sapere. che i rimedi , i quali rendono nullo if 
loro effetto; nol fanno già nella.sola. parte affetta, 

ma lo fanno pur, anche in tutto il corpo, La peria’ 
‘pneumonia è, a modo d’ esempio, noa malattia di- 
pendente da un eccesso di eccitazione, in tutta la 
macchina,- combinata ad una infiammazione d’ una 
piccola porzione superficiale de’ polmoni, l’idea co- 
mune che se n ha'è, all’ opposto che l’infiammazio-, 
ne sia veramente l'affezione primaria, e che, que- 
-sta una volta prodotta s i sintomi generali non ne 
siano che una conseguenza. Ma supponendo per un 
momento che l’ infiammazione sia proprio. la’ causa 
della. malattia, io dimando quali mai sieno. quelle 
‘forze nocive, 0 come le dicono comunemente quel- 
le cause remote che la produssero? Non. v'ha uñ 
medico: al: mondo, il qual possa indicarmene una so- 


la. Si sa ‘d'altra parte che Ie forze nocive capaci di 
3 pros. 
————ment erre TT 
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“semobrare una inconcludente sottigliezza, a me pare, non 
solo tutta nuova , per quant’io mi sappia, ma luminosa 
ed utilissima alla pratica: impariamo quindi il poco con- 
to che nelle malattie universali, siano dipendenti da ec- 
cessivo vigore, siano da debolezza, aver dobbiamo d’ una 
parte singolare affetta. E’ tanto lieve l’affezione di que- 
sta parte relativamente alla somma totale dell’affezion 
di tutto il sistema, che ceder deve contemporaneame N- 
te all’ universale sotto’ l” appropriato metodo curativo» 
Del resto ognun vede che le quantità numeriche accen- 
nate sono supposte; ma siccome. una differenza vi è in» 
negabilmente in quantità tra l’affezione d’ una parte par- 
ziale, come-del polmone nella- perippeumonia, e quella 
di tutte laltre. parti del corpo, così nulla toglie alla ve- 
rità della dimostrazione che questa differenza sia nel fat- 
to. un po’ maggiore o .un po’ minore della metà sppposta? 


dal? A. (74 Trad.). 


gp 


‘produrre questa malattia sono gli eccessi «nel mans 
giare e nel bere, la troppa quantità. di sangue „l ec- 
cessiyo esercizio: del corpo le fatiche fatte stando 


i È Me » 


esposti all’azione del calore: seguitato o alternato col 


freddo , ed in somma l abuso di qualsiasi altro sti- 


molo. Ora chi ardirebbe di sostenere. che tutte, o 


qualcheduna di queste forze possa produrre il suo , 


effetto piuttosto su d'una piccola superficial porzio- 
ne de’ polmoni, che non sopr’ ogn'altra parte qua» 
lunque di egual volume, fornita dì egual. eccitapili- 
tà, ed ugualmente remota, da quelle parti del. siste- 
ma, a cui l'azione nociva di queste forze fuimme- 


diatamente applicata? Di più i rimedj conosciuti” 


utili in questo caso’ sono le copiose cavate. di san- 
gue, il reggime rinfrescante; ‘ed.in breve ogn altra 
sorta d’evacuanti, e ogn'altra specie di forza debi- 
litante: e chi dirà che questi rimedj, quasi per mo- 


do d’ incanto, senza manifestare la loro azione sudi. 


qualunque altra parte del sistema nervoso,. possano 
limitarsi a portare l’ energia loro; qualunque si yo- 
glia che ella sia, immediatamente. sino a polmoni, 
e rimuovendoli dallo stato «d'infiammazione toglier 
così anche il totale della malattia? Checchè -sia mai 
|. stato detto sinora su di ciò, nessuna persona ragio- 
| nevole vorrà ora;sostener altrettanto, dacchè è fat» 
to evidente che tutte le forze eccitanti operano ac- 
crescendo l’èccitamento in tutto quanto il corpo, è 
tutti i rimedj operano diminuendolo nella medesima 
estensione. L'infiammazione dell’ articolo è il'sinto« 
ma formidabile nella gotta; le forze produttrici e di 
questo ; e degli altri sintomi sono debilitanti , ed iri- 


medj capaci di allontanarli sono in generale. gli sti- 


molanti e corroboranti } ed nno: specialmente. de? più 
utili è uno stimolo assai potente e diffusibile <. que» 
sto, a norma della scoperta ch'io ne ho fatta recen» 
temente, introdotto nel ventricolo , in poche ore non 
solamente ha fatti svanire tutti. gli altri. sintomi; 
ma anche la stessa infiammazione ; abbenchè situata 
in una parte del sistema la più rimota ci 

| > <a 1 
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tog : 
la quale agiva a dirittura il rimedio (*), In simil i 
guisa. l’ azione eccitante degli’ ‘alimenti e delle be- | 
‘’vande non è limitata al' solo ventricolo; ma siesten- | 
= de manifestamente su tutto il sistema (**). La for- l 
za stimolante del calore neppur essa si ristrigne a 
stimolare semplicemente la superficie del corpo che | 
sola rimane affetta dalla di lui temperatura, ma si ; 
estende essa ‘pure a tutto il sistema metteridone in | 
eccitazione ogni parte. A dir breve qualunque siasi 
forza dalla quale noi venghiamo eccitati in istato di 
salute, qualunque forza produttiva o distruttiva d 
uno ‘stato tenne Sl quelle sole che 
inducono o tolgono una affezion locale, tutte: quan= 
te agiscono sull’eccitabilità di tutto il sistema ner- | 
woso (XXXI.) e producono un eccitamento generale 
per tutta l’intiera di lui estensione in quel notabiî- 
lissimo rapporto ad una sua parte, che abbiamo poc’ 
anzì dimostrato. p SA 
XXXVI. Così, com’ io osservo nel $. LI. dell ope- 
ta latina, Io stomaco ed il canale intestinale sono 
«affetti dalla temperatura (***); i vasi dal sangue e dal . 
rimanente de’ fluidi; i vasi e le fibre muscolari dal- 
la fatica e dal riposo; il cervello dalle passioni ed; 
emozioni, e dall’ esercizio della facoltà dell'anima , 
ed ognuna di queste parti la è più d’ogni altra par- 
* : LR 1 te. 


(-*) Ola china, o il vino generoso: poichè questi aps 
punto erano i rimedj co’ quali I A. curava prontamente 
in se stesso gli eccessi di podagra „ per cui aveva dape | 
prima inutilmente provata una dieta tenue non istimolan- 
te CI Trad.) ©“ . 

(**) Non altrimenti potrebbe spiegarsi quello stato. di 
ben essere. e di vigore ‘che ‘immediatamente succede 
alla. primiera languidezza appena introdotto il cibo nel 
‘ventricolo’, allorquando nulla può essersi ancora insinua- 
to non solo ‘nelle seconde strade, ma oe’ linfatici neppù- | 
re delle prime vie. (Il Trad. ). . ! 
(7*1) Elem. Med, $. LI. bisogna leggere temperies” ost I 
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te eguale (*). Nella stessa proporzione fe seguenti: 
| affezioni mostrano ognuna un eccitamento maggiore 
| in una parte ċbe:in un'altra. eguale; il sudore ‘che: 
| in un. uomo sano e affaticato comincia prima a.com- 
| parir sulla fronte; la perspirazione soppressa į: l*inn 
| fiammazione o qualche cosa di analogo ‘nelle malat- 
| tie; il dolor di capo; il delirio. Prove di un grado 
| inferiore di eccitamento più :in-una.che inaltreparti 
| eguali sono l'eccessiva perspirazione ;. il sudore non 
| cagionato da ‘una ‘congrua fatica „<e specialmente s’ 
| egli è freddo e glutinoso ; un. aumento grande dell’ 
altre escrezioni ; lo spasmo (**); le convulsioni; la 
| paralisi; la debolezza e confusione -della mente; il 
| delirio: Che sella è una cosa fuor d’ogni dubbio ed 
universale, che gli «stimoli generali, sia che agisca- 
| no eccessivamente, o nella ‘giusta misura, o difetti» 
| vamente; esercitano sempre su qualche data parte un 
grado d’azione ‘un po’ più forte che non in. tutte le 
altre; questa stessa azione però esercitata su quella par- 
te dev'essere assolutamente della medesima spezie di 
: quella colla quale gli stimoli hanno operato in tutte 
| lealtre, ed-in esse pureo per eccesso. ;0 per difetto, 
o- nel giusto equilibrio ; nè giammai -potrà aver luo- 
go.una maniera d’agire diversa, © un grado contra- 
rio.: Poichè. siccome. gli stimoli applicati sono i me- 
desimi, ed è la stessa l’eccitabilità sparsa per tutto 
| il sistema, lo stesso deve pur essere l’effetto che ne 
| risulta, cioè a dire o: eccessivo, o difettivo, o del 
giusto valore a norma del grado delle stesse forze 
| stimolanti che operano (XXXI.). Eppure è questa 
una massima opposta a quanto viene comunemente 
ricevuto nella pratica medica, la qual suppone che 
me © Jl 
(*) Negli Elementi di Medicina al fine della pagi- 
| pa 24 converrebbe levar via l’ultima linea. 3 
| (’*) Per ispasmo quì s'intende la convulsione  toni- 
| ca così detta , conosciutissima -da tutti i medici, non 


sù 


sù ` 
il sistema possà essere în uno stato talmente edited 
(ite che una: parte di esso debba. trovarsi nel ca 
so d’ abbisognare "della cavata ‘di sangue; s mentre all’. 
altre convergono rimedj di contraria operazione ; e. 
| in ‘altri casi all'opposto che: lo stato d'una parte rie 
chieda rimedj. diversi dal salasso; ‘mentre il salas- 
so è ciò che richiede tutto il rimanente del siste- 
| may e questi sono appunto i casi che chiamansi d’ 
indicazione e contraindicazione. Ma il fatto sta che 
l’eccitamento d’ una parte non può essere accresciu- 
to fintanto che l’eccitamento! generale. viene dimi- 
muito , nè può' esseri diminuito sin a tanto che cre~ 
sce Ita éecitamento generale (*); 

XXXV: Nè può giù accadere altrimenti.» Supponi- 
gasi in grazia desempio' che una data serie di sti- 
moli produca tin grado d d’ eccitamento , come un da- 
to numero il qual gaT Copil gito punto di ec- 
citamento che costituisce lo stato di salute sia © 40 ; 
e suppongasi che quell aumento' = ‘20° nella quantità 
dell’eccitamento' produca un attacco di peripneumo- 
‘nia : per la natura stessa délla cosa non sarà giam- 
mai possibile ; che mentre è tuttor permanente quest’ 
eccesso d'azione stitnolante ‘in tutto! quanto il siste» 
ma,’ possa ‘contemporaneamente avervi una parte do- 
ve. P eccitamento’ particolare sia zo gradi minore dell’ 
eccitàmento univetsale'; o più ancora, altrettanto aldi 
sotto del punto fisso! 40, quanto il numero. 60° supéra 
il4go:e cada | perciò quella. “parte in una'idropisia (**). 

In 
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(*) S XXXI. 

(**) Si prende quì per MA di suppòsizione che a pro- 
guire l idropisia, malattia di languore, e però di oppo- 
sta natura alla supposta peripneumonia, vi voglia; alcret- 
tanta diminuzione d’eccitamento' , quanto vi é voluto d’ 
aumento per produrre la peripnéumonia : ma lA. avrà 
sempre ragione quand’anche si voglia la più piccola di- 
minuzione sotto il punto di sanità, 0 quando pure voles- 
se supporsi la permanenza di quella data parte esattamen- 
te in questo stato dopo che il rimanente Uel sistema si 

tro~ 
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‘Én fatti poichè l'eccitabilità è Ta stessa, ‘uguale indivi? 
sa proprietà ‘universalmente sparsa per tutto il siste= 
ma €*), e poichè l'azione degli stimoli fu otale dg 
produrre un ‘grado’ di eccitàmento 20 sopra’ 40; 
stante sempre questa causa not ‘è. supponibile 3 che 
qualche porzione del’ sistema stesso ‘trovisî in ‘uno 
stato di eccitamento' diminuito “come 20° sotto! 405 
mentre il timarente cresce appumto come ‘20° sopra 
40. Non si potrebbe ciò ‘attribuire. alle‘ forze ecci> 


tanti, il di cui solo effetto conosciuto nel ‘caso’ nos 


stro si è l'eccesso dell’eccitamento; non a qualche 
cosa relativa alla‘ natura dell’ eccitabilità:; poichè il 
grado d’ eccitamento , che risulta da ‘qualche’ ‘azione 
esercitata su di essa ; è sempre in proporzione del 
grado dello stimolo che fu” applicato (**). | © 


XXXVI. Che se si volesse. opporre che anor 


ma di quanto sì è esposto nel Sì XXXI, avvi una 
ineguaglianza negli ic ‘delle forze stimolanti; © 
che: potrebb’ essa produrre l’ affezione supposta a“ 
ver ‘luogo in una parte', diversa da quella che tna-, 
nifestasi» per tutto‘il‘corpo ;'a questa obbiezione si tro~ 
verà [a risposta nel s. LIH. degli Elementi di Me- 
dicina , laddove si spiega giusta il vero suo principio 


|- questo solo’ apparente: esempio d’incoerenza nell’ ec- 


citamento'. Là io premetto che in quanto alla spe» 
ciè d'eccitàmento non v’ ha ‘assolutamente’ differen- 
za alcuna, ma che la diversità consiste solo. nel gra- 
do, e.che' effetti tra di ‘lororealitiente diversi non 
ponno aver origine dalla causa medesima ; eq aggiun- 
go inoltre che.in ragione della sensibilità grande di 
alcune parti, a modo d’ esempio: del ventricolo, e 
iii 
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trova in una vera malattia d’eccessivo-vigore. Se queste 

verità non sono- evidenti, innegabili, i d’una immediata 

utilità nella pratica , io dida ndo: che sa ravvisarne altre 

migliori in tutte le teorie mediche , che ci sono state re-' 

galate sino ‘a quì?, (2) Trad.). —* . - 
(7) Elem. Med, $, XLVII © 


ri o 
în virtù d' una prevalente enetgia delle forze ece 
tanti, operanti in un più forte grado sia stimolan= 
te, sia debilitante; quantunque queste parti possano 
più celeramente dell’ altre passare ad: uno; stato dt 
debolezza ‘diretta , ‘o indiretta, oad un aumento più 
| grande d’eccitamento , pure questo accade soltanto 


|. per. un:icorto spazio. di tempo, e tutte le altre fun- 


zioni sono ‘prontamente ‘ridotte. ad ugual’ condizione. 
Quindi la nausea , il vomito , la diarrea, e simili al- 
tri effetti prodotti dalle, bevande fortie dagli oppia- 
ti; quindi altre affezioni simili in apparenza ,: sebe 
ben diverse .in realtà; la. gotta cioè, i- dolori colici, 
ed ‘altre siffatte malattie prodotte da''un vitto trop= 
po tenue, e dall'uso di bevande acquose; e quindi 
pure il ritorno dell’appetito, e lacessazione di, tut= 
ti. i sintomi. morbosi del ventricolo e del rimanente 
del. canale intestinale, ciò che formai lo stato. di cone 
valescenza: delle prime vie, effetto del convenevol 
uso degli alimenti, delle bevande, e degli stimoli, 
diffusivi che si è fatto nel-primo periodo della cura, 
e che. ben tosto termina nel ristabilimento di tutto 
il resto del sistema: tre ‘differenti stati i quali sono 
seguiti , il primo da debolezza indiretta, il secondo 
da debolezza diretta, e'il terzo da un totale rista». 
bilimento di salute pèr tutto il sistema. + 2419 

XXXVII. E° quindi una. verità di fatto accennata 
nel Ss. LIV. degli Elementi, che non avvi affezione; 
universale Ia qual abbia la ‘sua sede în una- sola» par~. 
te: tutte le affezioni universali occupano il totale 
del sistema; imperocchè l’ eccitabilità, sempre ‘però. 
colla disparità poc’ anzi accennata ( XXXII. ), resta 
affetta in tutte le parti di esso: verità diametral- 
mente opposta alle idee che sono le più ricevute da 
tutti i medici. i 

XXXVIII. Nè dee già dirsi che l’ affezione della. 
parte, la quale soffre più specialmente, abbia luoga 
prima dell’ affezione universale , come sarebbe nel sup- 
posto che la peripneumonia dipendesse dall’ infiame . 
mazione de'polmoni ( XXXIII. ), e che quindi si pro- 


paghi poi a tutto ‘il sistema; poichè non sì tosto 1° 
ecci- 


s È j Si yr 1 

‘’eccitabilità è affetta in un qualche luogo; che cu ; 
fezione ‘si propaga immediatamente per ogni ‘dove, 
giacchè sempre ella è una; eguale, indivisa proprie- 
tà di tutto il sistema. posi nin: 
XXXIX. Ambequeste verità ( XXXVII.,XXXVIIL) 
sono confermate dall’ altra verità di fatto : universale, 
che tutti gli stimoli ‘esercitano la- loro azione su di 
tutto vil corpo tanto prontamente quarto da esercita» 
‘no sù qualche parte di ‘esso ‘particolare } come pure 
da un altro fatto universale egualmente. ‘cioè che 
| Je malattie generali fanno la loro comparsa colla me- 
| desima prontezza in tutto il sistema ‘che in qualun> 
| que parte di esso, anzi per lo più si manifestano... 
i prima nel totale. Ne viene quindi, riguardo alla ` 
| pratica, una conseguenza inevitabile, ed è questa, 
| che qualunque siasi ‘affezione di una parte, per quan 
| to formidabile possa sembrare, tal è quella de’polmoni 
| nella peripneumonia,, del capo nella .frenitide , del cer- 
| vello nel tifo, delle estremitànella gotta, e de’-pol- 
moni parimente nell asma, e cosìdiscorrendo in-al- 
tre malattie universali, non «deve : considerarsi: che 
come una parte dell’ affezione del sistema ‘interò ;\e 
| quindi l’azion de' rimedj non deve giù ‘essere diret- 
ji ta alla parte supposta principalmente affettà , quand’ 
anche fosse a' medicamenti accessibile; ma ‘sibbene 
| si deve'costantemente dirigere a tutto il sistema in 
| generale (*). `- dp a 
| - XL. Sono innumerabili gli errori della nostra pro- 
fessione tutti nati da supposizioni diametralmente 
opposte alle verità stabilite in. questo capo degli E- 
| lementi di Medicina. Ogni qualvolta in qualunque 
siasi malattia compariva un sintoma predominante, in 
esso si supponeva quasi concentrato tutto quanto: lo 
stato morboso, e ad esso riferivasi precipuamente tut- 
ta l'azione della causa . Dietro a questo falso prin- 
cipio tante malattie, “alle quali comunemente ‘è com» 

si i Lù pagna 


(*) Elem. Med. LVI, 
; Parte I. Ù 
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gagna l infammazibiey furono pie in tao cos 


me se l'infiammazione ‘fosse la sola affezione prima- | 


ria; e da. essa: -dipendesse tutta: la serie degli altri 
sintomi ; altre furono distribuite sotto la denomina- 


zione, di malattie spasmodiche ; altre sotto quella di. 


convulsive :.ad alcune fa. assegnato il carattere dell’ 
affezione .idropica : la distintiva di altre. fu la» pet» 
dita di.sangue;; e queste per un falso supposto. sul- 


Ja natura della loro causa comune furon dette emor= 


R 


ragie : ed altre pure classate. separatamentele carat- 


terizzate da perdita di fluidi bianchi, chiamate. per 


ciò flussi + Ox profani dg e Ma tutti questi. sintomi 


is 


pr y Tutti Tal i accennati caratteri sistematici. di ma. 
lattie sono tratti dalla Nosologia di Cullen. i 


“Le malattie universali accompagnate da una ‘iafiamma- 


“ione parziale formano I Ordine i. Phlegmasiae della 


Classe t. Pyresiae® il carattere è il seguente = Febris 

Ynocha; phiogosiszivel dolor töpicus, simül laesa partis 

terna e” unctione ; sanguis missus ds jam concretus , su- 
cu e corfaceain albam ostedens i 33 

Le malattie :spasmodiche formano l? ordine.:3. pom 
lorum vel fibrarum muscularium: motus abnormes della 
Classe .2. Neuroses . 

Le convulsioni appartengono al genere L comprese ‘sot@ 
to l’ordine 2. adyzamiae della Classe 2,8 : il carattere ne è 


musculorum contralto clonica , abnormis , citra soporem., 


L’ affezione idropica appartiene alla 3. Classe. cachexiae s 
ordine I. marcores . 

Le emorragie costituiscono nella Classe 1. l'ordine å. 
Pyrexia cum profusione sanguinis absque vi externa, SAAB 
missus ut în phleemastis apparet. 

‘T profiuvj formano nella Classe 1.3 l'ordine sio Py- 
rexia cum encretione aufa, maturaliter non) sanguinea + 

Nori ‘so quanto piaceranno le idee che qui ed altrove 
espone PA. sulla confusione‘, ‘e l’inutilità pratica de’si- 
stemi nosologici. So bene che quant'è facile P imparare 


comunque un linguaggio scientifico di pura convenzione; - 


e l’imporre anche con esso fino ad un certo segno, al- 
trettanto è difficile il t veder la natura ‘con’ gli ogchi del 
vero “ 


| 


i | 


| 
j 
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‘di éospicui ed apparenti degli sai È sebberie riguat® 
dati come indicanti completamente il carattere ge 
merale di quelle particolari riunioni di sintomi , os- 
sia delle malattie a cui appartenevano , ciò nonostan- 
te nella somma totale dell’ affezione morbosa! non ha 
ciascun di essi altra parte che nella tagione di 6: 
Zoro (T). Quindi ben lungi che meritasseto desse- 
re considerati come se fossero essi stessi l’ intiera ma= 
lattia, e ben lungi che le loro forze dovessero es%' 
sere riputate come costituenti il ‘totale della causa 
morbifica ; ed i rimedj capaci ‘di Soggiogarli $’ aves- 
sero a credere essi soli i veri rimedj della malattia 
universale ; per lo contrario la causa loto ‘non fu e 
non sarà mai se non quella stessa appartenente in Co- 


‘mune a tutti gli altri sintomi; e la cuta de’ sintomi: 


accennati non: st deve all’ allontanamento d'una lo+ 
fo causa particolare’, hyi ‘sibbene totalmente a quel- 
lo' della causa comune della malattia,’ Basta fare if 
pil accurato ‘esame di tutti i fenomeni delle malats, 


|, tie Sei s e queste idee si vedranno ridotte; alo 


puto; della più vigorosa: pPimastrazione CP), 


1 voi i o ARTEI 


vero filosofo; ve “discernere. "Tal slolenza che vien fata a 


naturali tAppontiy rielle gose. io combinarle artifigiosamen~ 
te AI Trad.) 
sé "de Veggasi il a XXXIIL e l annotazione del Trad, 
(6*) Quand'è, per: recarne un solo esempio; che nel- 
Ja -peripneumonia cedono: i sintomi patziali.dell®affezion 
de’ polmoni, migliorando il respiro; la tosse: cedendo, ren- 
dendosì più facile lo sputo cc. ? quando il metodo. curati- E 
vo debilitante; uguale- dal più al, meno, in.. tutte lè, ma- 
lattie ‘steniche, qualunque: sia la parte : parzialmente af- 
fetta , o ‘quand? aoche di tali non. ve n’abbia veruna, ha 
incominciato a diminuire l’eccessivo universale: ‘eccitamen- 
to. di tutto il sistema, come si può; scorgere dal sensibi= | 
le miglioramento della. macchina in tutte le sue funzio- 
ni. Ora se cede l’affezion parziale soltanto. quando cede 
la: malattia universale ; se ‘a-questa sola fu diretto ilcon- 
venevol metodo per ben curarla; se questo metodo. è poj 
H 2 essens 


E è 


Yis, A 
a XLI. Terminato questo capitolo. degli Elementi. 
jo. proseguo, a fare alcune osservazioni sopra i sinto- © 
| mi. La trascuranza dello studio de’ veri fenomeni. 
‘| della natura, e il ‘costume di trarre precipitosamen- 
te ardite. conseguenze da ciò che non era nulla più 
che apparenza, non.hanno maggiormente contribuito. 
alla depravazione degli altri rami della filosofia , di 
quello che abbia fatto per riguardo alla medicina 
Jo. studio. de’ sintomi , il solo mezzo fin ora impiega- 
to per arrivare alla cognizione delle malattie. Quee. 
sti sintomi però. non ci presentano che apparenze e 
gualmente, ingannevoli dell’ altre + Abbastanza ce lo 
provano le sintomatolagie, ossia la. dottrina de’ sin» 
tomi; le voluminose dissertazioni scritte sopra i. dia- 
gnostici ¢¥) sed.i.prognostici le tediose ed inutili 
indagini fatte de' segni patognomonici; e finalmente. 
poi l'invenzione. non ha molto de’ sistemi. nosologi- 
di, che sono; tutti altrettanti monumenti della. ides 
pravazione: della medica dottrina . Lo studio de’ sine 
` tomi. invece di guidarci «a ‘qualche giusta: e solida co- 
PT : fe SENi 
era] z = " tano : aal so) e ine ERN u Aminta come PP paman Queen cn mn marti n 
essenzialmente uguale supposta P affezion parziale in quale 
sivoglia parte = egli ‘sarebbe pur anco. il medesimo sup- 
posta una malattia stenica non ‘accompagnata da affezioni 
‘ parziale di sort'alcuna; chi mi sa dire come- mai si po» 
tè "pensare" credere : che la''data. parte rimasta um po’ | 
più dell altre affetta fosse la vera sede primaria y eles- 
senza principale della malattia 3 Eppure tale è l’idea che 
hanno avuto ‘i medici sino: a: quì, ed in conseguenza la 
denominazione della malattia dovesi trova.questa affezion 
parziale è ‘stata desunta dalla stessa parte’ affetta. Chi 
‘può calcolare la forza prodigiosa dell? abitudine nella ve- 
fità egualmente che nell'errore ! (1i Trad) egat 
-o(*) I diagnostici sono sintomi, i quali si suppongono 
fornire il carattere distintivo delle’ malattie l'una dall? 
altra. I sintomi prognostici indicano l'evento futuro; ed 
îl patognomionico è un sintoma tale, che dee:da per se — 
caratterizzare l'indole particolare della malattia: cui ag- 
compagna» i i 


ghizione inevitabilmente anzi ce nè allontana, inves 
ce dî portarci a stabilite què’ caratteri distintivi de” 
quali si vain traccia con tanto ardore empie di con- 
fusione , d'imbatazzo, e di sconnessioni tuttii rami 
dell'arte medica. E la nosologia poi , l’ultimo de’ 
tentativi in questo genere, ha portate al colmo lé.’ 
assurdità, ed ha sparsa una incertezza ed un’oscu- 
rità interminabile in tutta la Scienza. i 
XLII. Siccome non sarebbe ora possibile il trova- 
re la prima edizione de' miei Elementi di Medicina, 
così non' sarà per riuscir disaggradevole ch'io qui in- 
serisca tratto di là il quadro della npsologia fatto 
ne’ seguenti termini, ,, La nhosologia che ammette 
malattie per sintomi, e sintomi per malattie; che 
confonde le locali'colle universali affezioni; che ac- 
coppia fenomeni in natura P un dall'altro i più re- 
moti, separando poi quelli che sono i più natural- 
mente tra loro uniti; che assume cose certe per in» 
certe , o all'opposito ; e che s’ allontana dal vero sco-. 
po dell’arte perdendosi in sottigliezze di nessuna en. 
tità, in frivole idee, in distinzioni fittizie, trascu= 
rando le giuste e portando un danno diretto al me- 
todo di cura, dovrebb' essere oppressa nel suo stesso 
nascere. Se le malattie sono state con ragione ridot- 
te a due sole forme (*), il numero loro non: può 
certamente ascendere ad un migliajo (**) ,,. 
di n o ALE 
- (*) L'A, si riporta alla sua divisione ch*egli fa dellé 
‘malattie in due che chiama forme e sono, l'una steni- 
ca per le malattie di eccessivo vigore; l’altra. astenica 
per quelle di opposto carattere, cioè di debolezza : oltre 
di esse non riconosce verun’ altra sorta di malattie. Ma 
di questo egli parlerà a suo luogo (Il Trad) - 
‘_(**) Le parole dell’ originale sono le seguenti = Quin 
nosologia , morbos pro syntomatis, & haec pro illis, re 
cipiens, communes affe@us localibus permiscens, distan- 
tia natura conjungens.,.affinia dissocians, incerta pro cer- 
tis habens, atque a proprio artis negotio in nugas, erro- 
res, discrimina ficta , verorum neglectum, & rectam me- 
3 dendi 
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XLIII. V' ha daricavartinto pocodallo studio de‘ 
sintomi giudicati a norma delle’ apparenze loro, e 
| non come effetti di forze che per una parte Ii pro» 
>. ducono, e per l'altra li rimuovono, che quelli tra 
essi i quali ai medici sembrarono i più diversi gli 
uni dagli altri spesso sono affatto della medesima na» 
tura, e quelli per Io contrario che furono riputati. 
analoghi sovente sono in realtà totalmente diversi, 
Così il ribrezzo, il senso di fredda, la cute secca, 
la frequenza del polso, la pallidezza, il dolbr di ca- 
po e il delirio, la sete e ilcaldo, la voce rauca, la 
tosse e l’espettorazione, l'infiammazione, sintomi 
tutti i quali universalmente da’ medici nelle dottri=. 
ne della diagnosi, della prognosi, de’ sintomi pato- 
gnomonici, e finalmente poi nelle loro dissertazioni 
nosologiche sono sempre stati supposti essere gli stes- 
si, e sempre tali da doversi togliere per mezzo del- 
la cura debilitante ; sono però affezioni réalmente tan 
ta ‘opposte, quanto mai rinvenir se ne possa in un 
sistema vivente. Anzi son così lungi questi sintomi 
dall'essere sempre di natura stenica, e dal poter esser. 
vinti con un reggime ad essa convenevole , che piut- 
tosto per la maggior parte sono di specie astenica 4 
‘dipendenti da debolezza, e curabili co' rimedj più 
stimolanti e corroboranti.. |. |. 

“XLIV. Per altra parte sono innumerabili i sinto» 
mi considerati da’ medici come tra loro diversi , sebs 
bene partecipino tutti d'una comune natura. Esem» 
pj di queste specie noi ne abbiamo nelle affezioni 
catarrali., nelle esantematiche , ed in'altre similmen= 
te steniche disgiunte da infiammazione flemmonosa , e 
le quali si reputano diverse da quelle che sono ac- 
compagnate dall’infiammazione, mentre però essen- 
.zialmente, ed in origine sono le medesime. Cosi le 
combinazioni de’ sintomi ‘costituenti la  peripneumo- 
nia, l infiammazione ordinaria di gola, il renmatis- 

ma 


dendi usus perniciem , sine fine modogue seducens, în cus 
nis ẹlidenda + 


° Fy 
mo nelle nosologie formano un ordine di malattie di- 
verse dal catarro, e dalla semplice febbre infiamma- 
toria, ossia sinoca de’nosologisti; e ciò non per al- 
tra ragione , senon perchè nel primo caso avvi com- 
` pagna l'infiammazione di una parte, ciò che manca 
nel secondo. Di più larisipola, sebbene accompagnata 
da infiammazione. d'una parte, si vuole diversa däs 
. gli altri casi ne quali l'infiammazione è pure un sin- 
. toma non per altro, se'non'perchè l’ infiammazione 
non è tanto profondamente“situata come in quelli. 
E non sì è riflettuto mai che tutte queste malattie 
devono assolutamente essere della stessa specie, poî= 
chè tutte nascono dalla medesima serie di forze , cioè .. 
stimolanti (*), e tutte sono vinte cogli stessi rime- . 
dj, cioè debilitanti ed evacwanti, -= =- 7 i 
‘XLV. Inoltre gli spasmi, le convulsioni sia degli 
organi del moto volontario; .0 involontario; la di- 
sposizione al sudore senza le ordinarie ‘cause che lo 
producono come in istato di salute; la perdita dell’ 
appetito, l’abborrimento de’cibi; la sete; ila nau- 
sea; il vomito; i dolori interni, specialmente nel 
ventricolo e negli intestini; idolori esterni; le do- 
lorose e gagliarde affezioni del capo, del torace, del 
basso ventre; del ventricolo, edi tutto‘il canale ali- 
mentare; tutte queste affezioni non dipendenti da 
causa stenica , e tante altrevancora di ugual sore 
gente comune sono state riguardate come altrettan- 
te affezioni differenti, e su questa supposizione so- 
no stati descritti tanti diversi capi di malattie pro- 
cedenti dall’ influenza particolare d'ognuna di esse 
affezioni. Così noi abbiamo una serie di malattie nel- 
le quali lo spasmo è considerato come il sintoma prin- 
cipale, chiamate perciò spasmodiche ; un’ altra serie 
a cui lo stato convulsivo fornisce:il carattere distin- 
tivo, però dette convulsive; e queste ancora suddi- 
vise a norma della -sede loro negli organi: del moto 
volontarj, o involontarj. Il carattere d’ altre «è stato 
i 3 ; i oi Wiper 
(*)-Operanti per eccesso: 
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preso dalla evacuazione di diversi fluidi: se questo 
evacuazione. sia di sangue, si'hanno le emorragie; se 
di fluidi bianchi. i flussi o ‘profluvj. Diverse altre ma- 
lattie sono state.classate con caratteri negativi, cioè dal 
non esser elleno accompagnate nè da perdite umorali., 
né da affezioni spastrodiche o. convulsive. Uh esempio 
della prima specie:di malattie noi l abbiamo: in quello 
stato morboso del sistema quando: i mestruî ‘nori appa- 
riscono.per «la prima volta «al:consueto periodo dell’età; 

- oppure quando si diminuiscono o si.sopprimono' in tetn= 
po che..il loro corso si «era già stabilito; La paralisi 
poi e diverse altre malattie così dette atoniche , ca= 
yatterizzate da una morbosa: diminuzione ; o da una 

. Cessazione di moto } ci danno uh esempiodella secori= 
„da specie. Ma la verità di fatto riguardo a tutte que- 
ste distinzioni desunte! da’ sintomi più apparenti: si 
è, che ognuno d'essi non ha altra ‘parte nella quan= 
tità, dell’ affezion morbosa fuor di quella che hogià 
fatta vedere. Essi non solamente: non costituiscono 

_ soli la malattia o la parte di lei principale, ma an- 
zi null’ altro sono di più fuorchè semplici ‘sintomi 
non aventi altra. proporzione allo stato morboso dî 
tutto il sistema che quella dimostrata al sì XL. 

Però qualunque classificazione di: malattie tratta da 
questi. sintomi è falsa (*) in punto di patologia, è 
perniciosa riguardo alla. pratica; ia sola regola per 
distribuire dovutamente le ‘malattie si è quella‘ che 
risguarda in origine'la causa, e i diversi gradi di 
forza. colla quale ‘essa ‘opera. è 

XLVI. Nel sistemare.letmalattie steniche, ossi 
di eccessivo vigore, come si trovavano nella prima 
edizione dell’opera, io deviai alquanto da ùna tal 
regola, formando di queste'malattie un genere che 
poi suddivisi in quattro specie‘; le flemmasie» ossia: 

cu si) ma` © 


(*) Peri avere una norma d’un sistema convenevole sì 
osservino gli Elementi di Medicina S. CCCCXLVII. al 
COGGLIII, dove-sono distribuite’ le malattie steniche. 

„e il S: DV al DVHI dove son-dispostenle malattie. áste- 
niche colle ragioni di ambë le distribuzioni, 


00... o an 
talattie steniche accotripagnate da infiammazione d’ 
una parte; ordinariamente esterna ji gli esantemi ; o 
malattie nella causa: delle quali ha qualche: parte una 
materia contagiosa e la di cui apparenza esterna è 
distinta da una eruzione alla: superficie del’ corpos. 
| lẹ emorragie; o: malattie accompagnate da‘ perdita 
di sangue; e finalmente-le apiressie steniche, ossia 
malattie steniche senza. piressia: cioè senza stato feba 
brile, come dicesi -impropriamente ‘in questi casi» 
Giunto a questo segno ebbi in miradi seguitare nel- 
le malattie asteniche lo stesso piano; e suddividerle 
patimenti in ispecie di maniera:che una specie come 
prendesse le malattie spasmodiche; uni altra specie 
le convulsive; una-terza: le-atoniche ; 0 ‘tali che vas 
dano approssimandosi allo stato dî paralisi; una quars 
ta le diverse malattie di ‘perdita di sangue (poichè 
trovai che esse all opposto delle recenti teorie do- 
vevario esser risposte in questo genere ; €e non già 
tra le affezzioni steniche del sisterma); una quinta 
quelle il principal sintoma delle. quali fosse la pere 
dita d'un fluido. seroso ; comunemente’ dette ` proflus 
vj, o flussi ; una sesta le febbri; e così discorrendo! i 
Ma io m accorsi poi finalmente che questo» disegno 
| non riusciva che ad una confusione; e chel’ eseguir- 
lo, anche con'tutta questa confusione , era impossie 
bile. E a dir bene rilevai che la suddivisione ana 
che del primo genere era erronea . Poichè oltre l er- 
tore fondamentale d’ inserite in’ esso le ‘emorra» 
gie, lequali sono convinto che appartengono: fuor, d’ 
ogni disputa alle malattie asteniche., il sottrarne 
- il vajuolo e la rosolia, quando queste malattie si 
mostrano nel massimo grado di violenza (il'qual gra- 
do senza gran cura ed arte per prevenirlo non è 
ad esse nè preternaturale, nè infrequente), era unto 
| glierle evidentemente dal posto che nella scala del- 
le malattie ad esse naturalmente ‘appartiene, e da 
uno de maggiori gradi nel quale vogliono essere col= 
| locate trasferirle al di sotto /delle più lievi flemma- 
| sie pia di quelle malattie, l'infiammazione delle 
| quaff dipende dalla causa generale. To' sono ora pèr- 
suaso 
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‘’ staso che anche una simile distribuzione: delle mas 
lattie steniche, per quanto.apparentemente semplice, 
massime se si paragoni colle studiate nomenclature 
nosologiche , non era in me che il residuo delle 
mie passate idee, e degli studj una volta fatti di 
nosologia e di sistema. Ora però non ‘avendo più 
altro in mira che l’ accrescimento; o la diminuzio= . 
ne morbosa dell’ eccitamento, e le varie gradazioni 
di questì stati come cause delle diverse malattie 
steniche ed asteniche, in vece di stabilire due ge» 
neri di malattie, è suddividerli im ispecie, com’ 
avevo fatto allora, sono convinto non aver luogo che. 
lo stabilimento «di sole due generali forme di stato 
morboso : l'una di queste io la chiamo stenica, P > 
altra astenica. Sotta questi due . punti io ordino i. 
‘ diversi gradi di stato morboso, presentando così co- 
me una scala non già di malattie differenti , ma sib- 
bene di un numero dicasi appartenenti all’una o. 
all'altra delle due malattie, ognuna di esse la me- 
desima nella spezie e variante solo nel grado. Ne- 
-gli Elementi di medicina sono descritte le due par- 
ti di questa scala; e trattate le malattie ad ognuna 
appartenenti nello. stess’ ordine. ga 
XLVII. Si è già altrove stabilito come principio 
universale, che tutte le funzioni. de’ sistemi viven- 
ti, il senso, il moto, le operazioni intellettuali , le 
passioni ed emozioni sono l’effetto delle forze ecci- 
tanti o vogliam dire stimoli operanti sull’ eccitabili- 
tà, e che un tale effetto si è l’eccitamento (*). Si 
è parimenti dimostrato che queste funzioni , le qua- 
li abbracciano tutto il complesso de’ fenomeni che 
competono a’ sistemi viventi i più perfetti, si mani». 
festano in proporzione del grado della loro-causa , 
che è l'eccitamento (X). Per confermare però il‘più 
accuratamente che mi sia possibile, riguardo all’ec- 
citamento, un fatto così importante; e per distrug» 
gere. 


> 


Ù } 


(*)-Elem. Med, S. XV, XVI... 


7 
É 


si - - 423 
gere al tempo stesso: alcuni errori di lunga data uni- 
versalmente ricevuti; € che hanno una influenza molto 
| ‘estesa ed altrettanto dannosa sulla pratica, ho inse- 
rito nell'opera latina il seguente capitolo, di/cui 
ecco un transunto bastevole a far comprendere le. 
mig idees Ln sei n 


| DELLA CONTRAZIONE E SUOI EFFETTI. 


XLVIII. L’intiera e vigorosa forza di contrazio» 
ne, di cui fornite sono le fibre muscolari, dipende 
dall’ ecciramento; ed è proporzionata al grado dell 
eccitamento medesimo4 Alla prova di ciò concorro»- 
no i fenomeni tutti della. sanità e della malattia; e 
| tutte le operazioni delle forze eccitanti e de' rimedj. 
E per confutare; riguardo ‘alla contraziene morbosa, 
un errore il quale ‘potrebbe, nascere ‘dall’ osservare 
che v'ha una disposizione, © una facilità maggiore 
al moto in tempo appunto di uno sminuimento di 
quella stessa forza, ossia dell’ eccitamento dal qua- 
Jle il moto trae la sua origine, io osservo che fore 
za, veramente tale, e facilità nella formazione del 
moto non sono la cosa medesima (*).. Dobbiam. sem» 

i ‘pre 


- (*) L’ Originale dice = bat the force and facility 
in the performance of motion is the same = ciò che si- 
gnifica = che la forza e facilità nella formazione del 
moto è lo stesso = Credo un errare di stampa la man: 
canza della particella negativa, ed. ho tradotto precisa- 
mente l’opposto: altrimenti bisognerebbe convenire che 
le convulsioni e lo spasmo indicano veramente un’ accre- 
sciuta forza di eccitamento, ciò che sarebbe contro il 
piano stesso dell’ A., e contro T osservazione che ci di- 
mostra apertamente l origine di queste malattie da de- 
bolezza sia per le cause che le precedono, -sią per 1 sog= 
getti ne’ quali si mostrano, sia per lo stato di indeboli- 
mento estremo nel quale lasciano la macchina, il di cui 
eccitamento sembrava nell'accesso veramente aumentato ; 
sia finalmente per il metodo di cura stimolante gi ris 

T cnies 
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pre attenere? a' fatti certi, e gitidicat da;esti, noa 
già dalle apparènze: il tremore, le convulsioni, ed 
ogn' altra affezione, ‘che intender si voglia col nome | 
di facilità al moto, devonsi riferire alla debolezza , 
come a loro vera e propria causa : la forza eccitans | 


‘te in questo caso morboso è uno stimolo che rozza» | 


mente opera sulla parte (*). 
- XLIX. Îl grado di contrazion& producénte lo spas- 
mo nom dà alcuna eccezione al fatto stabilito a lo 
spasmo jesserido: una funzione’ continuata e deficien- 
të, piuttosto che vna funzione propriamente forte e 
debitamente proporzionata ; ed in quant'all’essere una 
contrazione grande dipende ciò dallo stimolo locale 
di: tensione , come nell'atfezione spasmodica dèl ven- 
tricolo e dël canale intestinale; o da qualche cosa 
che rassomigli alla tensione, come sarebbé lo sforzo 
della volontà nel muovere un membro, mha sempre 
consiste in un difetto di eccitamento ; e si diminti= 
sce o si toglie co’ rimedj stimolanti. (**). ©. * 

L. Siccome poi il grado di contrazione, in quan 
to ch'egli è una funzione appartenente allo stato-di 
salute; va di pari collà forza , ne viene quindi chè 
la densità delle fibre contrattili , considerate come 
semplici solidi , è in ragione del grado della contra- 
zion. medesima. Perciò l’eccitamento ‘deve riputar- 
si come causa di densità, la quale va crescendo coll? 
aumento di essa causa; fatto che agevolmente si 
scorge cominciando dal cotisiderate’ quell” autriento 
di forza che ha luogo in un accesso di rabbia 
furiosa - con una densità ad esso auménto propor- 
zionale, e discendendo sino a quel grado di debo- 
lezza che accompagna le. estreme agonie di mor- 
te e la morte stessa con un rilassamento proporzio» 

i i nale; 

chiedono. Il tetano stesso, tanto fatale, d’ordinario non 
ha qualche volta ceduto:che sotto l’uso de’ più stimolan- 
ti rimedj,. quali sono l’oppio, il mercurio, il bagno tie- 
pido , le confricazioni coll’ olio tiepido ec. (I Trad.). 

(*) Elem. Med. S: LVII. - o 

(*) Elem. Med. $. LVIII, 
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fiale; e ciò si osserverà pure ‘accadere. nella debita” 
| misura per tutta quanta la gradazione intermedia a 
| questi due stati. E poichè la ‘differenza dallo + 
to di vita, in cui questa forza» si osserva , a quel 
la di morte, in cui ell’ è perduta, non consiste che 
nel solo eccitamento , così dev'egli essere la cau- 
sa di questi due diversi stati, della fibra.vivente e 
della fibra morta producendo densità (*) in ragione 
del grado in cui.titrovasi, sino a tanto che cessan- 
do nella morte la causa; cessa ancora. tutt’ insieme. 
l'effetto: (T).;s , a or i (a 
LI. Quindi nè viene. che la. cavità de’ vasi per 
tutta la loro estensione -in tutto il corpo .è aumen- 
tata in uno stato di robustezza del corpo , e dimi». 
nuita in quello di debolezza. E questa; senz’aver 
altro ricorso a spasmo o ad uno stringimento prodote 
to dal freddo, si scorge esser lą sola e semplice cau- 
i di sd 


«(*) Che nello stato di contrazione delle fibre vi sia 
un aumento didensità, ossia che l’eccitametnito operi una 
mutazione nella gravità specifica della fibra contrattile è 
. un fatta che non possiam più ammettere dopo le speriene 
ze di Blane summentovate, alle quali non abbiamo ragio-, 
ne di negar fede (V. l'annotazione pag. 26.) Bisogna 
dunque limitarsi a dire che l’eccitamento nel produrre il ‘ 
moto muscolare produce nelle fibre soltanto un aumento 
della rispettiva coerenza: sin, quìci assiste il fatto : il di 
più sarebbe congettura. Questo però non reca il. più pic- 
colo pregiudizio ‘alla dottrina del’ A.: solo che, nella 
spiegazione che ci dà nel, seguente della diminuita per-. 
spirazione nelle malattie steniche, in vece didire che in- 
esse la densità de’.vasi accresciuta per .l’aecresciuto, ec- 
citamento ne- ha diminuito il volume, e scemata. così o 
soppressa la perspitazione:, diremo semplicemente, lascian- 
da parte ogni spiegazione; che. l'alterazione di que- 
sta secrezione: dipende. dallo. sconcerto. dell’ eccitamento ,. 
senza il giusto equilibrio del -quale non può aver f{uoga 
la giusta misura- duna secrezione: tanto grande, e. tanto. 
estesa (I? Trad.). I ix n 
(*) Elem, Med, $, LX. 


å 
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8a della diminuzione della perspirazione; ciò che spese 
so ha luogo ‘nelle’malattie’ steniche (*). © 


FORME DELLE: MALATTIE 
‘E PREDISPOSIZIONI: 


‘ LU. L’eccitamento , ossia l'effetto: delle forzeec= 
Gitanti ( X.) quand’ è equilibrato nel ‘dovuto grado 
produce la sanità , e fuori ‘di esso disposizione alla 
malattia. Nessun altro requisito è necessario alla 
perfetta sanità de’ sistemi viventi, e nessun’ altra sor- 
gente v'ha di malattia ( ##) «Poiché e lo stato de' 
semplici solidi e quello pure de’ fluidi seguitano sem- 
pre quello della sanità come costituita da un gra- 
do determinato di eccitamento (1*"*). 

VIT cia EITI. | 


.  (*") Di ciò si vegga l applicazione negli Elementi di 
| Medicina $. CXUI., CXXI, CLIX, CLX., CLXIIE, 
CCLXIX., CCXGI., CCCKXXVII., CCCXXXVII., 
CCCXXXIX., CCCXL. COCXLI., EUOLXIII. , 
CCCLXX. , CCCLXXI. ,' CCCLXXX., CCCXC:.. | 

(**) In questa parte dell’opera si deve “intender sem- 
pre la parola wniversale avanti a quella di malattia. 

(** ) Non si dubiterà che al dovuto. regolare eccita- 
mento de’ rispettivi organi non debbasi la causa prima 
della natural formazione di tutti i fluidi de’ sistemi’ vi- 
venti, solo che si consideri mon consistere “im altro' la' vi~ 
ta che nell’eccitamento, e che però l’eccitamento è la 
‘causa prima d'ogni funzione della vita : ci persuaderemo' 
ognor più d’una tal verità ponendo ‘mente all’ alterazio-’ | 
ne delle varie secrezioni nelle varie malattie che non sor ; 
| no nulla più che un aumento,'o una diminuzione di ec- | 
citamento : e ciò scorgeremo ancor più agevolmente dall” 
improvviso disordine delle secrezioni stesse in caso di gual- 
che violenta scossa la qual turba l’ equilibrio dell’ eccita- 
mento; in occasione p. e. di certi forti patemi d’animo, | 
d’un colpo ricevuto massime nel capo ec., ‘ne’ quali casi - 
non è raro il vedere un improvviso vomito di bile, di 
cui si alcera dunque quasi istantaneamente la secrezione 
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« LIDI. I solidi semplici, ed i fuidi stessi had 
dapprima formati; e quindi mantenuti dall’ eccita 
mento ‘in quellescondizioni ad essi loro competenti. 
All'ieccitamerto però si deve l’ essere loro e- sano e 
morboso ; e la malattia non sarà mai cagionata, 
com'è stata- la comun opinione; da forze straniere a 


quelle ‘che: produconove dirigono lo stato di sanità, ` 


Anzi nell affezioni stesse locali la malattia non con- 
siste già nella mera lesione de*solidi, ma sì in’ una 
mutazione d’eccitamento in conseguenza della stes> 
sa lesione; e quindi la cura non dee fondarsi. sull’ 
idea «di rimarginare i solidi, ma nel tidurre. alla de- 


bita misura l’eccitamento della parte parzialmente. 


ammalata. Lo stesso dee dirsi riguardo a’ fluidi tuts 
ti ed. al-sangue loro-sorgenté Le cause moibose non 
alterano le affezioni loro se» non: col: cambiare: lo 
stato del loro eccitamento:; ed i rimedj non agisco= 
no altrimenti; quando: li ritornanovallo stato di sas 
nità, se nonche riducendo! convenevol grado lec- 
citamento «Ma.le affezioni limitate ad una parte 
speciale ‘ossia; le malattie otganiche , non ponno ora 
| aver luogo. in quest'opera ; il di cui soggetto cè il 
considerare soltanto lo stato generale del corpo; io 
le passerò dunque pet ora sotto silenzio, x 
mi ve aa iG a (eV 


yi 


in qualità e quantità, e ciò solo in virtù della forte azio- 
ne dello stimolo sulla eccitabilità. 0° o 
` “Sarà pur facile ‘il ‘restar persuasi della, facoltà che ha 
l’eccitamento stesso riguardo allà produzione de’sempli- 


ci solidi, come si esprime l’ A., quando faremo ‘attenzio- 


ne alle tante rigenerazioni: che sotto diverse circostanze 


hanno luogo in:tutti i sistemi viventi, e la Chirurgia ce. 


ne. somministra. tutto..dì delle..prove.,Ghe.-poi,--rispetto 
a questa produzione dì solidi, le prerogative- dell eccita- 
mento estendansi a più larghi confini, quest’ è ciò di cui 
non mi pat che l’ A. dia alcun cenno particolarmente; € 


E 


su di cui l'estrema difficoltà del soggetto c impedisce d’ 


entrare in. ulteriore disamina (10 Trad)»; 
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LIV. Che. l’eecitamento) produca if tal modo e 
governi tutta lavita l’abbiamo già ‘provato dalle for 
ze eccitanti , la di cui azione è sempre di stimola» 
re procurando «così Il’ eccitamento (VII. ); come pu 


re da’ rimedj che fanno retrocedere: la macchinaidale 


lo stato. di malattia a quello. di salute! coll opporre 


È e Liga F x a 909) 
uno stimolo:deficiente ad un eccessivo; e inversas | 


mente uno :stimolo eccessivo ad uno deficente (*), 
«EV. Quindi, la nozione fin ora universalmente ris 
cevuta dall’ essere.tra loro diversi lo stato di sani= 
tà; e quello di malattia -si dimostra falsa da ciò che 
P operazione delle: forze produttrici ‘o distruttive: di 
. ambi questi stati è precisamente in tutti «i casi la 
skessa (E Jec E Sie Rita evi 
EVI. Le malattie universali procedenti da un ec- 
cessivo eccitamento:chiamansi steniche quelle origina» 
teda eccitamento deficiente asteniche. V'hanno dun- 
que due sole forme:di malattia, ognuna delle quali 
| è sempre preceduta dalla predisposizione (***),. 
LVII Che sia la vera ed unica ‘origine delle mi- 
lattie universali , e delle predisposizioni che‘ad es- 
se conducono., lo: provano le forze: medesime! pro- 


ducenti qualunque data malattia ; ‘qualunque predi= 


sposizione , e producenti ‘anche l’intiera: forma a 


cui «la malattia appartiene ; e lo provano i fime- 


dj medesimi i quali. curano qualsivoglia data ma» 
lattia .e.predisposizione, oppur anche tutte Je--.mas 
| lattie della rispettiva forma (LV.). La sanità per- 
| fetta è un punto di mezzo tra gli opposti estremi 
di malattia, e di predisposizione, il quale non de- 
via punto per l’ una o per l altra parte (****), 

LVIII. Le forze eccitanti che’ producono o predi-, 
sposizione alle malattie steniche (*****) o miste mes, 

vivo. (SII esi- 
| (*) Elem. Med. §. LXIV, 

(**) Elem. Med.: S. LXV. 

(**) Elem. Med. $. LXVI. n 
(*9%) Elem. Med. S. LINIO ita a 
(*****) Negli Elementi dř Medicina iomi èro dappri- 

| ma 


d 
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desime. malattie deo. chic ‘steniche » svol cia 
lendo in più ristretto:senso stimolanti; quelle le qua- 
li preparano la strada alle malattie asteniche, aate / 
tualmente le producono dirannosi forze asteniché o 
debilitanti .. Lo stato del corpo nel primo caso, o l 
predisposizione ad essa, dovrebbe dirsi diatesi ste- 
nica; il- secondo stato, o la predisposizione parimen- 
ti ad esso, diatesi astenica. Ognuna di queste dia- 
tesi è una condizione del corpo comune alla predi- 
sposizione egualmente che «alla ‘malattia , solo che 
varia nel grado. Le forze le quali vanno: accrescen- 
do amendue queste 'diatesi sino-a condur finalmente 
il sistema ad uno stato. morboso. potranno chiamársi 
col nome di forze eccitanti nocive (*). ; 


EFFETTI DI AMENDUE LE DIATESI, E DELLA 
SANITA LA PIU PERFETTA. e 


LIX. L'effetto proprie: in comune a tutte le for- 
ze steniche nocive nel produrre. un’ affezione morbo- 
sa-delle funzioni si è. primamente.. di accrescerle, 
poi di diminuire alcune di disse.non'mai però con um 
operazione debilitante.;. e«dì ‘mettere l'altre în uno 
stato. di sconcerto e di disordine. L? effetto, che ape 
partiene in comune a tutte le forze asteniche noci- 
ve. è sempre di diminuire le funzioni medesime, ma 
in modo da far talvolta , e sempre ingannevolmen-. 
tes. apparire» in esse. un aumento (3). i 

n LE Se 
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| ma servito della parola fogisto : ho ad essa sostituito quel- 
la di stenico. Nell’ estendere la. mia dottrina a’ vegetabili 
(cap. XII., GCEXVIE al COCKXVI.) osservoche que- 
st antico, vocabolo metaforico , preso in prestito da una 
falsa teoria sul modo d’operazione delle forze così dette , 
non ‘si poteva loro: applicare senza, assurdità, e che la 
parola stezico, come indicante ùn giusto modo di opera- 
zione, e rnae un contrasto coll’assésico, poteva mol- 
| to più congruamente adoperatsi, 

(a ) Elem. Med. S. LXVIIE 

{**) Elem. Med. S. LARG: 
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| «TX. Se si potesse sempre ‘esattamente mantenere | 


l’eccitamento nel giusto grado, gli uomini godreb- 
bero d'una perpetua salute ; al che però ‘due circo» 
stanze vi sono che fanno ostacolo. Per l'una parte 


talè l'effetto della diatesi stenica (LVI., LVIII.),. | 
che essa consuma troppo presto quella somma: tota». 
le di eccitamento compartita ad ogni sistema viven- 


te fin dal primo cominciare della sua vita; e la qua» 


‘Je abbrevia la ‘vita spesso per mezzo di malattie , e 
più presto o più tardi, a norma\del grado di ‘forza 


con cui opera, ‘induce la morte. F’ questa una del- 


Je cause della condizione mortale de’ viventi (*).  - 


‘LX1. Che se si pensasse per altra parte che il mi- 
glior\mezzo di prévenir quest’ evento fosse quello dî 


evitare la diatesi stenica inducendo I° opposta, questo. 


mezzo però sarebbe sempre nullo: poichè la diatesi aste- 


„nica diventa nociva col non fornire quel grado di ecci- 


tamefito necessario allo: stato di salute‘ (.IV.), condu- 
cendo così la vita ad approssimatsi vie maggiormen- 


te al suo termine; ed è questa l altra circostanza la 
quale apre all’ uman genere un'altra viadimorte(**). | 


* EXIT. Stabilito che le: malattie e la morte dipen» 
‘dono dall’ una o -dall’altia di 


` Procedere da‘ uti’’cangiamento di queste -diatesi Puna 
` nell altra; ‘Ognuna’ d'esse: per accidente, per igno- 


ranza, o appostatamente ‘può essere convertita nell’ 
altra col mezzo delle forze producenti appunto la 


diatesi opposta, adoperandole come rimedj; anzi ot- 
| tenuto questo cambiamento se mettansi  nuovamen- 
te in uso rimedj contrarj ,, può riordinarsi alla mac- 


china la prima diatesi:che-le fu tolta. I mezzi più 


acconci a ‘curare la peripneumonia, o l'asma ponno 
‘a essere portati tant’oltre da trasformar luna nell al- 
0 9 1lEo, P Bai RARO I $ $ e our Hi Bor tra 
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"" (WpElet, A > LA ng: 
- (©) Generalmente ad ogni sistema vivente; per il me- 
‘no agli animali e vegetabili Elem. Med. LXXI 


tra di queste” cause , fa pur 
di mestieri ch’ io faccia 6sservare che ponño anche: 


iii nueva ari 


\ 
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| tha queste due opposte malattie . L'idrotorace che sì — 
| sovente succede alla cura della peripneumonia ènn ` 
| evidente esempio d'una tal metamorfosi di. diatesi 
stenica in astenica; ela conversione della gotta in una 
tosse. violenta, o inuna infiammazione di gola; o.in 
un’ affezion catarrale è un altro ‘egualmente. chiaro 
esempio dell'essere stata coll’ eccessiv’ azione degli sti= 
molafiti convertita unadiatesi astenica in una steniça s 
La pratica preparatoria per render il vajuolo più mis 
te e più sicuro non.tetrde.ad altro che a rimuovere 
una diatesi stenica, inducerido qualche grado dell’.op= 
posta ("). Ma coll’andar poî troppo oltre. con. ques 
cea uva ui n) sta 


malattia stenica, ed. oppositamente , e ciò in conseguen- 
za dell’ aver portato all'eccesso quello stesso : metodo di 
cura che a cadauna singolarmente appartiene , è una 
-di quelle verità che i buoni pratici i quali sanno bastare . 
a se medesimi colle loro osservazioni avranno indubitata= 
mente chi sa quante volte incontrata. Ciò non pertanto 
„io non trovoche' nella medica teoria ella sia stata mai 
così espressamente, così chiaramente stabilita, ed in quel» 

| l'a maniera generale nella quale si trova quì ‘enunziata . 

i Eppure ella è d'una immediata utilità hella pratica per / 
renderci pronti onde limitare a tempo l’uso’ dell’ appro» 
priato metodo curativo , sicchè non sabbia poi a indurre 
nel sistema la contraria diatesi . Ed è tanto vero che 
non si sono avute sù questo, particolare le nozioni chiare 

e preciseg come le ricava PA. da’suoi principj, che non `. 
| siè mai inappellabilmente decisa la famosa quistigne. se 
‘ debba o non debba premettersi preparazione. alla inocula» 
| zione del vajuolo. Hanno errato coloro che hanno portata 
questa preparazione all’eccesso poichè inducendo nel sistema. 
una vera debolezza diretta con un metodo di cura debis — 
| litante, ciò in cui si fa consistere la preparazione: Ies 
| 'citabilità, rimane così languida- che poi all’ applicazione. 
improvvisa d’un forte stimolo; qual è quello della mates 
ria variolosa; essa non regge bascevolmente e riman an= 
che talvolta sopraffatta. 3p hanno pure errato 4: benchè - 

n. 


“(*) La converfione d’una malattia dij languore in una 


sf 


sta preparazione si può indurre senza dubbio una pes 
ricolosa malattia astenica (*).' ‘ si i. 
LXIII. Ma abbenchè l’ eecitamento diriga tutt’ i fe- 
inomeni della vira (LIV.), ciò nondimeno i sinto- 
mi delle malattie dipendenti o da eccesso d da di- 
fetto ‘di stimolo non guidano giammai ‘ad alcun ret- 
to giudizio su di esse; clie ‘anzi per lo' contrario P 
averli considerati come una norma, un criterio on- 
de giudicare; è stata la cagione d'un numero infini- 


to di errori . Non posso far di meno di non ripetere an- 


che in questo luogo quanto ho procurato di far sen- 
tire nell introduzione’ di quest’ opera ed altrove ana 
‘cora’, cioè che nella guisa stessa che le ricerche sul» 
le cause astratte sono state la ruina degli altri rami 
di filosdfia, così l’ eccessivo studio de”sintomi non 
combinato alla cognizione delle forze che li produs- 
sero ‘e che sono capaci di rimuovefli ( XLI.) fu 
la più fertil sorgente d'errori nella medica filosofia .. 
Ogni qual volta noi facciamo lo scopo ‘delle. nostre 
Sndagini un qualche fenomeno della natura, sia sem- 
plice quanto si voglia, s'egli è fuori della nostra por- 
tata , cioè a dire se noi non abbiamo una distinta 
cognizione de’ fatti ad esso lui relativi, a misura che 


‘ ci persuaderemo di far progressi ci troveremo altrettane 
° to lungi dalla verità, eda ogni possibilità di ricon= 


durci verso le solide edutili cognizioni (XII.). Una 
prova della cattiva maniera di giudicare dall’ àppa- 
renza superficiale de’ sintomi I’ abbiamo. negl’ insulti 
epilettici che assalgano , suppongasi, una ragazza in 


‘apparenza forté e robusta, o evidentemente debole : 


»i mo» 


n] 


errore sia stato meno fatale, quelli che hanno esclusa 
a dirittura ogni sorta di preparazione, enon hanno cerca» 
to che il giusto punto di sanità; poichè egli è evidente - 
che dovendo lo stimolo della materia variolosa produr nel 
sistema una diatesi stenica, questa sarà più mite quando 
la macchina si troverà preventivamente ridotta a qualche 


. grado di debolezza = medio rutissimus ibis=(1l Trad.) - 


(*) Se ne vegga negli Elementi di Medicina un esem- 
pio Sì CCXX. a 


Ì moti violenti a' quali essa è în eT in questo A 


toy battendo fortemente le mani contro il petto , i 


piedi contro il terreno Cr farebbero a prima vista 
pensare ch'ella possedesse i in realtà una e ‘superiore 
d' assai a quella che naturalmente possiede : nulla v'ha 
di più facile a credersi per.chi non è molto esperto 
nella sana osservazione filosofica; 3 nulla più naturale 
della falsa nozione , stata. però universale in medici- 
na, che tutto, questo. dipenda: dà un aumento di for- 
ze "del moto volontario. E quindi i medici che non 
son.iti più in là del impressione ricevuta sui loro 
sensi hanno, stabilito che la causa di questo. moto 
convulsivo sia: un. influsso accresciuto di forza nervo= 


sa nelle fibre. muscolari così affette . Tutto; questo pes. 


tò non. èche una: mera. illusione , come ce lo. pro» 
va l'estesa. induzione de fatti, da’ quali risulta che 
guesta malattia con, insieme: le:novanta sette di cen 
to che affliggono il-genere umano tutte sono prodot= 
te da forze debilitanti, e non si, curano. con altri 
rimedj fuorchè con quelli con. cui s accrece il vigo- 
re: per egual modo si dica della spiegazione d’ ogni 
altro sintoma: noi. non sappiamo nulla. di nessuno 
di essi finchè non siamo. arrivati ad-in vestigare e 
a conoscer bene tutti que’ fatti certi, la cognizione 
dg quali è indispensabile allo sviluppo della vera 
«doro natura :(*). n 

LXIV. Dal sin qui detto ne viene in conseguenza 
questo fatto indubitato , che la vita è creme 
| uno stato forzato, ec. -(**).. = 


DELLA PREDISPOSIZIONE, 


LXV. La predisposizione è uno stato di mezzo tra 
la sanità perfetta e la malattia; le forze che la pro- 
‘ducono. sono le medesime di quelle, che producono 
la malanga (LII. ), solo che agiscõno nella predi- 

do spo- 


e e 


(*) Elem. Med. $. LXI i Di. 
(°°) Si vegga la nota S. LXIV. 


I 3 


tai 
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T o o 
sposizione con'un grado di forza minore, 6 perun | 
trattò' di tempo' più breve, Il periodo di predispo- 
sizioné è più breve o più lungo a' norma dell’ azio» 
ne maggioreno minore delle: forze che lo producono; 
è l'intervallo di tempo che passa*fra lo stato di per- 
fetta salute se quello di’malattia termina più presto. 
6 più tardi nella medesima:ipfoporzione (*). s. 
LXVI: Che la predisposizione debba necessaria» 


mette: precedere, come già si è detto, la: malattia, 
apparisce evidentemente da ciò ch’ essa ‘ha ‘origine 
dalle medesime forze eccitanti e)operanti su quella 
eccitabilità stessa ‘fa quale produce e la sanità ‘e la 
malattia (XXXI.) (*"); ed-è uno! stato d’ eccitamens 
to ‘che tiene ‘un luogo di mezzo fra queste due , Pois 
chè come-il ‘grado d’eccitamento in cui si trovasil 

| véro punto della salute è assai distante dall’ eccita* 
mento morboso; così non si può mai ammettere che 
da quello sii pervenga tutt’ad un tratto a questo sens 

| za punto toccare gradi intermedj , i limiti della 
predisposizione ; nè codesta: verità ptò ammettere ve» 
tun dubbio Nessun individuo che trovisi inn pers 
fetto stato»di salute potrà rimanere affetto tutt in 
fina ‘voltà ‘da una malattia universale CS). o 
i. o SERVID Les 


(*) Elem. Med. $. LXXIV. 

(7) Elem. Med. §. LXVI. LXVII 2 3 ta pi CREW 
‘@**) L'A. ha già avvertito in una nota ch'egli esclu» 
de da queste considerazioni i vizj'organici , ne’ quali po» 
trebbe sembrar mancante l? applicazione, di quant'egli*in. 
segna intorno alla predisposizione. Così p. e. la rottura 
improvvisa di qualche vaso considerabile. produce una re- 

entina morte senza predisposizione: ma questa € siffatte 
altre non devono riputarsi che come malattie locali $ iù 
questo caso intanto ne segue la mérte, quanto ché 
riman sospeso ad un tratto il corso del sangue, wode 
primi e più necessarj stimoli del sistema, > 

‘Lo stesso dicasi delle. morti procedenti da ‘mefiti. o'da 
— qualunque altra causa di soffocazione, üe’ quali casi riman 

in- 
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EXV. Le malattie contagiose. non. formano, ece 
cezione a questo fatto ; poichès ossia chela materia.. 
contagiosa agisca stimolando: eccessivamente, oppure 
per difetto, l operazione: sua è sempre la medesima 
di quella delle ‘ordinarie forze nocive ;. cioè a dire 
fa causa è sempre la stessa. (*)., e lo stesso deve pur 
essere l’effetto che‘ne deriva (**): siccome dunque 
il prodotto del contagio egualmente chè. quello ‘dell’ 
altre ordinarie forze sono le malattie universali, pers. 
ciò ‘esse non ‘differiscono per: riguardo alcuno ‘nelle 
loro conseguenze ; l’unica diversità riguarda.il grado 
Lestorie delle malattie contagiose ‘ci. dimostrano:che 5 
fino. a «tantoche sî sta in guardia contro i: nocivi efs 
‘ fetti dell’ ordinarie forze stimolanti , tutta T azione 
della materia contagiosa si-limita tutt'al più ad una 
leggierissima malattia, soventi volte tanto mite da 
non far apparire altro sintoma che una qualche leg? 
giera eruzione, senza produrre un affezion tale dell’ 
eccitamento per cui possa chiamarsi malattia uni- 
versale, a norma della definizione data al principio 
degli Elementi (***); e quand? anche la materia conta? 
giosa abbia qualche parte nel produrre 'ùna vera.mar 
lattia universale, siccome un tál effetto della di lei 
cazione è lo' stesso di quello dell'ordinarie forze sti- 
molanti; tutte le illazioni che ponno valere per que- 
È ste 


interrotta forzatamente un’altra non meno indispensabile 
funzione del sistema, la respirazione ; -e ne viene Impe- 
dita quell'aria che è il solo acconcio stimolo a.produrla,, 
oppure ne viene sostituita qualche altra specie men uti- 
le all'uopo (U Trad. Ja Lu cc. 


(*) Ciò che in tutto il corso dell'Opera latina io. iddi~ 
co col nome di zoxae excitantes e in questa di do 
cive eccitanti corrisponde nel linguaggio medico. a. que 
che dicesi causa-remota; e tutto ciò che io chiamo col 
nome di causa nel linguaggio medesimo si riferisce alla 
COIN, i i 6, 
(**) Si vegga perciò il S. XXI. degli Elementi. 
a) Elem. Med. SV I vc 
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ste sono egualmente in favor di quella. S’ egli é dune 
que un fatto che l'opèrazione degli ordinarj stimoli 

~ ši è dî prima produrre la predisposizione, ‘e confi- 
nuando più a lungo ad agire, o aumentando în forza 

«di suscitare la malattia, questo fatto' deve per egual 
imodo esset ‘certo relativamente ‘all’azione della ma- 
teria contagiosa; imperocchè è fuor di quistione la 
facolta sua di produrre eruzione ‘indipehdentemente 
dall’ alterare l'eccitamento universale, e Il’ eruzione 
inon'‘è che una semplice: affezione locale (J, e la 
«quale si dee però considerare ‘sotto quella categoria , 

/ ciò che io ho fatto espressamente sentire sul fine del 
s. LXXVII. degli Elementi di Medicina , dove dico 
che se talvolta avviene che al’ applicazione della.ma- 
téria contagiosa ‘non segua un’affezione universale; 
un debito aumento ; ‘o un difetto d’eccitamento , È. 
affezione. intal caso è intieramente locale ; ed estra» 
nea:a questa parte della mia opera. Ora per darne ` 
un esempio farò ‘osservare quelle pustule le quali 
frequentemente compajono attorno alle papille delle 
nutrici le quali ebbero già il vajuolo, e che allatta- 
no bambini: vajuolosi ; così quelle che si manifestano 
più x elia magi 3 04 


) 


(*) La più breve e più esatta nozione delle malattie 
locali, per. accennarla così di volo, è questa : ch’ éste cioè 
non sono altro che l’ affezione di una parte Ja quale non 
disturba punto le funzioni generali. Si veggano gli Elem. 
Med. S. V., VI., e quello che segue nel S$. XVII. dove 
si troveranno le definizioni degli stimoli generali e loca- 
li.con queste parole,, stimuli sunt potestates incitantes 
XXIV. ), ita in incitabilitatemagetites, ot incitationis to- 
to corpore semper aliquid efficiant, communes, quo com- 
modius a localibus internoscantur, appellandi,, — Loca- 
les stimuli in partem tantumcui admoventur agunt; nec 
nisi parto jam illi atfectu, reliquum corpus, ac saepe ne 
sic quidem afficiunt.— Veggasi pure ilS. LII., e la quin- 
ta ed ultima parte degli Elementi sulle malattie locali del 


S. DGXG. sino alla fine del libro.” ca 


Ì 


dub 


$n molte altre persotie le quali ebbero pure n 
malattia ‘e che ancòra se. ne trovano esposte all’ ins 
fezione: ne’ diali casì non avvi comparsa di vera 
malattia universale. Lo stesso dicasi de'bubboni pësti- 
Jenziali , quando pure l'eruzione non ne viené accom- 


pagnata da ‘diminuzione di eccitamento, come gli ac+ 


cennati casi relativi al vajuolo trovansi essere senz’ 
alcun accrescimento di esso (*).. Sf 
LXVIII. Per meglio esaminare se v abbia real 
mente qualche eccezione alla. proposizione generale 
stabilita intorno alla necessità. della predisposizione 
che dee precedere le malattie universali; verra quì 
in acconcio la traduzione di ‘un paragrafo degli Ele» . 
menti, di cui ecco le parole :,, I veleni o non produe © 
cono le malattie universali le quali formano il sog: 


‘getto delle mie speculazioni, o se le producono , il 


loro effetto essendo il medesimo di quello dell’ ordi- 
suoi perio pot i 


i í OA AE EN = ich PETE lap ina ONE 

| (*) Se non è così certo, o almeno così frequetite ilri- 
torno del vajuolo precisamerité sotto la sua natural forma 
di malattia univetsale , è certò però che le persone assi- 
duamente ‘esposte all’azione di’questo miàsma, dopo da- 
verne già sofferto il regolare attacco , sono soggette a 


‘contrarre qualche leggiera infezione che agisce ‘sopra i 


loro corpi soltanto come stimolo locale: tali sono i casi 
riportati dall’ A. Ma un problema della di cui soluzione 
si sono moltissimo occupati. i medici si è appunto lapro- 
prietà di questo; d’altri contàgiosi di miasti non operare , . 
generalmente patlando, che una sol volta sopra un ‘dato 


| sistema. La più plausibil ragione che siasi addotta, di un 


-tal fenomeno si è desunta dalla forza così detta di' abito 


‘© consuetudine, in virtù della quale‘ più non sì risente 


. la macchina all’applicazione di certi stimoli che pur la 


scossero Ja prima volta che su di essa operarono, E°que- 
sta una delle leggi degli stimoli già stabilita dall’A., 
conosciutissima if a termini anche dal padre della gre- 
‘ca medicina, A’qlesta stessa’ sì riporta il Dottor Blane, 
volendo render ragione di ‘un tal fenomeno, laddove par- 


must 


il 


T rze» stimolanti, anche -fa maniera loro diopes 
razione, cioè «a dire la loro. cansa dew essere la me- 
desima (*).;1 Senza, decidere sel’ oscura. operazione 
di.questi, corpi. in >ratura. compresi. sotto. il nome di 
veleni sia.o,nò produttiva di. malattie universali ; 
com’ è stato generalmente supposto. da' medici .(**), 
‘oppure sel azione loro sia capacéè soltanto d’ indurre 
malattie locali , non credo però meno buona, la. mia 
conseguenza; cioè che ; se i veleni. si suppangano 
En riaies qias ning cit soli: CAD) 
na PA ZAR ) i bid AGD ia pe lag 1 
la della ‘forze della consuetudine’ nella' già accennata dis+' 
sertazione sul moto muscolare. Contro questa opinioné 
cade facilmente in ‘animo’ una difficoltà, ed è: come. 
inal per ‘una ‘sol''volta che lo stimolo della materia- va» 
tiolosa s’itmpresse sul sistema potrà per ‘essa ‘in avves 
nire aver luogo la legge della ‘consuetudine, la quale ims 
porta ‘che si rinnovi e continui per notabile tratto di tem» 
po l'azione dello stimolo, onde vi si renda alla fine qua- 
si-insensibile l'eccitabilità di quel dato sistema? Convien 
per altro osservare che lo stimolo della materia variolo- 
Sas il qual, produce\ d’ ordinario una considerevole malat- 
‘tia, non, è così passeggiero come potremmo per ayven- 
tura figurarcelo,. Questa materia, nel periodo stesso della 
malattia. ch’ essa produce ., sviluppata e moltiplicata per 
tutto il sistema enormemente, trovasi per tal „modo in 
caso. dî, agire estesamente e continuamente senza interru- 
zione sovra di esso, poichè vi rimane sempre inalterabi- 
le, come lo prova la di lei capacità di attaccar ad altri 
Ja malattia mentre finisce di produrre i suoi effetti sulla 
persona già ammalata. Non è dunque maraviglia se co- 
desto stimolo sì ‘esteso , sì continuato , ricevuto dentro il 
| sistema dove soggiorna immutabile , debba finalmente per- 
dere ogni azione sulla eccitabilità , Questa spiegazione può 
estendersi a tutti i miasmi contagiosi i quali di loro na- 
-tura devono essere inalterabili dalle forze delsistema , e 
che, se tali non fossero, non sarebbero mai più conta- 
giosi (2 Trad.) « ) 


E % 18 j; i a t 


(*) Elem. Med, S. XX.. pi si 
(**) Sono essi formalmente annoverati tra le cause re- 
mote. dell’ epilessia., cc. si : ; 


t 

capali di produr malattie ùniversali , l'operazione [o= 
ro dev’essere'la medesima'di quella delle ordinarie for- 
ze: e siccome’ l’azione di queste io l'ho dimostrata sti- 
‘molante, dunque quella ancora de’ veleni, per quanto ` 
| poco fin quì ne sappiamo, essa ‘pure ‘dev'essere stie 

molante. ‘Anzi nel presente soggetto posso adoperare 
| vantaggiosamente il dilemma , e conchiudere con tut- 
ta la: forza della moderna e` dell'antica logica a fa- 
vot mio stabilendo, che se i veleni vo soli o inicoon 
perazione coll’ ordinarie forze producbno malattie uni- 
versali, parimente ancora osoli o accompagnati dal- 
le forze accennate debbono produrre una predisposi» 
zione ‘alla malattia universale. Che se essi sono in- 
capaci di produr malattia universale ,. benthè indu- 
cano uho‘ stato morboso in soggetti assolutamente: non 
predisposti, perciò appunto la ‘malattia così prodot- 
ta non sha a considerare qual malattia universale; 
e ‘ciò ‘ancora ‘per‘un’altra ulterior ragione, cioè pet= 
chè non si cura mai, nè si diminuisce col» consueto 
metodo curativo universale , lo che dimostra la dir. 
versità dell’ effetto ; e . ancor vedere che diversa 
pur la causa’; come diverse sono le forze nocive 
cioè i veleni. (*), Chiudo l'argomento con questa. 
conseguenza; che siccome predisposizione e malattia 
soon ‘intrinsecamente la cosa medesima, varianti so- 
lo nel grado ‘di forza, così tuttociò che operando con 
una data energia produce la seconda, operando. con 
una proporzionatamente minore produrrà la prima (**). 
' Nel fine dello stesso paragrafo iò m allontano alcun 
poco. dal.mio: soggetto. volendo. dar un'idea -dell ef- 
fetto certo dialcuni veleni nel produrre un’.affezione 
locale, e volendo dimostrare ;la differenza. che. vha 
tra la maniera-d’operare ad essi propria.; e quella 
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‘.(*) Elem. Med. Se LXXVIL <- n. 
(**) Uno verbo, quoniam oppottunitas cet morbus idem 
- est (LIL), magnitudine tantum-differens; quidquid igitot 
hunc data vi facit, illam quoque' vi minore faciat , ne- 
cesse est ( L'A. cita questo passo come aggiunto nel mar- ` 
, gine-della seconda edizione degli Elementi di Medicina ) » 


A 


eo e : 
che lot dovrebbe tommpétete se producesserò uña ves 
ya malattia universale ; ed ivi osservò che la sola 
cura della maggior parte de’ veleni consiste nel por- 


tarli prontamente fuori del sistema; e che., se so- , 


venti volte sono e incurabili e fatali per avere fatta 


una forte lesione a qualch'organo. necessario alla vi-` 
‘ta, un tal effetto loro egualmente che l’altro sopra | 
accennato. di produr malattia senza predisposizione non 
hanno nulla che fare col presente soggetto, e devo~. 


no semplicemente annoverarsi tra le malattie loca- 


Lea 7 Eann 
` LXIX. Null’altro considerat si deve nelle forze 


-nocive producenti 6. la predisposizionė o la malattia 
fuorchè il grado dell’une paragonato: con quello-dell’ 


altre, oppure i differenti gradi; il valore di ciasche- 


duna ; paragonate lune all’ altre, colla mira di co- 
noscere la quantità. dell’ effetto nocivo che ognuna 
d'esse può aver prodotto sul sistema , e © quindi pro- 
porzionar loro l efficacia de' mezzi che devono impie- 


garsi nella cura diretta. a togliere il rispettivo stato. 


morboso (e o. 


.LXX. La retta cognizione della predisposizione è 


uh affare della massima importanza; con essa il me» 
dico si regola per prevenire le rnalattie; per rile» 
varne le vere cause le quali sono infallibilmente fon- 
date sempre sulla predisposizione, e quindi finalmen- 
te prende norma onde distinguere le affezioni univer- 
sali da quelle che sono soltanto locali, e diversissi» 
me però dalle prime (***), - Poi 


(*) Elem. Med. S. LXXVI — ~ 

{**) Elem. Med. S. LXXVIII. | © 

(***) Ecco la base principale su cui, in vece che sulla 
ingannevole apparenza de’ sintomi, fondar sideve la ret- 
ta cognizione delle malattie, come si vedrà ancor: poco 


dopo quando l’ A: parla della diagnosi. To non so che in 


alcuna delle patologie finora comparse la predisposizione 
‘sì sia considerata sotto questo puntodi vista tanto nuovo 
quanto ‘importante, ch’ella sia stata stabilita il caratte- 
fe distintivo delle affezioni locali, e che finalmente non 
ape ; » sia. 


% 


LXXI. Poiché e la predisposizione alle malattie uni» 
| versalie queste stesse malattie sono uno stato identito 
del sistema (*) (LXV.), abbiamo quindi un carattere 
distintivo abbastanza apparente onde non confondere 
le malattie universali colle locali , essendo’ sempre le 
prime procedura da predisposizione, non mai le ser 
conde (**). ii) di 

LXXII. Siccome un’ affezione limitata ad una par- 
te dà sempre origine ad una malattia locale, e poi- 
chè sono coerenti alla verità le distinzioni fatte nel 
S. LXV.; perciò qualunque malattia procedente: da 
qualsiasi condizione di una parte affetta da forze 
stimolanti o debilitanti le. quali non abbiano azio- 
ne. sopra l universale , oppure P abbiano. soltan-. 
to in conseguenza della causa locale, come sarebbe 
in caso di ferite, di compressione d’ una parte, di 
ostruzioni , di affezioni organiche, o d’ altre siffatte 
malattie, e non in virtù delle ordinarie forzé noci- 


‘ve aventi un’ azione universale sovra tutto il sistema, 
tutte quante devon essere espulse dal numero dellè 
malattie universali; sebbene molte: le rassomiglino 
mentendo la propria loro natura : imperocchè le une 
non s' accordano mai colle altre riguardo alle forze 
nocive che le producono, mon s° accordano nella cai» 
sa, non nella cura, non in. alcun’ altra circostanza. 
fuorché in un’ apparenza. mentita, — i 
- LXXIII. Ad onta dell’ essere queste malattie di- 
versissime , anzi diametralmente «opposte le une alle 
altre, spessissimo sono state prese da' medici le lo- 
cali per le universali. Per non andar ‘molto lungi a 
cercarne esempj, tale è l'intiero ‘ordine delle flem- 
masie nella nosologia di Edimburgo, ad eccettuazio» 

ul pi Mast gios 
sia stata definita. null’ altro che un minor grado di malat- 
tia bensì, ma precisamente sempre della stessa stéssissi- 

(ma natura della malattia ché va quindi a manifestarsi 
(abano So ee 

(*) Elem, Med. $. XXIL, LXII, LXV., LXVI., 
LXVII. © n per 
Ç") Elem. Med, $, VL 


Pie. di quelle che vengono ammesse tepli elemesi: 
. ti di medicina. Tutte. le malattie di quest’ ordine. 
colla terminazione in #5; come” gastritis, enteritis, 
splenitis ; nephritis ,, eystitàs, bysteritis,. pevitonitis, | 
| bepatitis » che sono Ie- infiammazioni de’ diversi or- | 
gani onde ognuna di esse riceve il nome, tutte so- | 
no malattie locali differenti , per certi e sicuri cas 
ratteri già stabiliti dalle ‘malattie universali | An- ` 
| zî per lo più l’ idropisia y in quanto si attribuisce a 
tante ‘remote cause, Piiñtiera enumerazione delle qua- 
li riempirebbe una pagina in'foglio;- non è poi. in 
realtà che un'affezione immeritevole propriamente del 
nome di malattia., essendo’ soltanto. un: sintoma di 
, moltissime altre ‘affezioni, la maggior parte delle qua- 
li ‘sono locali, e perciò ben; diversa. per ogni conto 
da quella: affezione ‘totale. del sistema, da quella ve- 
ra malattia: universale -a cui solamente conviene la 
giusta'\appellazione d’ idropisia.. La stessa osservazio= 
ne ha luogo per quelle riunioni di sintomi che ras. 
somigliano l’epilessia ; l'apoplessia ; la paralisi ;!ed-al- 


tre malattie. universali, e: che nelle diagnosi e ne” 


sistemi ‘nosologici sono state considerate: come ma- 
lattie universali, mentre. non hanno. con esse’ altro 
di comune : che un’4pparente. rassomiglianza . Tra 
lascierò tant'altri innumetabili esempj di questa. spe» 
cie, non essendo questo il luogo più opportuno pet 
riportarli estesamente. bi 2 
: LXXIV. Che se qualcuno tra» miei lettori, noti 
molto iniziato nel- gergo del linguaggio e delle di~ 
stinzioni mediche, volesse formarsi un’ idea di ciò a 
che precisamente si riduce l'accennata distinzione, 
egli non ha che a por mente, a quantho ‘già espo- 
sto su questo particolare, e che in poche parole si 
riduce: a ciò, che le malattie universali, il grande 
oggetto della pratica medica ,° differiscono dalle loca- 
li, escluse. però dal loro, numero , nel punto delle 
forze nocive che le producono ; comunemente. -dette 
cause remote, nella loro cura, e in ogn’altro rap- 
porto, tranne sôlo. un’ingannevole rassomiglianza di 
sintomi su de’quali sin'ora si sono ia y 
3 é (8) le 


si sE “i 
fondati i caratteri loro distintivi, la fallacia da: 
tilità de’ quali ho dimostrate pienamente nelle osser- 
vazioni ultimamente fatte sopra i sintomi, (XLH,,. 
- LXXV. cardine in somma di questa. distinzio» 
ne sulla quale insisto si è chele forze eccitanti tlel- 
-le malattie universali sono quelle:le. quali; esercitano 
ta loro azione per tutto. il sistema, accrescendone o 
diminuendone l’ eccitamento ; laddove l operazione di 
quelle forze che producono affezioni locali-si limita. 
alla parte su di cui esse esercitano. il loro potere: 
che se. dopo l operazione loro limitata alla data par- 
tė si manifestano sintomi di malattia più. universa" 
| dey la causa di questi sintomi noni è già lialtérazio» 
ne d'eccitamento aumentato 0 diminuito universal. 
mente, ma sì la semplice affezion locale già dappri+ 
ma stabilita + La causadelle malattie: universali si» è 
l accresciuto eccitamento ineltotale del: sistema pe’ 
morbi stenici; per .l opposito: leccitamento: stesso 
diminuito per gli astenici:( X., LI, LXV.) causa 
delle affezioni puramente locali sono certe forze pros 
ducenti divisione delle parti intiere:, ‘o- alterazione 
nella loro tessitura; come succede tagliandole ,: pun- 
gendole , abbruciandole: ;;. comprimendole ; 0» assog- 
gettandole ad una forza ‘di erosione (>): la cura 
delle malattie universali consiste nel repristinare il 
eccitamento nel grado: sio di salute, acerescendolo 
quando sia difetrivo, o:diminuendolo se eccessivo. (#39). 

Dev’ esser però facile ad- ogni lettore il comprende» 
re chel’ aver confuse affezioni morbose dum: carat- 
tere cos opposto non pnò:a meno di non. avere porr 
tare perniciose: conseguenze: mella pratica: con» 
‘. LXXVI Questo grave e manifesto errore discon- 
fondere le malattie universali colle localinon; è. il 
solo di cui ci. réfida ‘avvertiti. la. presente: dottrina 
della . predisposizione. L'erronea ‘moltiplicità e le 
ga i di lange 


e e n n pa di 


Vanni 


„| (*) Elem. Med, part, V, cap. H. DCOXV. al cap. III, 
DCCII. da Led pei ie e na 
(") Elem, Med. $ LXXXYUI, È 


go distinzioni . dî ‘tante ‘cause, che hanno ‘dato. 
‘tanto che fare a tutti gli scrittori sistematici da Ga» 
Jeno sino a' nostri tempi, sono state un'altra sorgen- 
te d’errori nella teoria della medicina, e di falsi | 
principj nella pratica. Quindi è che non è'stata scrit- 
ta una sola pagina anche sù d’ una sola malattia, do» 
ve non sia stato riputato essenzialmente necessario 
l andar in cerca di queste: cause remote. Si È per» | 
ciò supposto avervi una serie di forze le quali non 
hanno nessuna influenza nel produrre ato ai 
malattie, ma che si limitano a preparare soltanto 
una predisposizione. La predisposizione così genera» 
ta (***); a norma delle più comuni idee de’medici, 
non è già uno stato che alteri per se stesso la salu- 
te, e ilquale sia diverso dalla malattia soltanto. per 
il grado di forza; ma è uno stato. d’ intiera e tota» 
le sicurezza , a meno che un’ altra serie di forze, le 
così ‘dette cause occasionali procatartiche , 0 «cause 
propriamente dette, non sopravvenga alle prime; e 
allora positivamente deve aver luogo la malattia : che 
se questa seconda classe di forze verrà applicata sen> 
za che prima v'abbia la predisposizione , saranno es= 
se perfettamente innocenti. Ma trovando: poi di non 
“poter estendere a tutti i casi questa loro ipotesi del- 
le cause predisponenti ed universali, furono obbliga» 
ti‘ad immaginare un’ altra distinzione, ed ammise» 
ro che potevano talvolta le cause predisponenti cres 
scere a segno da produrre una reale malattia, e pa> 
iimenti anche le cause occasionali, quantunque non 
incontrassero la predisposizione , aumentare esse pu- 
ye in forza ed in numero talmente da produrre lo 
‘ stesso effetto. Nel primo: caso:prendevansi quelle per 
altrettante forze cortelative, nel secondo queste erą- 
no consideratè come forze assolute, chiamate anche 
col-nome particolare di principj (**), o cause sa 
7 sa 7 p i= a, 
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(*) Elem. Med, S. VIIL. S 
(**) Vezgafi una delle migliori patalogie, qual è quel- 
la di Gaubio , ove si vedranno tutte codeste meak ia 
di” 


i ; . 
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iplicemente remote. Inoltre siccome alcune di .que= 
ste forze: medesime, o. considerate sotto l aspetto lo- 
ro di correlazione, o assolutamente, operavano: dall’ 
‘interno del sistema su cui ‘esercitavano le loro for- 
ze, ed altre dall'esterno , quindi ‘ebbero le due de- 
nominazioni di cause interne od esterne. Le cause 
‘predisponenti e le occasionali, «ambedue ‘le quali so: 
no: comprese. sotto i nome generico di causa; remo- 
ta, furono chiamate. secondo i diversi‘ loro | ‘aspetti 
cause predisponenti interne ed esterne, .e parimenti 
esterne o interne cause. occasionali soin un: sobtermine 
generale cause remote interne o.esterne ; è nel sem-, 
| so loro assoluto cause remote semplicemente; o! ‘prin 
eip} interni ed- esterni 
LXXVII: Uha. volta'che" chi! uomini $ atenat 
dalla verità e dalla semplicità! ‘della natura, nom v’, 
ha termine aglierrori della traviata loro- immagina 
zione , e :sono senza fine le: distinzioni di. fenomeni 
i quali! non- hanno altra ‘esistenza che nel’ rovescia- 
mento e nella confusione.delle loro idee. L'origine 
di tutta questa stravolta è falsa teoria, la quale for- 
ma una sì gran parte di tutti- i grandi sistemi del- 
la medicina, dipende dall’’avere:finora i-medici igno- 
rata l’unità; la semplicità ; e l'uguaglianza della na- 
rura nella parte la più importante delle di tei” ‘ope 
re; me';sistemi viventi: ramo di. scienza che avreb- 
be ‘dovuto cadere in migliori mani. delle loro. A 
dar ascolto a’ medici; ogni parte anche del più per- 
fetto de’ sistemi viventi, pero è r wr preventa 
“une: 


n 
li n | 


spemannnnap arie 
distinzioni di cause. L'autore le ha tratte appunto 
di là, poichè il testo della patologia. di Gaubio. era quel- 
lo che spiegava lo stesso Cullen in Edimburgo. Se si li- 
berasse. una volta. la medica teoria da questo! linguaggio, 
che è appunto nella. medicina ciò ch'era, un-giorno: il Jin- 
guaggio scolastico nella filosofia , i giovani studenti non 
orniti di molto talento si risparmierebbero la fatica d’ 
ascoltare un ammasso di cose che non intendono , edi 
più giudizioli quella ancora, di: doverle poi disimparare 
nel corso della loro pratica n Trad. )., i 
PARTE L K 


e... i 
un’estrema; complicazione nella?struttura:, mella cotte. | 
nessione delle -sue funzioni,, e nella. operazion delle 
forze che su di esso: agiscono la verità però ci di- 
mostra che' tutto è semplicità.,, unità, ed armoniaz | 
che quella proprietà. la quale. distingue l’ uomo, ed | 
ogn'altro sistema vivente dal rimanente della mates 
ria inerte. e morta, e su di cui agiscono.tutte de | 
forze; già. abbastanza spiegate si è la;stessa immu: 
tabile; per tutto-1’ universale..del. sistema (XXXI) a 
Trazione che sopra visesercitano le forze eccitanti 
è parimenti una sola, cioè stimolante ‘in diversi gra» 
di.(V.3 VI; VII.). L’effetto:che da tutte: le/ope» 
razioni risulta è puranche uno, la produzione cioè 
de’ fenomeni particolari a’ sistemi viventi snella spe» 
cie..più perfetta quella. del senso., : del moto , delle. 
operazioni intellettuali, e idelle passioni (V>); nel- 
le specie: de’ viventi meno perfette; come quelle: dell’ 
infimo ordine:della natura animata; e in tutto quans 
to. il «regno: vegetabile ., le funzioni tutte;.loro!» proa. 
prie dipendenti dallo stesso-semplice. principio: dal= 
la stessa energia:che ugualmente. «a: tutti compete + 
Ora ‘poichè le diatesi steniche: ed. asteniche (*).; 
sia che si.limitino a- produrre la sola predisposizio* 
ne, sìa che giungano: a generare:attualmente:la ma 
lattia; sono «precisamente lo’ stato: medesimo: (**), 
varianre soltanto .nel.gradò (X., LXXIII. y; e pois 
chè uguale parimenti è l? operazione delle forze pros 
„ducenti queste diatesi siccome. ‘quelle «de’ rimedj 
capaci di rimuoverle „così sono: senz ombra di fon= 
damento le tante divisioni che sono state fatte sino 
a quì delle. forze nocive. Mimi 


DIAGNOSI GENERALE: 


f LXXVIII: La violenza è il pericolo che accom- 
pagnano! le malattie universali. stanno in ragione dell’ 

Ae ' i au- 
licei 
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(*) Elem. Med. $. CCCXVII. al CCCXXVI. 
(**) Elem. Med, S. LXXXIX. | 
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pe o della diminuzione del rispettivo grado di 
eccitamento , sia- procurato con mezzi diretti, ‘© con 
indiri 


etti. La prova di quest’asserzione È una conses 
guenza di quanto/ho. esposto sino a quì : egli è per» 
ciò che la differenza principale delle. malattie dipen- 
de da questa diversità di grado: nell’ eccitamento:(*).. 
-La sola diagnosi di-vera importanza si è di distin» 
guere le malattie universali dalle affezioni locali 0 
sintomatiche; «le quali ‘ultime talora ‘alterano per sì. 
fatto modo il sistema nel totale, che ingannar pose 
sono. per una- ital quale rassomiglianza. alle. prime. 
(LXXII). Per metterci al caso di poter distingue» 
re. esattamente ; bisogna essere ben persuasi che ogni 
‘malattia universale è, contrassegnata da una diatesì 
che la. precede, da:un’altra simile che le ‘tien diee 
tro, e dal mododivperare de’ rimedj opposto aquel» | 
lo delle forze nocive che produssero la malattia (LIV.).s. 
mentre per.lo contrario le affezioni locali. sono. ca» 
ratterizzate dall' affezione limitata ad una parte; da 
un’ alterazione del. sistema, di cui l'origine -può ri» 
trovarsi in questa affezione medesima, e dalla man> 
canza della idiatesi di quella malattia alla quale»sî 
assomigliano, o dall’ essere ad essa. soltanto acciden» 
talmente: accompagnate i i: HO uon o yoe E ao 
LXXIX. Per. prepararci a poter giudicare: retta» 
mente in questi- casi, fa d uopo premettere lo, stu» 
dio delle parti più. necessarie. dell’ anatomia» , senza 
però perdere iltempo. nelle minuzie superflue di que» 
sta scienza.:-fa d’uopo'aver lette e ben ponderate le 
opere dell’ illustre Morgagni, aver disseccati cadaveri; 

| distinguendo tra gli effetti'che rimangono, e le cause 
che si dileguarono.; bisogna: esaminare con diligenza 
i cadaveri o di. appesi , ‘o di morti di ferite, in somma 
di soggetti i quali d'altronde erano sani; paragonar- 
-li attentamente com quelli di coloro che sono morti 
di malattie di- lunga durata; © che di frequente ri~- 
pigliano:; fare un esatto confronto d'ogni. fenomeno . 
bili giie rai o e Siban 


(7) Elem, Med, S, LXXXII. 


-2 


a i i 

«e singolarmente negli uni e negli altri, e quindi del | 
totale degli uni col totale:degli altri; ein tutta questa | 
analisi\quello che più importa sì èdi non fabbricarsi 
co’ fenomeni osservati opinioni vaghe e puramente ipo: 
tetiche, metodo che fatalmente ha sin*ofa prevaluto ; e 
principalmente non bisogna che ci aspettiamo mai di 
trovarne’ cadaveri la causa della morte in qualsisia ma» 
lattia universale: il buon senso poi e il giusto cris 
gerio ci detteranno il veto risultato delle nostre ‘osa 
servazioni. Mt... bi. 
« LXXX. Del resto tutta quanta l'immensa suppele 
lettile de’ libri medici non serve che a: dimostrare, 
in tutti egualmente, la frivolezza de’ varj sistemi; 
e l abbandono dell uno alla comparsa: d'un nuovo 
più seducente. Si è cominciato da'tempi di Erasistra+ 
to ;;e si è continuato sino al dì d'oggi a ‘sperare pro 
sgressi nella medicina per mezzo della ‘cultura dell’ 
anatomia. Qaesto ramo ausiliario dell’arte néstra 4 
assai coltivato in Egitto sotto i Tolomei, fu poi in- 
sieme co’ professori suoi espulso fuori della metropo» 
di di quel paese dall’ ipocrisia e dall’ astuzie di Se- 
tapione, che profittò di quell abborrimento che aves 
wano i suoi compatrioti al contatto de’ corpi mortii;: 
onde trionfar così de’ suoi rivali anatomici nella pros 
fessione.. Noi vediamo l'anatomia risorget di nuo- 
vova' tempi di Galeno, come «ce ne fanno’ fede gli 
scritti. che n’ ha lasciati: € in questi due ultimi se 
coli s'è impiegato in essa molto studio e molta fa= 
tica, e con sì buon esito dopola scoperta dellacir= 
colazione ‘del: sangue, che non solamente ell’ ha di 
molto superati .i suoi antichi limiti j ma Ha persino 
appagate le brame de’ suoi più zelanti coltivatori. 
Quindi Bonnet, Morgagni, Lieataud sulla base dell’ 
anatomia: tentarono di porre i fondamenti di una 
patologia , e riempirono ‘sette © atto grandi volumi: 
in foglio ‘di’ storie ‘di dissecazioni, le: quali “Hanno: 
certo dovuto ‘costar-loro un immensa fatica: noi. pë= 
rò mon ne rrarremo un vantaggio reale se non quando - 
si saranno-fissati i- limiti della utilità di talivindagî» 
ni; quando cioè questo ramo ausiliario! della medici 

na 
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wa sarà riputatò utile în ciò solo che ne discopre gM 
effetti, non maile cause delle malattie universali, 
© LXXXI. Siccome le interne affezioni locali sono 
spesso un’ alterazione, o una conseguenza di previe 
‘malattie universali, perciò il nostro giudizio sulla 
presenza 0 la mancanza di malattia locale dev’ esse- 

te guidato dall’ esame delle malattie universali pre- 
| cedute; e s'avrà più o meno ragione di ‘sospettare 
dell'esistenza di quelle; a proporzione che queste le 
avranno o più sovente o più di rado precedute (*). 

LXXXII: Senza una tal regola'di criterio sarebbe 
il massimo degli assurdi, come pur troppo lo è sta- 
to realmente, il ricercare ne' cadaveri la causa d'una 
malattia universale oppur locale ; quella della prima 
non altro essendo che un eccesso; o un difetto dî 
eccitamento; quella della seconda la trascuranza del» 
la debita cura, oppure una cuta improptia del gra+ 


do morboso di eccitamento . - 7 
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LXXXIII. Poiché le forze generanti la diatesi stes 
nica'o astenica sempre‘agiscono producendo un effetto 
| maggiore su d'alcuna che su d'ogni altra pàrte eguale 
(XXXII. ), perciò il peticolo di futura malattia; du- 
rante lo staro di predisposizione, e quello dì morte, 
durante lo stato di malattia, sono iñ proporzione 
del grado della diatesi, e in proporzione della parte 
particolarmente affetta. Ma: dato il grado della dia- 
tesi, il pericolo sarà minore in ragione della di lei 
eguaglianza nell’ universale: per lo contrario il ma- 
hifestarsi con più di forza sopra un organo necessa- 
tio alla vita non è mai senza un imminente peri- 
colo. Quindi il timore principale nella; peripneumo- 
nia dall'essere affetti i polmoni, nell’apoplessia e nel- 
| la frenitide dall’ essere il cervello la sede de’ sinto» 
| mi urgenti, e nella risipola e nella gotta quand’ ess 
i Fin 3 i sa 
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ge attaccana con 
locali ed i sinto 


nella formazione della: prognosi 


violenza il'cabo (*). -Le malattie 


dovrebbono separarsi dalle malattie universali : jo mi 


rapporto in ciò alle nozioni esposte: poco fa su que- 
stò- particolare ( LXXII.). Una tal distinzione: è tan- 


to più interessante , inquanto che i rimedj prescrit- 


ti a norma della nuova dottrina hanno: un valido ef- 
fetto nelle malattie universali, mentre le affezioni 
locali, quando» si ‘sono veramente lasciate prender 
possesso, diventano incurabili trattate con qualsivo» 
glia metodo: ma pet quanto incurabili siano molte 


di esse, servirà però d’incentivo allo studio d'una 


pratica convenevole l’osservare;, che quando le ma“ 


. lattie universali sono trattate a dovere e vinte/, cos 
me lo ponno essere con-quel genere: di cura che ri- 
. chiedono.; si toglie ancora la principale; se non la 

sola sorgente delle affezioni locali.» Nè s'incontra- 

no già esse tanto frequentemente quanto: se. lo cre- 
dono d' ordinaria i medici pratici; ed il motivo prin 
y 1$ ý A cipa- De 


‘(*) Tutto ciò che I’ A. ha ‘sin qui detto sulla dovuta. 
formazione della prognosi, trattandosi di malattie univet= 


sali accompagnate dall’atfezione di qúalche parte ;' nel 
qual. caso cresce il pericolo in ragione della più forte af- 


$ezione della parte stessa su tutte l'altre, e della mag- 
ezione el 2 105 


Store importanza di essa alla vita, non cambia per nulla 
il canone già prima stabilito, che non si possa cioè con- 
siderare la data parte principalmegre affetta come sede 
primaria , o come causa immediata di tutta la malattia 


universale , e nulli cambia perciò del .metodo-di cura, 
che deve sempre costantemente dirigersi collo scopo di. 


medicare l'universale. Sia quanto si voglia affetto nella 


peripneumonia ‘e nell’asma il polmone, nella frenitide @ 


pell apoplessia il cervello, ‘stabilita Ja rispettiva diatesi , 


e così la forma alla quale ‘ciascheduna di queste ‘malattie 
appartiene, noi‘mon dobbiam ‘pensare che ‘ad indurre co*. 


dovuti mezzi l opposta diatesi, e ciò con quella efficacia 
che richiede il grado stesso di pericolo suggeritoci- dalla 
| retta formazione della prognosi (Il Tradi), | °° 


cipale di questa falsa credenza dipende appunto. dal* 
' la frequente inutilità de’ mezzi de’ quali: fanno uso 
in casi somiglianti. Quindi è che quando si pon 
mente che la patologia, la terapeutica , le teoriei, ed 
i metodi curativi dell’arte nostra furono tali sino: 2 
quì, che tutto ciò che i medici chiamarono. cause 
remote sono esse appunto gli adattati rimedj, e tut- 
ti i mezzi ch’ essi adoperarono come rimedj.furono 
realmente forze nocive. nel maggior numero delle ma= 
lattie, inragione cioè dig. a/100; sarà. ginoco for- 
«za convenire che la fatale sorgente della infelicità 
della pratica comune, sia nella cura delle malattie 
universali sia nell’ andar. incontro e prevenir le lo- 
cali, dipende proprio da un errore fondamentale - 
nell arte (*). E questa asserzione verrà: poi piena» 
e SR ti. 0 . men» 

°(*) L’errore fondamentale. che ha fatto traviare tut- 

te quante le sette de’ medici che da tanti secoli in-quà 
si vecupano“a trovar rimedj alle malattie del genere u- | 
mano, consiste precisamente nell’averla sbagliata nelle / 
prime e ‘più semplici mozioni» del- loro “oggetto; poichè 
ignorarono: cosa sia vita, e quindi cosa siano sanità e ma- 

‘ lattia. Essi hanno falsamente considerati questi due sta- 
ti de’ sistemi viventi come prodotti da forze diverse,, op- 
poste, «& distruttive |? une dell’alere, mentre le forze stes- 

‘ sele quali producono’ lą vita e la sanità, cioè le forze 
eccitanti o'gli stimoli, esse ‘sono che producono egual- 
mente la malattia: e tutta la grande apparente: diversi» 
tà loro nella :produzione di questi due stati -non consiste 
| assolutamente in altro che nell’ operare o collà dovuta 
forza, 0 eccessivamente, o difettivamente. Ma ‘sbagliata 
una volta la retta strada coll’ adottare princip}. falsi, di- 
venta quasi impossibile il Ficondutvisi.. Quindi sono ve- 
nuti iigrandi errori nella cura del più gran numero del- 
le malattie, come lo accenna PA.: In fatti.il numero 

| delle vere malattie steniché ; ‘ossia prodotte dall eccessi- 
| va azione delle forze stimolanti, è di gran lunga mino- 
| re di'quello che comprende Je ‘asteniché; generate dall’ 
| nina o dall'altra delle due specie già spiegate di debolez: 
| ga. Per rimanetne convinti basta dare una scorsa alle 

“RA | no- 
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hente confermata’; ‘qualorà si riflétta alla efficacia 
del nuovo metodo ‘oramai :sperimentata nella cura dî 
rante malattie, e specialmente in'quasi. tutte quelle 
de’ fanciulli; nelle quali l’ordinaria ‘pratica si è tros 
‘vata affatto. mancante: anzi l'esito felice di questo 
metodo ha sovente smentita una prognosi fatale fate 
ta a norma delle comuniridee de’ medici; cireostan- 
za però la quale non «deve :recar molta. maraviglia y 
quando si consideri che l’ annunzio della morte po- 
teva essere bensì giusto coerentemente a’ supposti prin 
cipj ‘adottati dagli altri ıma poteva non esserlo real- 
mente secondo le rette idee della malattia. sommi- ` 
‘nistrate dalla nuova dottrina , la quale: perciò smen- 
tiva gli altrui prognostici colla efficacia del suo me- 
todo cutativo (*). i 


METODO DI CURA UNIVERSALE. 


. LXXXIV. L'indicazione di cura nelle malattie 
steniche si è quella di diminuire, nelle astenic edi. 
E ! ace. 


Cina me eaaa paea rioni 


qmencizianenza bbnimomzniine Genie see pesco 
‘nomerclature : se se ne traggano le mon. molte malattie. 
steniche. univetsali accompagnate da qualche affezione par- 
ziale, tali sono la peripneumonia , la frenitide ec. e pa- 
‘ rimenti.la febbre così detta sinoca ; il vajuolo, la roso- 
la, il reumatismo, € qualch’ altra tutte, fuor di que- 
ste poche, vanno sotto Puna o l’altra delle due specie 
di debolezza. Ora la falsa idea dell’ introduzione nel, si- 
scema di qualche. forza straniera alla vita, profuttrice 
di malattia, ha sempre importata la; pratica di evacua- 
re; e siccome il metodo. che evacua, cioè a dire che de- 
bilita, mon.conviene che. ne’ morbi stenici, sì pochi in.. 
numero: rispetto agli altri, vegli è' perciò che di cento 
malattie, per servirmi della espressione dell” A., novan- 
tasette non sono già state curate co'rimedj che richie- 
devano;' ma bensì malamente trattate con forze. nocive 
capaci non. di.curarle anzi di produrle (/l Trad.).-- 
‘(*) A questesidee che giàda wag avai circolano, di- 
rò così, sordamente noi dobbiamo, forse i- diversi eccel- 
lenti trattati di malattie de’bambini, esciti in questi ul- 
timi 


o n. 
ii n 0... 
‘alicrescere il'ecciramento ; e proceder così fino a ri 
durlo a quel grado.che sia il punto di mezzo tra gli. 
estremi, quello che forma appunto lo stato di salu» 
te. Le malattie universali non. ammettono. altra sore 
ta d'indicazione curativa (X.). uan i 
LXXXV. Siccome ambedue: queste diatesi dipen? 
dono: dalla operazione medesima delle forze nocive 
eccitanti ;solo che variano nel grado; così pure la- 
zion de’ rimed) ; che previène e » cura l'una .e lal- 
tra ; è la stessa in ambi, i» casi, ma solamente in 
grado opposto a quello il. qual produce la malattia . 
Tanto la causa. quanto -il piano di cura ‘sono. con- 
fermati da-prove che riposano sull induzione; le qua» 
li ponno ricayarsi da ciascun fatto; senza. che abbia 
luogo ‘una sola: eccezione ( X.). Le stesse: forze de~. 
bilitanti le quali guariscono una malattia stenica , ne 
` guariranno: ogn’ altra della stessa natura; le stesse 
forze stimolanti capaci di rimuovere una malattia a=- 
stenica ; avranno. il medesimo effetto su di. qualur» 
que altra (*). La- paralisi; in quanto può esser cu- 
rabile, l idropisia , quand’ è propriamente. una Mmaa 
lattia universale: (LXXII: ), la gottae le febbri non 
si curano forse o non. si mitigano per lo meno cogli 
stessi rimedj? La peripneumonia; la rosolìa., il vajuo= 
lo, il reumatismo (**).e il catarro non si. curan for- 
se con:gli stessi rimedj opposti ai primi? E questi 
timedj medesimi non. sono essi tutti tali da accresce» 
re nella diatesi stenica,e diminuir nell’ astenica le 
forze della vita ? L'operazion loro in ambi i casi 
i sa È 
' timi tempi: malattie. tanto. poco ‘conosciute , € tanto fa” 
talmente ‘trascurate quasi sino a. noi. La loro sorgente è 
d’ ordinario quella specie. di debolezza, che |’ A. chiama 
diretta, dipendente cioè da un difetto di stimolo che non 
invita: bastevolmente ad agire l’eccitabilità-. Questa. idea 
giusta e precisa. non'è già stata quella che abbia. guida- 
ta prima d’ora la riflessione de’ medici pér rintracciarne 
l’ appropriato metodo. di cura, ( 3} Trad.)., : 
(7) Elem. Med. S. LXVII 


(*) Elem: Med. $. COCCLIII,, CCCCEIV. 
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Rae comune, tutta fa differenza consiste nelle 
| parole , non nella. natura della cosa. i. Ù 
LXXXVI. Irimedj-della diatesi stenica sono) for- 
ze (*) che eccitano con uno stimolo. e VEN di 
quello che conviene. allo stato di salute, e .che nel- 
la cura, per brevità. d'espressione; io distinguo col 


‘ nome di-forze debilitanti. Irimedj alla diatesi astenie 


ca sono forze che eccitano. con maggior veemenzadi 
quella che: si richiegga al più perfetto stato: di salu- 
te, e che nella pratica:io chiamo stimolanti per di- 
stinguere così più agevolmente. dalle prime (**). 
«EXXXVII. Queste forze devono. adoperarsi con 
inaggiore o minore libertà in proporzione del grado, 
«della diatesi, e dell’ affezione. locale chel’ accompa- 
gna. Non si deve però affidar la cura d’una malat- 
tia di ‘considerabile violenza , anzi nemmeno di qual- 
sisia malattia ad un solo. rimedio; ‘e F applicazion 
de’ rimedj non ‘dev’ essere diretta giammai ad un luo» 
go particolare in preferenza di ‘tutto il’ rimanente, 
come se quello fossela sede della malattia (XXXVII), 
colla vana aspettazione di qualche utilità. Luso di 
diversi rimedj è preferibile all’adoperarne ün solo, per» 
chè in tal modo l'energia ‘loro è direttamente appli- 
cata ad una più grande estensione del sistema, e si 
opera contro la diatesi predominante più complètamen» 
tee più equabilmente (***). Colui che limita ad'una 
sola parte l'applicazione ‘de’ suoì rimedj opera incon» 
si i a; IE RI ghe 


!(*) Elem, Med, S. XC. 

(**) Elem. Med, S. XCI O prio 
;/(***) Se queste verità fossero state prima d’ora cono» 
sciute e stabilite nella medicina, non si sarebbe fatto l’ ec- 
cessivo abuso delle idee di rimedj specificî, parti dell 
impostura e dell’ ignoranza empirica : intanto però si os- 
serva che in questi ultimi tempi si è fatta una grande 
riforma in materiadi specifici, e che non v’ha quasi più. 
malattia che si voglia curare con un solo rimedio, nè ri- 
medio che nonserva alla cura di molte malattie : la pra, 
tica moderna ce ne può. offrire diversi esempj (1/ Trad . 


si ; RSI 
‘seguotitemiente, è può paragonarsi. ‘al chi si propos 
. nesse di sradicare un albero collo schiantarne un ra- 
‘mo (*). Parlerò più innanzi della distinzione de’ 
EEE ca nia n bi 
‘«LXXXVIII Poichè ogni malattia sed ogni predispo- È 
sizione dipende dall’ aumento, o dalla diminuzione 
dell’eccitamento , e l'una e l’altra si muovono ri- 
ducendo :l’eccitamento stesso al giusto punto di mez= 
zo (X.J; perciò e'a prevenire e a curare. le malat= 
tie noi dobbiamo sempre mettere in opera l’ indica» 
zione proposta ( LXXXIV. ) ; dobbiamo sempre stimo» 
lare; 0 indebolire (LXXXVI.); giammai desistere 
dall’operare, nè affidarci ‘alle sole forze della: natu-. 
ta, che senza il concorso delléè forze esterne. sono 
nule E dr aa 
‘LXXXIX. IL solo riguardo che «nella indicazione 
‘della cura si debbe avere alla «materia  morbifica si 
è di darle il tempo onde portarsi fuori del-sistema (***). 
; ROTTO ui » a Fai dti Poi- 
y A; - ; $ z PA l + di hi $ z p i o , i i) 
(*) Questa massima, dovrebbe. pure; imprimersi nell’ 
animo de’ medici sintomatici, che a seconda de’ siritomi 
‘vanfio variando le loro itidicazioni : pratica non tanto ra- 
ta dell'arte nostra dacchè la ‘cognizione delle malattie è 
stata principalmente stabilita sopra i sintomi, e si è tta- 
scurata la cognizione delle vere forze nocive: producen- 
ti le ‘malattie, e nessuna attenzione si. è fatta allo sta- 
to di predisposizione prodotto dalle stesse. cause, e noti 
diverse dalla malattia se non pel grado (Il Trad). 
(**) Nella prima edizione degli Elementi v’ha una com- 
pleta confutazione dello Sthaalianismo , ossia di quella dot- 
trina' che attribuisce Ja cura delle malattie alle’ forze del- 
là natura; nella presente opeta io lho separata e ne for- 
merà l’ultima parte. V. Elem. Med, S, XCV. 
‘;(*#*) Quelli i quali leggono questo libro con quella at- 
tenzione che merita ‘non faranno rimiproveto all’ A. dell 
aver egli nominata la' materia morbìfica. Vedranno bene 
ch*'ei' nda: intende una materia qualunque, ‘produttrice 
della malattia, nel senso che ad essa viene comunemente | 
attribuito; ma sibbene non altro che quello che rimane 
nel sistema; dacchè nello ‘stato di predisposizione pt 
1 ci 
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Poiche ossia che èssa -agisca å notma delle oråina= 
yie forze eccitanti ora. stimolando ora. debilitando; 
ossia: ch'ella dia soltanto la ‘sua forma particolare 
alla rispettiva malattia, aggiungendo perciò un affe- 
zione locale alla malattia universale + in nessuno. de 
due casi v’ ha luogo a nuove indicazioni: Poichè se 
la malattia è ‘trattata come si deve; considerata co~ 
me universale ; ogni eruzione co’ fenomeni suoi con- 
secutivi, ogni specie d'infiammazione, ogni esul- 
‘ cetazione , €..così dicasi tutta .la ‘serie degli altri 
‘ sintomi, tutto cede all’azione vittoriosa dell’ appro» 
‘priato;: universal metodo di cura. Ed allor quando in 
conseguenza d'un cattivo metodo curativo ‘accada | 
opposto , i sintomi locali vengono aggravati insieme 
| colla malattia universale. Quest’ è ciò che da lune 
go tempo si è veduto nel vajuolo, ed ultimamente; ~ 
ma con egual chiarezza; nella rosolła (*), e tante 
a i i i - Vols: > 
ciò a diminuirsi, come ha osservato più .sopra, la quan= 
tità della perspirazione , e andò scemando vieppiù all’ en- 
trare della malattia. Anzi codesta materia è tanto lungi 
dal poter essere la causa ‘della malattia, ch’essa non ne 
è che uno de’primi effetti, e non ha luogo se nom quana 
do fa diatesi stenica, predominante nello stato di. predi- 
sposizione , coll’accresciuto suo eccitamento , ha già scone 
certato l'ordine e la forza naturale delle funzioni in.mo» 
do ,, che il grand’organo secretorio della pelle più non è 
atto a fornire la debita quantità di perspirazione . Ed il 
rispettivo metodo di cura non cambia per nulla a que-? 
«sto riguardo, solo che si abbia attenzione a non permeta 
tere che il freddo arresti improvvisamente questa secre- 
zione nel momento : ch’ essa torna di nuovo a ristabilir- 
si, e che şi espelle la ritenuta materia; poichè in tal 
caso il sistema non potrebbe a meno di non risentirsi , 
sia per l'improvvisa applicazione d’ una forza debilitante, 
com'è il freddo sulla superficie del corpo, sia anche per 
l’azione qualunque, o stimolante o debilitante, che: po- 
crebbe esercitare la materia stessa ritenuta, o finalmente 
er l’azione combinata di queste due cause (1l Trad.). 
(*) Che il catarro ed i sintomi catarrali nella .rasolìa 
ui i sia- 
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volte ancota nella peste; quante questa malattia è 


stata trattata ‘con qualche criterio , e con 'rimedj adat- 
tati in ispecie e quantità; come pure nell’ infiamma- 
zione di gola cancrenosa o maligna, ed in altri. ca- 
“st di tifo accompagnato - da somigliante affezione lo- 
‘cale: ne'due ultimi casi il pericolo della vita è sem» 

\pre proporzionato al grado della malattia universa» 
Je, senza di cuit ‘affezione locale" non ‘ha ‘in se nub 
cola di formidabile; ‘ela stessa osservazionelè pur ves 
ra riguardo a’ primi, ‘poichè quantunque sia stata ap=. 
plicata al sistema fa materia contagiosa, Clò hon ostan= 
te la malattia universale non sì fa: vedere; quanda 
prima non abbiano precedute. forze nocive operanti 
_antversalmento ;; poichè cresce il pericolo in ragione. 
della violenza con cui hanno operato esse forze , e poi- 
chè. l intiera cura dipende da’ rimedj i quali operano 
sull universale : chiara prova che nessuna materia o 


«contagiosa 30 qualunque altra ella siasi, forma essa. 


propriamente la causa ‘della malattia che ‘accompa+ 
gna o caratterizza; ‘oppure, com'è più probabile, 
che se essa vi contribuisce în. ‘qualche ‘parte, non o- 


pera in una maniera diversa da quella delle comus 


ni forze nocive (*),: 
‘ XC. Siccome nel caso di eccesso ibgitalmdáte che 


di difetto. d’ eccitamento sì diminuisce la quantità. 


della perspirazione propria dello stato di salute , e 
si sopprime poi quando alla predisposizione sotten- 
tra il vero stato morboso , ciò che: ho già accennato: 
(LI.) e spiegherò poscia più ampiamente , colla mi- 
ra però di procurare un esito più sicuro di tutta la 
materia morbifica dobbiamo prenderci Ja- ‘maggior: cu“ 
ta di promuovere e mantenere la perspirazione. Ma 


vo non PIO seco una nuova InAicazigne di cura; 
\ ; 4 IENA ; im 
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siano stenici, o dipendenti da ‘eccessivo ‘eccitamento; è i 


stata’ una delle ultime mie scoperte. V. Elem. Med. S. 
CCELXXVIH., CEC IE CCGGVII. al GECOXIT, 
(*) Elem. Med, $, XCVII 


. i 
iiperotchè i soli mezzi atti ad oftenere uñ talfiné 
sono appunto quelli. che hanno il potere di rimuove» 
re ambedue queste diatesi in porporzione del grado | 
di forza col quale ognun d'essi: viene adopetato.; e | 
così non si può. già dire che questi mezzisiano pro- 
fittevoli per l’;azion loro Iotale; ma sibbene operan- 
do: universalmente per tutto il sistema (J)e |. +». 
- XGI. Se una persona dopo «d’avere ne’primi tem- 
pi della sua vita lautamente vissuto, ‘e poscia nell’ 
età. avanzata-o per volontà spontanea, o per necessi- 
tà; ristrettasi ad un genere di vita-più sobria; all’ 
apparenza sembri ancora trovarsi in..uno stato dec- 
‘ cesso di sangue e di vigore, noi non direm già per 
questo, secondo .l' opinione comune y che ella sia ple- 
torica (**);-ma.per-lo contrario y a meno che non. 
v abbia, il chei nonè impossibille , una evidente caus 
sa di pletora recente; conchiuderemo a ragione ch 
ell’è affetta da: debolezza indiretta» La conseguenza 
‘sarà tanto più legittima qualora trovisi che alle fora 
ze; le quali furono dapprima nocive al sistema met». 
tendolo in uno stato..di vigor eccessivo , altre ne so» 
no succedute dî natura direttamente debilitante -In 
queste circostanze mon vorrà già inttaprendersi un. 
piano di cura debilitante ; astenica., ciò.che accre- 
scerebbe. 1a: debolezza diretta s-e nemmeno -per lopa- 
posto un altro troppo stenico ( LXXXVI.), ciò ché 
accrescerebbe. la malattia che forma l oggetto prin 
cipale della cura, cioè a dire la debolezza indiretta s. 


è (*) Elém, Med. $. XCVIIL "0 2w j 
‘(**) Eccesso di sangue supposto da” Medici la causa di 
molte malattie; in ognuna però delle quali si osserva pre- 
cisamente il contrario , una scarsezza cioè di esso fluido . 
E quantunque abbianvi malattie nelle quali veramente v 
è un eccesso di sangue, in nessuna però di queste un ta- 
le ‘eccesso. è stato supposto essere la causa dello stato 
morboso. > a 


I 
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Y n i pat i n T 4 ; 
thà si dovra prendere ‘una via ld ‘mezzo trà li ca 
estremi ,. attenendosi al comune metodo di cura 446 
come dicesi, ‘cort'obafànte»:.; o: 2l s eb tia 

XCII. Ma siccome la misura del valore e della 
quantità. de’ rimedj da impiegarsi nella cura deve. pro- 
porzionarsi al grado della malattia colla quale , per 
evitare Ogni inutile ripetizione; io comprendo: pure 
la predisposizione, perciò nella. indicazione della.cu» 
ra devono. aversi in considerazione l'età , il Sesso y 


I abito, da costituzione, ilclima ; il luogo d’ abita- . 


zione, a dir breve.le operazioni di tutte quante fe 
‘ varie forze propriamente dette ‘eccitanti’; di tutte 


qulle ho chiamate nocive; di tutti i rimedj che pris . i 


ma o debitamente o indebitamente gono stati posti în 
uso. Addito' degli Elementi i principali casi di de- 
bea diretta e indio W i I 
XCIII. E per venire più precisamente alla ‘cura 
della debolezza indiretta, (*) a qualunque ‘grado ch’ 
ella sia prevenuta, e da qualunque sorta di. stimolo 
eccessivo ch'ella abbia tratta origine; la quantità dî 
stimolo da adoperarsi dev’ essere. sulle prime non 
molto minore di quella. che produsse. la malattia;(**), 
i Lea -e erdobe»: 
n Ù i i; DEI 
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© (*) Questa sorta di malattie forma una parte’ di quelle 


che il Sig. Tissot ci descrive nel suo saggio sulle malat- 


tie delle persone dedite, a”piaceri, che vivono con, lus- 
so ec.; € sono p. €. la gotta, l’asma, ed altre affezione 
di polmoni, i tanto frequenti sconcerti di. stomaco e-dei 
gl’intestini ec. y alle quali il Brown aggiugne 1° apoples- 
sia mal considerata sin ora come malattia dipendente da 


pletora o da eccessivo vigore, come si vedrà più innap- 


AE Trad) -o iah 

(**) La più ribelle di tutte le malattie di questa spe» 
cie, la podagra, si vince con ùn metodo di cura diretto 
da questo principio. Quindi sì vede quanto dannosa deb- 
ba essere l'improvvisa sottrazione degli stimoli consueti, 
la dieta debilitante, con cui si pretende il più delle vol- 
te di debellarla. Lo stesso Sig, Tissot, guidato dalla sua 


\ 
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160 n.0. 
e dobbiam poî in seguito ‘andar -via diminuendola î 
andrà scemando così la ‘malattia’ medesima , e reste- 
rà quindi debellata intieramente (*).\.\___. 
pria ini Noi SICH, 
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pratica giudiziosa , ha sentita in parte questa ‘verità, ‘al-. 
lorchè' consigliando la dieta lattea pet mitigare almeno, 
se non per guarire intieramente la podagra ,*aggiugne 
che a*veechj ‘massimamente non prescriverebbe io questa 
malattia l’*astinenza dal vino, Mi si di manderà forse co- 
me. mai la dieta lattea; che non sarebbedirsi stimolante; 
‘abbia ciò nonostante prestati così buoni effetti? ‘Rispon- 

«derò primieramente che non è poi questo. il vero meto- 
do curativo. efficace dalla podraga «lo. sanno: quegli stessi 
che cel consigliano, e ce lo insegna tutto dì l’ esperien- 
za. Che poi la dieta lattea debba considerarsi come. sti- 
molante; e non d’ infimo grado, lo intenderà benissimo. 
chiunque sa che tutta l’ azione delle sostanze alimentari 
si riduce sempre a stimolare; e che l’uso stesso del lat- 
te ip tanti altri casi di malattie di languore', comechè 
si reputa un ottimo nutritivo, è Stato seguito, da buonis- 
simi effetti, E finalmente, poi quando si ‘convenga, co- 
me tutti ne converanno facilmente, che il latre'è um ottimo 
nutriente, si conviene con ciò della facoltà sua eccitante 
nè tanto lieve, e ciò sempre in consegnenza dell’ essere 
lo stimolo -P ultima e. sola azione sì degli. alimenti , .co- 
me di qualunque altra cosa che operi sui.sistemi viventi. 
Che se per nutrizione non, altro intendersi voglia , che 
un accrescimento di peso e di volume del corpo nutrito, 
ciò che accade specialmente ne’ primi periadi della vita, 
o una semplice addizione di ciò che si va prendendo, co- 
me accade terminato l’accrescimento della macchina ; non 

~è questo in che consista principalmente la nutrizione o 

il mantenimento della vita stessa : un tale aumento È un 
effetto secondario, la di cui prima causa si deve allec- 
citamento mantenuto nel sistema nell’ equilibrio convene- 
vole e dalle sostanze alimentari, e generalmente da tut- 
ti gli stimoli che operano su di esso. Ma. gli angusti li; 
miti di una annotazione non mi permettono di estender- 
mi intorno a queste idee, che si hanno generalmente sul- 
la nutrizione, sono però conseguenze incontrastabili di 
tutti i principj finora stabiliti (I/ Trad.). ` 

.(*) Elem. Med, $, GIIL 
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grado dell'altra . Soltanto. nel progresso alla debolez- 


di. è o 
“XCIV. L'effetto nocivo di ‘qualunque stimolo doba 
biam sulle prime tentar di toglierlo coll’ uso del me- 


«desimo. stimolo, ma. adoperato in un grado un po', 


minore; si passerà dopo ad un altro che abbia ana- 
logia col primo.; quindi via via ad. uno analogo al 


‘precedente; e così si farà insensibilmente . passaggio 


dagli stimoli ‘più violenti e diffasivi , non confacenti 


alla natura in istato. di salute, a quelli più miti, più. 


durevoli, e perciò, stesso più convenienti alla natura 
appunto in quello stato , il quale verrà allora « man» 
tenuto e conservato dagli stimoli consueti. (e) 
XCV. Tale è adunque la natura della eccitabilità 
esausta dallostimolo., che prontamente. ne seguirebbe 
la morte, quando un-grado di esso abbastanza gran- 


de, benchè non esattamente tanto quanto quello che, 


la esauriva, non continuasse tuttavia ad esaurirla. 


«soltanto un. po' meno strabocchevolmente , sinchè. poi 


in seguito conservar sì /possa la vita (**). col mezzo 


. Auno stimolo moderato conforme alla natura, oan- 
che alquanto maggiore. Quindi la grande difficoltà, 


di curare i grandi bevitori e i crapuloni , quando 
sopravvengbno loro malattie ‘le quali sono: là conse» 


/guenza delle passate intemperanze . Egualmente, di- 
“easi di qualunque altro forte stimolo., di cui.siasi abu- 
„sato eccessivamente. Tutto ciò riguarda la cura che 


deve intraprendersi della debolezza indiretta. 


XCVI, Nè in questa stessa debolezza indiretta st 


| eredesse già utile il metodo curativo che dee impie- 


garsi nell’'opposta per richiamare-il vigor, fanguente. 


dell’ eccitabilità esausta ; poichè nessuna delle due ' 


specie di debolezza è curabile rispettivamente coll’ 
altra, nè alcun grado dell'una coll’ indurre qualche. 


za 


i 6 


(®) Elem. Med. 6. CV. 
(**) Elem. ‘Med. Sa XXXIV: k 
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23 .indiretta le forze debilitantì, adoperate giudizio 
samente , sostengono è confermano quel vigore che 
eta quasi sul punto di rimanere esausto. (*) ; allora 


otterremo l intento coll’ uso de'bagni freddi; colla di- 
minuzione della ordinaria quantità de’cibi } e con 
somiglianti” altre ‘sottrazioni ` fatte nella serie degli 
stimoli che ofdinariamente operano sul sistema (**). 
i XCVIIL La cura della debolezza diretta. bisogna . 
incominciarla dal più piccolo grado di stimolo; e 
lo crescendo di mano in mano sino a. tanto che 
insensibilmente si dilegui l'eccesso morboso (***); 


‘e ritorni il primo stato di ‘salute , ag 

XCVII: Anche ‘in questo caso il punto princis 
pale che deve aversi di mira nella cura si \©:appuns 
to di not accrescere la debolezza diretta -esistente j. 
e di non`indurre l’ opposta, è ciò- per la ragione poc? 
atti accennata; come pure perchè la cura. stimolans 
te portata‘ all'eccesso *converte la diatesi. stenica in. 
astenica , questa in debolezza indiretta , e finalmente 
a poi... 


t 


Ù 


- (*) Quando l'azione degli ‘stimoli comincia lentamente 
e per. gradi a diventar eccessiva, il sistema va facendo 


progressi. verso Ja debolezza indiretta , se pure dall’improv., 
visa azione delle ‘forze stimolanti nocive, previo lo stato. 
di predisposizione, nom venga indotta, una malattia ste- 
nicar In. cale stato una. sottrazione di stimolo, fatta ins, 
sensibilmente; rende l’'egcitamento, dirò così, retrogra- 
| do, e lo riduce a quella latitudine nella quale trovasi la 
stato di salute. Del resto quando l*una o l'altra. di que- 
| ste debolezze sia positivamente presente nel sistema, la 
diretta, ossia per difetto. di stimolo , benchè a prima vi- 
sta’ possa nou sembrar cosa incongrua, non “curerà ‘mat 
Lindiretta; dipendente cioè dallo stimolo eccessivo, e co- 
sì oppostamente. Tutto questo, non può fare alcuna dif- 
ficoleà a chi ha ben intese le leggi. della eccitabilisàre 
= degli stimoli finora stabilite (I Trad.). 
-R Elam, Med. S. XXX ua do ded 

.(*9°) Ossia il languore colla; sostituzione di uno stát 


di vigore, 


poi la debolezza indiretta nella morte. Menite duns 
que per l üna parte evitar si devono,le forze diret- 
tamente debilitànti già annoverate (XCVI.), obbliar 
non si può dall’ altra che la, misura del valore. de’ 
imezzi curativi dev’ esseré proporzionata. a quella del- 
lo stato morboso (*). La ragione è evidente: poichè 


a 


siccome la vita dipende dallo stimolo CIX. Xi); € 


l'eccesso ; € il difetto di esso producono: malattia © 


sempre relativa al grado in cui si trovano essere; 
così i rimedj; i tuali devono ricondurre al segno:dor 
vuto Amendue queste opposte deviazioni j. fad’ nopo 
che siano adattati al grado rispettivo a cui sonò giun- 
te Per snettere' più in chiaro con un esempio que- 
sto scopo che bisogna aver setàpre .in. mira volendo 
‘ fissare il metodo ‘di cura convenevole.; io osservo che 


la sete; quafido procede da debolezza ; diventa viepr 


più ardente bevendo acqua fredda ; e. si conveîte ari 
che in'natisea @ vomito; laddove coll’inso del vino 


pretto o dello Spirito di vino rimane èstinta, e piee. 


ero manifestati. Per lo contrario la sete che sia l' 
effetto d’ una carisa stenica cresce. coll’.uso.delle bea 
| vande forti chein questo caso «producono . presso. g 
| poco la stessa serie di sintomi Jį quali si è.detto pio». 


venuti così i molesti sintomi che altrimenti si sareb- 


durre l’acqua nel primo, ed è ora appunto: che l'as 
equa fredda disseta, e previene ogni male: che po- 
trebbe accadere (**). Nella prima parte. degli Ele» 
menti'di Medicina (***) io ho. insistito sù quest’ im- 
portante soggetto laddove stabilisco il principio dal 
quale dipendes . “i o lei pa 
XCIX. Nel luogo sovraccitato ioosservo che ques 


sta abbondante eccitabilità tende così precipitosamen- 


te alla morte, che i soli mezzi di ripararvi sano quele | 


5 i si 


di 
(*) Elem. Med. S. XLIV 
(**) Elem. Med. $ GIR; > | > 

XLII — 


L) S. ; 
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it, du. ‘ s 
lidi opporsi sulle prithe alla debolezza toh hma pier 
colissima quantità d'uno stimolo, appena eccedente 
‘il leggiero. grado di esso che produsse questa sorta 
di malattia: inseguito , dopo d’ aver èsausta uńa pare 
‘ te della eccessiva eccitabilità (*), convien mettere in 
opera lo stimolo con un po’ più di liberalità; e di 
mano in mano , a misura che rimane’ ‘esausta 
‘una’ quantità più ‘grande di. eccitabilità (**), ve- 
nire ad uha maggior dose di stimolo , e proceder 
costantemente (***) sino.a che si pervenga alla sa- 
lutare di lei mediocrità (****) (XIIF). Questo sta- 
to è direttamente contrario quello della debolezza 
‘prodotta dell’\eccessiva perdita di eccitabilità (*****), 
‘e al pericolo! di morte che da essa sovrasta. Perciò 
appunto una persona affamata non dev’ essere im-. 
mantinente riempita di cibi coll’ idea di ‘ristorarla , 
nè ‘ad un assetato si deë amministrare una copiosa be» 
varda ;'ma'il primo verrà alimentato a piccole dos 
si per.volta, e il secondo dovrà cominciare dal pren- 
der le bevande a sorsi, € ‘quindi poi gradatamente 
s’ anderà crescendo la quantità del cibo aluno’, e 
della bevanda all’ altro. Un uomo ‘intorpidito ‘dal 
azione del freddo deve gradatamente .ricever quélla 
del calore: e a quelli che trovansi nella maggiorop- 
pressione per una grave afflizione recar Si deye. con 
tutto il-riguardoe per gradi una nuova consolante. La 
‘sorte. del giovane Romano (#*x***)-che sopravvisse al- | | 
"© (#4) Ossia dopo che si è condotta allo stato dî vigore 
-ana parte dell’ eccessiva eccitabilità. p 
(**) A misura che vien tolto il Janguiore dell’ eecitabi- 
tà. oo a 
i (***) Cioè di eccitabilità languente. 
x) Cioè allo stato di vigore. 
xxkx*) Ciò che costituisce lo stato di languore. ni 
(7174) Il Sig, Girtanner nelle memorie accennate (V. | 
Discorso Preliminare ) si combina persino nelrammentare | 
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. \ Li rêy 
da fitale sconflita di Catinè riportat sì doveva -alld 
madre con tutta la possibile precauzione, prendendo: 
le cose nella massima. lontananza; sulle prime: an- 


nunziandola come un dubbioso rapporto; poi crescen® 


ida i gradi di certezza via via maggiormente ‘sin a 
‘tanto che ‘alla finé la nuova ‘avesse tutti. i caratteri 
della: certezza: ‘allora poi presentar st dovea finale 
mente alla madre , dopo che ‘ella fosse stata così pre* 
parata con altri stimoli, e corroborata anche da un 
bicchiere di qualche liquor spiritoso erro 1, 4007 

C. Quando la debolezza diretta (XGVIL) sia 
talmente eccessiva chie più non risponda all’ azione del 
medesimo stitnolo diffusivo , quantunque sia egli in 
‘forza uno de primi; non dobbiamo allora dimentis 


care che altri stimoli di natura parimenti diffusiva” 


ponno essere adopetati in luogo di quello di cui r 
effētto ha mancato. V’ hanno ‘de’ casi ne quali, do~ 
po d'avere inutilmente somministrato ufi oppiato , si 


ottiene poi o çol muschio , 0 coll’ alcali volatile; 0. 


colla canfora, o coll etere l’ effetto di esaurire (**) 
il morboso aceutmulamerito dell’ eccitabilità ©), € 
si è avuto il compimento della cuta in parte col eori= 
tinuar l’uso degli stimoli accennati , e in parte col 
tinnovar quello dell’ oppiato . í ; 
‘CI. Poichè dunque sono le fòrze medesime le quas 
li producono la vita e tatti 3 di lei fefiomeni (****), 
operando ora per eccesso s OT nella giùsta misura , 
or,per difetto), in ragione della diversità de’ gradi 


in cui vengono adoperate; € poichè lo stesso accade 


per riguardo. ad esse forze quando sono applicate 
ia "gh 
il medesimo fatto di storia, ricavandone in altri termi- 
ni la stessa conseguenza riguardante l improvvisa azio- 
| pe d'uno stimolo, quando il sistema trovavasi prima 
in uno stato di esso difertive (Il Trad.) . ` 
(*) Elem. Med. $. XLIII. 
(**) Di produr vigore. 
(**) Cioè lo stato di languore. 
(**) Elem. Med. $. XG.. 


Î 


come rimedj; nella curè delle malattie vond dun- 
que aversì sempre innanzi agli occhi queste due co- 
set. in primo luogo di applicarealla macchina ‘quella 
specie di forze appropriata allo stato nel quale essa 


ritrovasi ; e in secondo luogo di non eccedere nel. 


loro uso a segno di trasmutare una diatesî fiell’ altra j 
e oltrepassando il limite dell’ egcitamento che + Costi- 
|‘ tuisce la sanità, in vece di ar una ben intesa cu» 

ra della prima malattia sostituirne ad essa Una nuos 
Yà, 6 mettere a rischio la vita stessa del malato. | 


‘Fine della prima parito “ i i 
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COMPENDIO: 
| DELLA NUOVA DOTTRINA MEDICA, 


I. Nan prima partè di questo Compendio ho pro» 
‘curato di esporre con precisione e con chiarezza le 
proposizioni necessarie a sviluppare il prihcipio fon- . 
damentale della Nuova Dottrina, comio la espost 
già ne’miei Elementi di Medicina. Da per tutto ho ^ 
aggiunte osservazioni, e misono studiato di ‘render- 
mi chiaro e intelligibile per dare una sufficiente idea 
del soggetto anche ai lettori filosofi, è a qëe’ medi- 
ci stessi che ‘fon sono anche forniti di molte ‘e pro- 
fonde cognizioni nella loro arte. In questa seconda 
parte intraprenderò a dare un ragguaglio del rima- 
nente di ciò che trovasi nella citata opera latina, e 
delle varie applicazioni che ivi fannosi delle verità 
che si sono stabilite. 

II. Nel primo capo della seconda parte degli Ele» 
menti io metto sott'occhio le forze eccitanti le quas 
li producono la diatesi stenica o astenica, secondo 
che ciascuna di esse forze produsse luno o l’altro 
di questi due stati operando sul sistema con più o 
meno di gagliardìa . L’ ordine nel quale io le dispon- 
go è precisamente quello in cui veggonsi enunciate 
ne numeri I., e II. del presente compendio’, corri» 
spondenti ai XI. , e XII. degli Elementi. Esse occu- 
pano dal numero GXI- fino al CXLVIII. ; ossia si- 
no al principio del capo secondo della seconda par- 
te dell’opera medesima. La causa di ciascheduna dia- 
tesi, ovvero il rispettivo stato di eccitamento pro- 
dotto dall’ operazione delle forze eccitanti che lo“ co- 
stituiscono , viene brevemente esposta ne’ paragrafi 
CXLVIII , eCXLIX. Nel terzo capo io presento una 

Aa cons 


è 


di: 
goncisa descrizione della diatesi stenica, o dé prine 
cipali sintomi che caratterizzano questa tiorbosa con 
dizione del sistema. Il quinto capitolo contiene la 
storia parimente succinta della diatesi astenica , ossia 
gde’ sintomi di lei più ragguardevoli. Il quarto ed il 
‘ sesto danno una spiegazione de’ sintomi principali, 
Y uno ‘della diatesi stenica, l’altro dell’ astenica; e 
ciò non già colla mira di supplire a qualche difetto 
che vi potesse essere nel prificipio fondamentale, a 
nelle diverse proposizioni sulle quali è fondato ;'ma 
soltanto per confermarlo più amplamente, e ‘vie magh 
giormente illustrarlo.. Codesta parte della mia opera 
è quindi totalmente diversa da tutte quante le sinto» 
matologié avute sino'a quì, come può riscontrarsi in 
„utti gli altri sistemi di medicina : esse non sono ca». 
munemente.se non che tante riempiture; tante ins 
wenzioni onde supplire alla. totale mancanza di un . 
giusto principio, la quale evidentemente ovunque si 
scorge , e difforma ovunque siffatti sistemi (*). Di 
tutti essi noi possiam dire con verità non esser eglis 
po che altrettanti piccoli sistemi. compresi -dentroua 
. altro più grande ed universale, il quale prima: di tute 
xo avrebbe dovuto essere conosciuto ‘e. stabilito» egli 
. stesso in tutta la sua estensioné.; che sono. cofitrad+ 
«liziani. in luogo di rischiaramenti , eccezioni ‘in came 
bio di spiegazioni; che tutto in essi si riduce ad un 
gergo misterioso, ipotetico, e sconnesso , laddove si 
richiedeva più che altrove mai una solida, chiara; 
e connessa dimostrazione , fondata su d'un principio. 
«comune. A dir breve si sono in tal guisa spacciate 
tenebre per luce , incoerenza per unità, enimmi e 
giuochi di parole come spiegazioni della natura. È 
È si S1C- 
(*) Il principio a cui l'A, allude si è la, vera cogni- 
gione di ciò in che la vita consiste, prodotta dalla sem- 
plice azione dello stimola, di cui l’eccesso <e il difetro 
{oli costituiscono: tutte le ‘varie affezioni morbose: idea 
‘che sola basta a distruggere. tutti i grandiosi apparati di 
sistemi e di classificazioni artificiali delle malattie (Trad, ). 


i 


iccome Ío scopo, giusta il. quale questi sistemi da 
dono a perfezionarsi, nonè niente meno! che un de- 
viartiento totale dalla verità e dalla semplicità della 
‘natura , così senza esitare un mometito potremo chia» 
marli altrettanti prodotti dello stravolgimento dell" 

ümana ragione : (03 i. A 
-ME Gli ultimi quattro capitoli accennati compténs 
dono dal numero GLI: sino al CCXXXVII., ossia 
dal-terzo sino al quarto capitolo della seconda pars 
te. Come in ogni parte dell’ opera; così in questa 
specialmente il principio fondamentale e l’esame pars 
ticolare dei diversi fenomeni spargono scambievol 
mente luce e conferma l’ uno:sopra degli altri. L? 
ordine e la disposizione di tutti i sintomi ; in questa 
parte dell’opera; non sono ancora ridotti 4 quel gras 
do di perfezione ch'io bramo: frattanto. però met- 
to sotto gli occhi de’ miei lettori un esempio duna 
distribuzione naturale :de’ principali sintomi astenis 
ci, it quella proporzione colla quale essi vanno aus 
mentando a segnodi produrre lo stato morboso, prins 
cipiarido dalla perdita più lieve di appetito, - è ter- 
minando nelle convulsioni le più violenti; nelle afes 
zioni spasmodiche degli organi del moto volontario (*); 
nel tetano, e nell’epilessìia., Questa serie di sinto- 
mi incomincia appunto dallasperdita. dell’ appetito ; 
poi vengono: il disgusto del cibo (** ), la sete; ‘la 
nausea (***) , il vomito (***), idoloti ñel ventris 

i gt colo 
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(Y Il moto volontario è quel moto del corpo che vies 
mé eseguito dai muscoli col consenso della volonti, cos 
me accade del camminate, nello sterdere le membra êc: 
il moto involontario è quello che vien formato fenza co- 
{cienza o intermedio della volontà, come sarebbe il mo- 
to del cuore, que!lo del ventricolo e degl’ intestini, per 
mezzo di fibre che sono muscolari, mia ron disposte in 
forma fascicolare, come lo sono quelle de’ muscoli , è 

CO Elem. Med. S. CLXXXVI. © “na 

(***) Elemi Med. S. CLXXXVILÎ, ` 

(0) Elem. Medi 9. CLEXXVITE 
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colo e. negli: intestini. m y i dolori. nelle ‘estere. 
ne parti del.corpo; che in ambi .i casi ora; sono di 
genere spasmodico' (**), ‘ora 'convulsivo (**).; 

Jo li vado quindi spiegando dal paragrafo CXC Us 
fino al CCI e dimostro che tutti nascono da una. 
serie di forze debilitanti, e cedono tutti. all’ uso de’ 
rimedj stimolanti: fatto’ provato nella mia opera e- 
videntemente sino al punto: di dimostrazione , ma che 
è pure al, tempo stesso «affatto nuovo. per quelli che 
non sono ‘informati della nuova dottrina. Per dare 


un. saggio sì del modo di questa spiegazione, quan. 


to del punto di vista importante sotto del quale mērs 
cè di essa sono collocati i sintomi, ‘nel numero'CXCV, 


degli Elementi io mi esprimo nella seguente maniera è 


IV. Il corso naturale della. mentovata catena di 
sintomi si è dal più leggiero di essi, qual è la so- 
la perdita, dell’ appetito procedente da mancanza di 
stimolo sì degli: alimenti che dell’ altre forze stimò- 
Janti, oppur anche da un loro eccesso , fino ai più 


forti sintomi; come. sono i dolori èpasmodici e` done. 


vulsivi. Per le- ragioni già accennate manca: sulle 


‘prime Fappotenns del cibo (****);.e se continua tut». 


tavia 
| (*) Elem. Med; S. CLXXXIX, CXCI, al CXCIV. 
(**) Elem. Med; $. CXO 
(*%) Elem. Med. $. CXCI. al CXCIV. 
(****) L’ eccitabilità che non è messa convenientemente. 


‘in azione dalla dovuta quantità di ‘stimolo si accumula, . 


o in altri termini diventa languida ed inoperosa:;: poichè 
o soverchiamente accumulata, e€ mancanza di. 

vigore o debolezza del ‘sistema . sono. espressioni. affatto. 
sinonime. In tale stato essa non è altrimenti suscettibi+ 
le d’ essere. richiamata ad operar con, vigore dalla conti- 


muazione di quella sola lieve dose di stimolo, dalla qua- » 


le è stata e sarà auzi vieppiù ridotta pressochè ‘alla to=.. 
tale inazione, Egli è perciò che, se lo stimolo della fa- 
me dee farsi sentire, conviene che I’ eccitabilità non'tro- 
visi ridotta ad uno stato di ‘accumulamento eccessivo; o 


vogliam dire di eccessivo languore e Ed ecco. in qual 
i ma- 
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ei 
tavia ‘il reggime debilitante:che diede origine -a que»: 
sta mancanza , essa andra pure continuando; e allor. 
chè non sì usi una specie d’ alimenti appropriata; 
come sarebbero le zuppe. animali, ne verrà Labbor- 
rimento al cibo (*)-a. poco a poco ; che sesi continua 
a non adoperar nulla di- stimolante, succederà la ses 
te; per soddisfar la quale insorgerà un desiderio ar- 
dentissimo della forza più debilitante y qualè La- 
cqua fredda laquale sì preferirà alle bevaride più gu- 
stose e più forti, è si tracannetà avidamente: ver- 
- ranno in seguito» mali. di stomaco (**) i quali;'.a me» 
no che non vengano prevenuti; dall’ uso delle keri - 
de più spiritose ripetutamente secondo chè lot chi) 
de l urgenza delle circostanze e il costume;del mä- 
erpa ‘lato 
! vy pela 4 Meri 
maniera una persona ‘quanto è più indebolita dal digiu- 
no, tanto meno prova la sensazione della fame; ‘la qua- 
le andrà ‘sempre diminuendo, e si convertirà poi ‘in una 
vera avversione al cibo, à misura che. diverrà‘ maggio 
re la languidezza di tutto il ‘sistema jo P accomulamen= 
to della ‘eccitabilità per la troppo grande sottrazione de» 
. gli stimoli (I! Trad.). ` 
(*) Elem. Med. $.CLXXXVI. - i 
(**) Quella secta di medici che tanto si. fida agli sfor- — 
zi salutari della natura; eche crede opera di essi tutte 
le mutazioni favorevoli le quali Seggi nelle : malat- 
tie, e tutti quegli appetiti insoliti i quali si manifesta- 
no appunto (ne varj stati morbosi della macchina; e che 
sono, secondo l’opinion sua, quasi altrettante voci gél- 
la natura la quale accenna. i mezzi ond’essere soccorsa 
nelle sue operazioni; come voftà accordare cha una ta- 
le ipotesi questa serie di sintomi che vanno succedendo- 
si nella diatesi astenica, a ‘seconda di cui converrebbe, 
andar sempre più sottraendo gli stimoli al sistema; nel 
| tempio stesso in, cùì la sola -cura stimolante- ben condoe- 
| ta può debellare la malattia ?:Gome, mai, se la sapiente . 
| matura essa è che dirige co’ praprj>sforzi la' tendenza al- 
la salute, comè 5°’ interiderà egli questo forte appetito ‘ 
| per una bevanda tanto debilicante com’ è l’acqua, Eque- 
4 ! Sta 
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lato andfafirio poi à terminare nel vomito ( *)re 
quando questa affezione aumenti sino. ad una certa 
violenza considerevole , allora’ in tempo del vomito si 
farà sentirei nel ventricolo’ un acuto dolore parago» 
riabile’quasiballa sensazione che vi‘produrrebbe una. 
‘sbarra di ferro che lo traversasse , e lo "andasse roze 
zamente stiracchiando. Che se il male ‘cresca ‘ancor 
(più fortemente ; allora‘ l'ammalato soffre ‘ogn'altra 
maniera di tormenti : egli si lagna di violenti mali 
di ‘capo’, per cui risente quasi taniti colpi di martel- 
lo; soventi volte il ventre è sciolto, ed affetto» da 
forti dolori colici; ma il più spesso si trova in uno. 
stato di costipazione’ , sotto di cui invertendosi il 
moto peristaltico degl’ intestini , ciò che produce il 
vomito:, non è poi meraviglia se alternativamen- 
‘te succedonsi il vomito ed una lieve diarrea (**). Tra. 
le dolorose affezioni sin ad ora annoverate si com- 
prendono ancora la ‘dispepsia o indigestione, la, got- 
ta stessa » la diarrea, la dissenteria, la collera; le 
coliche , la passione iliaca, la diarrea verde ne' bam= 
bini, un certo smagrimento ad essi proprio cui sidà 
‘ il nome di tabe o d atrofia , e che ha rapporto 2 
quella, specie di consunzione nella quale si suppone 
esistere una affezione locale nelle prime strade, nom 
già ne' polmoni; e quindi poi tutto quanto il treno 
delle malattie proprie della tenera età infantile (***). 
“Wi A misura che la causa si fa più violenta e più 
urgenti le forze nocive debilitanti, ne sono tratte 
in consenso le esterne parti del corpo , e gli organi 
del moto volontario. Talora Ie gambe , le ‘braccia ; 
-o altre parti rimangoro variamente ‘affette dal gran- 
chio; e questa specie di dolore si fa pur anche sen- 
i n tire 
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sta avversione alle bevande spiritose, corroboranti, tan 
to necessarie per riavere il sistema dallo stato di debo- 
lezza in cui si trova? (7l Trad.}. 

(*) Elem Med. S. CLXXXVIIL. 

(*#) Elem. Med. S. CLXXXIX. 

(***) Elem. Med. S: GXCV. = 


tire în diversi luoghi della circonferenza del mi s 
sia nelle spalle; o ne’ fianchi; o nel dorso, o nella 

‘cervice. In somma non avvi parte del corpo uma- 

no la quale possa andarne esente : si manifesta nel- 
la regione de'polmoni:; del fegato, del ventricolo ; im 
‘tutte le quali parti è egli l'effetto di movimenti spas* 

modici e convulsivi , non'già «d' interna infiamma» 
zione, com’ è stata l'opinione laipiù comune de’ mea 
| dici: e che tale in fatti sia l'origine loto genuina. 
lo prova il disparire che fanno talvolta istantanea» 
mente, e sempre in breve spazio di. ;tempo, ritor- 
‘Nando lo «stato di salute, coll’ uso degli stimoli ; dal- 
la mancanza de' quali. erano stati prodotti: lo prová 
P ineficacia: totale dell’opposto metodo di cura. con- 
‘sistente nel trar sangue; nel procurar altre evacua= 
zioni, e nella rigorosa dieta. Anzi ciò che lo pro- 
va vittoriosamente si è che sitcome appunto l'asti-, 
nenza sola spesso basta a produrre tùtti siffatti sin 
| tomi, così un vitto topioso e lauto sovente è stata 
da per se solo capace di.vincerlì 


VI. Questi dolori sono talora accompagnati da que 
moti spasmodici,. irregolari ; convulsivi ; di cui ho fatta 
menzione, e tal altra si fanno sentire anche “senz4 
di essi, ma sempre in ambi i casi sono assolutamente 
‘scevri da ogni sorta d infiammazione «Affine -però 
di distinguerli da altri dolori , i quali ponno nasce- 
re dall'infammazione o da-altra’ causa analoga; fa d' 
uopo aver riguardo al concorso: ide’ sintomi che. gli ac- 
‘compagnano . La presenza della diatesistenica ci .di> 
mostrerà che essi sono stenici ,e- oppostamente la dia» 
tesi astenica. Questa osservazione applicata alle affe-. 
zioni che tutto giorno s'incontrano rovescia intiera- 
mente l’ ordinario modo, col.quale. se n’ intraprende 
la cura. Per sino al dolor di capo? tanto ‘frequente, 
. si richiede un metodo curativo stimolante dieci volte 
, per una in.cui gli si convenga giustamente l oppo- 
sto, abbenchè sia questo il solo che si è messo in 
pratica sino a quì (*). 
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(*) Elem, Med. S, CXGVIL 
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«MILE Avvi una malattia assai frequente, ‘hella quai 
le il dolore nel petto.o: nella: regione pulmonare èil 
sintoma più pericoloso . Spesso i «medici ignoranti l 


- hanno présa :per una peripneumonia o i più 


esperti, egualmente all oscuro della di lei vera es- 

senza ,' l'hanno considerata come un genere di essa 
spurio. Gli uni e gli altri non hanno mai intrapre= 
sodi curarla in altra. maniera senon ‘colle abbondan-. 
ti cavate di sangue , colle altre .evacuazioni, colla 
dieta rigorosissima; e con tutto in somma il più e- 
satto metodo antiflugistico:. Ora se. si «domandasse 
d onde procede maij:la fatalità grande di questa ma- 
lattia., sarebb' egli difficile» il renderne giustamente 
ragione? Sarebbe difficile il decidere ‘se debbasi alla 
natura veramente perversa della malattia, oppure al 


| cattivo metodo di: cura che vi si adopera ? Che non 


si debba alla prima.lo provauna estesa induzione di 
fatti (**), lo prova la facile e pronta di lei guari- 
gione quando venga trattata coi dovati rimedj stimo 
lanti, e corroboranti ; ed un: argomento poi più de=- 
cisivo che la colpa deesi tutta' veramente al catti= 
vo. metodo ; sivè la conformità. della cura stimo» - 


` Jante .che si adopera in questo» caso con quella che ’ 


ha un esito costantemente felice in ‘ogni caso ana» | 


Jogo di debolezza , intendendo sempre ‘che si ados 


peri con diversi gradi di forza, proporzionatamen- 


| te vai gradi della causa; e ciò in tutta l’estesissima 


serie ‘de’ morbi astenici, i quali sono pit. frequen- 

ti de’ loro opposti in ragione di novantasette a cen- 

to. E poichè, riguardo alla cura di questa malattia , 
a il 
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‘(*) Elem. Med. S: CXCVIII; e IRA 
("*) Un medico assai bene istrutto ne’ principj e nella 
pratica della nuova dottrina guarì prontamente con una 
ben diretta cura stimolante la malattia ora accennata, 
e parimente alcune miti intermittenti ‘che regnavano ne’ 
paduli di Lincoln, ed avevano .resititovalla consueta pra- 
tica, la prima cioè alla cura ‘antiflogistica, le seconde. 

all’ uso della corteccia peruviana « 


uc) 


il fatto riposa sopra una solida «e. giusta ‘induzione 
di prove,:si può, dietro a taąntaltri fatti di egual © 


. peso, far servir questa prova. parimenti ‘riguardo al 
metodo curativo, di altre malattie. Perciò. lo stessis- 
simo metodo tanto utile in questa dolorosa affezione ; 
lo è egualmente se presentisi il' dolore in qualunque. 
iasi altra parte o dell’ addome , o dell’ esterna su» 
‘perficie del corpo. Anzi questa analogia si estende.an» . 
cor più lungi; e comprende pure i sintomi delle più 
rilevanti affezioni morbose: del. canale alimentare, 
come quelle sono dell’isterismo:, «della: collera; del- 
la colica, della dispepsia; della gotta, ‘ed altre tali. 

che. non sono ancora state: denominate. Quindi, ol- 
tre.i dolori sopra accennati, (HI. ) si manifesta tal- 
volta una certa sensazione d'ardore , di molestia, di 


dolorosi stiracchiamenti nello stomaco , o negl’ inte». 


stini, i quali sono formidabili nel più alto grado al 
paziente ed agli astanti, ed-î quali e in questo cas 
so e negli altri poco far rammentati inducono falsa» 
mente a credere che. l'infiammazione ne. sia; la caus 
sa (*). Ch’ essi però non abbiano coll’ infiammazione 
veruna. analogia; é che dipendano anzi da uno stato 
‘affatto opposto della parte, lo provano le cure tante 
molte felici quante furono ripetute , e gli esperimen- 
ti sono stati moltis fatte coll’ uso del yino: dell’ op: 
pio, e degli altri stimoli diffusibiliy come sono il 
muschio , l’alcaliivolatile ; la canfora , letere p dopo 
i quali, ed anche contemporaneamente , l usò della 

vati scap n° cars) 


(*) Questo caso io l'ho'sperimentato il più difficile, ri- 
guardo alfa cura , di quanti altri mai mi si siano pre- 
sentati; poichè vì volle tutta quanta la: suppellettile de- 
gli stimoli diffusibili, amministrati in una dose conside» 
tevole, e. colla maggior arte di cui'io fossi mai.capace. 
La cura in dieci giorni fu completa, benchè però ogni. 
giorno la malattia avesse un’intermissione -di-qualche 
spazio di tempo,sotto l’uso de’rimedj.;; ed i casi più 
comuni si curano anche più. prontamente- 


? 
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carne, o le tninestte fatte con brodi animali; è quane | 
do l ammalato sia in caso di digerire, i cibi solidi; 
facendogli ripigliare tutta in somma la dieta otdi: 
naria secondo il sno costume ed il suo antico modo 
di vivere, e raccomandandogli di tenersi in guardia 
contro l’azione delle forze debilitanti: Qualunque 
sia stata l'opinione .de’ medici sulla causa consideras | 
ta o come ui’ attuale infiammazione, oj per parla= 


re il loro linguaggio, comeuna causa infiammatoria; | 


il metodo di. cura che tutti hanno ‘uniformemente 
seguitato prova che non ebbero fa più piccola no~ 
zione della veta causa. Ed in vero non essere ques 
sta nè l'infiammazione, nè verum altra condizione 
del sistema ad:essa analoga; non solo apparisce evi” — 
dentemente dalla sicura; estesissima prova ora ena 
nunziata, ma si ricava anche più ampiamente dall’ 
argomento riportato nell opera latina; vale a dire 
che l'infiammazione stenica universale; qualsisia co- 
sa prossima ad essa (*), non è giammai, nè anche 
nelle malattie steniche ; situata in qualunque ‘data. 
parte interna (3#): x € ; pi a 
VIII. Inoltre que’ gravissimi sintomi’ poc’ anzi an: 
noverati ,. più particolarmente: esposti al numero . 
CXCIX. -degli Elementi; i quali esercitano la vio- 
lenza loro sul tronco in guisa da mentit l'aspetto. 
di una peripneumontia, nell'ordine col quale natua 
ralmente si connettono formarido una affezione ge- 
nerale, sintomi tutti i quali sono gli stessi inquans 
to alla specie, solamente diversi in quanto al grado. 
di forza, estendono la causa-loro comune, la debo= 
lezza cioè ossia la diminuzione dell’ eccitamento, fin 
anche alla testa, e vi producono violentissimi do« 
lori , od anche il delirio soventi volte tanto feroce , 
che in, esso l’armmalato diventa capace di sforzi i qua- 
li sono assolutàmente al di lè-della.natural robusteze 
za. Ciò suole osservarsi verso il fine del tifo, quand’ 
ai- 
(*) Elem. Med. S. CLXIX. al CLXXII 
(**) $. CLXVEI. al CXCVHE 
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inche egli bia violentissimo. D' ordinario se ne si 
tribuisce la causa all’ infiammazione. “Egli è perciò - 
che si ha ricorso alla: cavata di sangue, che spesso ` 
suole immediatamente procurarsi dal capo; si appl'ica=. 
po i vescicanti che sono l'estrema unzione della medi- 
cina; si raccomandano le tenebre e il silenzio nella 
camera dell’ ammalato; e si- proibisce insomma‘ogni 
sorta di stimolanti; ‘anche i più miti. Per essere it 
ventricolo così digiuno, e vuotati per tal modo i 
vasi di tutto «il sistema; in conseguenzà di un sì fat- 
to languore, il massimo icompatibile colla- vita ed- 
‘anche per breve tratto: di tempo; ed in conseguen- 
za del difetto di qualunque ‘stimolo, € pur ancora 
di quelli i quali stimolano col riempiere il ventrico- 
lo e i vasi, sopravvengono al. dilirio le vertigini,.e 
ammalato privo così delle sue forze, de' suoi senti» 
menti, delle sue facoltà intellettuali spira finalmen- 
te l'ultimo fiaro*(*). Ed: ecco un altro chiaro esem- 
pio dell'essere. questa affezione assolutamente senza © 
infiammazione stenica, 0; se pur v’ abbia qualche ‘in- 
fiammazione; esser questa diversa affatto dalla in- 
fammazione stenica universale (**). E che non 
| ne sia dessa realmente la causa, lo prova il buon 
- esito incredibile del metodo di cura diretto da pri- 
ma a stimolare, quindi a riempire i yasi; lo prova 
la totale inutilità che ha in tal caso la cura eva- 
cuante; e lo provano in fine la prontezza, e la fa» 
cilità colla quale per tal modo «si ristabilisce -la sa= 
lute: dal che ben si scorge quant era chimerica la 
supposta esistenza della infiammazione. ‘Ora sicco- 
‘me la debolezzaà®e Ia confusione: di mente , anche in 
soggerti altronde sani, sono la conseguenza della 
debolezza del sistema; la quale ‘può procedere e da 
altre origini, e da una penuria universale del san- 
gue ‘e degli altri fluidi, qual meraviglia. che una tale 
estrema ‘scarsezza di questi fluidi medesimi; sì che 
Ri è basra 
(*) Elem. Med. S. CCI. 
(‘) Elem, Med, $, CLXIX, 
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bastino a mantenere appena un' ombra'di vita, porti 
seco colla diminuzione. delle altre una manca nza an= 


cora delle funzioni: intellettuali, vale .:a dire il deli- 
rio? Eppure non è questo che un fatto mostrato ad 
evidenza dalla comune osservazione | Intal- guis 
astinenza dai cibi, e il‘ber: acqua contro il pi 
costume dopo l’ubbriachezza ; © dopo qualunque sia- 
si disordine sia nel mangiare ,ı sia nel bere stesso; è 
così pure l'abbattimento”di'spirito , la mestizia, il ter- 
rore 4 la disperazione non'solamente sono capaci d' 
indurre un delirio passeggiero , ‘ma soventi volté an= 

cora l’effetto loro va direttamente sino 4 terminare 
nella pazzia. Così sì osserva avere un egual succes 
so una perdita considerevole di singues Quante per= 
sonei causa di ferite riportate; o pel terrore che - 
le ‘scosse; assalire da masnadieri, passarono tutto il 
rimanente della foro vita talora assai lunga ‘senza 
più ricoverar F uso della ragione! Ma per non. dit 
nulla delle contusioni”, delle ferite , e di simili ‘ale 
tre esterne ingiurie ‘che apportano lesione alla tès- 
situra del cervello; delle quali, in quanto ‘chè ‘ap-. 
partengono alle inalattie locali, ‘io fo menzio= 
ne parlando di queste, ld morte prodotta da un 
eccessivo ‘freddo jin mezzo alla diminuzione che al- 

lora accade delle ‘altre funzioni, non è essa poi fi- 
nalmente preceduta dal delirio? La conseguenza che 
si vuol dedurre da tali fatti tanto evidenti, decisi- 
vi, numerosi, € che si estendono a-quasi tutte le 
forze eccitanti, ella è che i dolori di capo; e quals 

sivoglia difetto delle funzioni intellettuali, in tutta 
la serie de”gradi possibili inclusivamente: sino ‘all’ 


‘estremo grado che costituisce il delirio; non sono già 


dipendenti da una infiammazione stenica universale, 


ta sola infiammazione sin ora conosciuta, e nemme- 


no necessariamente dall’opposta universale infiam- 
mazione astenica, ma Soltanto da un estremo difet= 
to sì dell’altre forze stimolanti, quanto di quelle 
principalmente che dipendono dalla dovuta ripienez- 
za de’ vasi. Anzi, che sia quest’ultima la causa la 
più frequente de’ sintomi -ora accennati ; ‘lo dia 
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il ristabilimento di salute che coù tanta sicurezza st 


ottiene adoperando il nuoro metodo di cura (*). 
IX Per quanto io abbia finora estesa questa eguas 
glianza nella causa de’ tanti varj} sintomi astenici, 
ulladimeno essa va ancora più lungi, e ne produ» 
ce una serie d'altri formidabili parte febbrili, parte 
epiletici , ‘ed apopletici; tali sono la:stupidità e la 
disposizione al sonno in tutti tre icasi; sovente nelle. 
febbri quella falsa specie di vigilia; conosciuta col nos 
me di tifomania ; altre volte la coma;j:ossia quella:specie 
di sonno profondo! dopo del-quiale pochissimo:si sente 
sollevata la macchina quando 'se ne riscuote; oppure 
ancora: il sussulto de'tendini, ed im altre malattie le 
convulsioni, e la diminuzione del movimento volon- 
tario: i quali sintomi tutti senza distinzione sono 
manifestamente dovuti alla medesima causa da cui 
dipendono le malattie asteniche, qual è appunto la 
debolezza; ‘abbenchè alcuni tra. questi, come sono la 
tifomanta ed il sussulto de’tendinî, siano stati attri- 
buiti alla irritazione , altri alla pletora o sola per 
$e stessa; O accompagnatà: da una -certa mobilità.’ 
Ma la prova medesima , sulla quale hovtante vole 
te insistito, della origine loro dalle forze debilitans 


‘ti, e del diminuire che fanno in intensità, o dell’ 


alienarsi ‘totalmente per mezzo: de’ rimedj. stimolane 
ti; basta fuor d’ ogni dubbio onde' stabilire la debos 
O ne Suor gnon pen day ariei- A 
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1 (*) Queste considerazioni sugli sconcerti delle funzio» 
ni intellettuali, per le quali essi riduconsi sotto una cau- 
na in apparenza tanto semplice; ma in. realtà così po- 
tente, e, così, analoga a quanto ne mostra tutto giorno 
a comune esperienza, meritano veramente tutta lat- 
tenzione de’ medici per dare ad esse nella pratica tutta 
quella ‘estensione, della quale non dubito punto che non 
siano ‘suscettibili. Noî avremmo allora una guida sicura. 
che ci dirigerebbe con profitto nella cura della più de- 
plorabile malattia del genere umano, lo -stravolgimento 
cioè dell’ ordinaria maniera di..sentite e di ragionare 
QU Irad). . - To 
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Tezzà qual causa ad essi comune con tutti gli alb 


tri della di cui originelci siamo già assicurati . El | 
la è quindi una patentissima assurdità quella di vo- 
lere fissar nella pletora Aa sorgente ‘dell’apoplessia; 


‘quasi che in un periodo appunto della vita nel quale 
il sistema è snervato, infievolito ; e pressochè privo | 
di sangue, in un periodo nel quale gli alimenti nè si 


‘desiderano, nè si prendono di fatti nella solita quan- 
tità e nè manco si digeriscono com'è mecessario ; 
. produr sì possa una quantità ‘maggiore di sangue «di 
quello che nel fiore dell'età, e nelotempo- del. più 
forte vigore dell’ umana vita. Noi osserviamo : anzi 
all’ opposto che quando sopravviene l’ apoplessia. i so: 
lidi sono languidi, e i fluidi impoveriti insieme col 
sangue d’ onde ‘scaturiscono, in ragione della debo- 
lezza indiretta, effetto dell età già avanzata, o del- 
la somma dell’eccitamento avuto durantei.primi an- 


ni passati della vita. Nè più solida di questa! si è — 
Ya dottrina della pletora, applicata egualmente ‘alla | 


spiegazione dell epilessia; di. cui la causa come nell 
‘ apoplessia e in tutte le altre malattie: asteniche si 
riconosce nella debolezza. medesima \e;-nella» scarsez- 
za de’ fluidi. Le febbri ponno dipendere da debolez- 
za indiretta, ciò che è fuor«di dubbio. nel: vajuolo: 
‘ confluente ‘(*); oppurcquando la forza nociva che le- 
ba prodotte sia stata l’ubbriachezza. La debolezza: pe- 
rò diretta nel maggior numero delle volte si è la 
causa loro genuina (**). 

"X. Ed ecco sino a qui un' idea della maniera col- 
fa quale io procedo alla spiegazione de’ sintomi, esu 


di cui io mi son anche trattenuto più di quello che mi 


fossi proposto da principio. E se ben si esamini tutto 
il rimanente del capitolo del quale non ho fatto sin 
ora che esporre il. contenuto, e-se tutto ciò si com- 
bini con quanto si è antecedentemente si 
avr 
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Č) Elem, Med. S. DCLKIX. DCLXXVI. 
(**) Elem. Med. $. CC. 
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ut... ù bi. 
avrà luogo- cted’ io, onde rimanere pienamente ‘con 
vinti della aggiustatezza e della, solidità del prin} - 
cipio fondamentale: cioè a dire non si dubiterà pun- 
to che per noi stessi ad ogni istante noi non sia- 
mo che in una intiera dipendenza dalle forze ecci- 
tanti, alle quali si devono tutti quanti i fenomeni 
della vita in tutte le diverse loro modificazioni; 
che da esse sole dipende il più perfetto stato di sa- 
| lute egualmente di qualunque altro che, più o me- 
| no da esso allontanandosi; costittisca in qualsivo= 
glia gtado lo stato di malattia sino a produrre final» 
mente la motte ; sempre propofzionatamente al va~ 
lore con cui vengono adoperate ; che l’ esser di sa- 
Jute non è accompagnato da quegli sconcerti delle 
funzioni a’ quali si dà il nome di sintomi; che qué- 
sti, durante la semplice predisposizione; non arri. 
vano a segrio di essere evidenti, e che nella malar- 
tia non v'è la più piccola connessione tra l’ appatenza 
loro; e la loro vera e reale natura ( XLI., XLII., ` 
XLIII.); che il giusto valore di essi calcolarsi può . 
soltanto dalle fotze le quali sono state capaci di ge~ 
nerarli ë di disttuggerli,paragonandole ne'rispettivi Joro 
gradi con quelle dalle quali risulta lo stato disanità; che 
| Peccessiva azione di queste forze allorquando pervie= 
he a un certo grado produce le malattie steniche; . 
comelo prova il concorso de’ sintomi annoverati @ 
‘spiegati nel capitolo V.; che ; oltrepassando questo 
grado medesimo, o non operando che debolmente, 
ad un grado cioè assai inferiore, ne vengono in cotn- 
seguenza le malattie spiegate nel capitolo VI., e di 
cui in questo saggio parimenti si sono - riportati al- 
cuni esempj. Il sonno e la vigilia, o salutari o mor- 
“bosi , fotmano il soggetto del capitolo VII (*). 


e 


(*) Taluno ha-creduto di muovere una grave difficoltà 
alla nuova dottrina domandando come mai si vor 
rebbe spiegar con essa per. qual ragione certi medica- 
menti producano certi effetti. piuttosto su d'una che nor 
su d’alcun’aleta parte? come mai, a modo d’ esempio, 
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XI. In esso io considero il sonno come procedens 
te da quelle forze medesime Je quali inducono la 
-Jé cantaridi applicate sull’ esterna superficie del corpo 
attacchino, sensibilmente le vie urinarie, producendo per 


sino le orine sanguinose ? 


o potrei stendere ad una ad una tutte le proposizio- 
. mi stabilite nel corso dell’opera ve a T richia= 
amare il principio fondamentale che serve a tùtte di bas 
se, per domandare contrg quale di queste sia diretta 
una tale obbiezione. Per me non so'vederlo; né credo. 
che siano per essere di:ime più felici coloro.i quali a- 
‘weranno letto ed inteso. Brown come si deve. -Affinchè 
questa. domanda potess-essere ‘una obbiezione, conver» 
rebbe che Brawn avesse preteso di stabilire (cosa di 
cui nel suo libro non si. troverà il più lieve cenno). che. 
lina sostanza stimolante, inteodotta in qualunque. manie» 
xa hel sistema, non potesse giammai aver certi rappor» 
si, o trovarsi in certe circostanze per le quali far sen; 
| gire l’azione sua di stimolo più ad una-che ad un’altra . 
parte. La struttura particolare di un viscere. può esser. 
rale ‘che la sostanza portata in circolo; colla ‘massa. del 
Sangue trovi maggiore libertà di pa su di quello, 
Sia per una'più grande affinità del’ viscere stesso con quel- 
le particelle; sia perchè queste abbiano una forte analo- 
gia call’umare che ivi si separa , e ne lo impregoina 
abbondantemente, onde ne rimanga però più che altro- 
ve affetto il solido di quella parte; sia per le leggi stese 
se pon ancora particolarmente conosciute delle secrezio- 
ni; o finalmente per tutt'altro ancora, che niente.impor- 
ta al nostro scopa di conoscere e‘sviluppare. Ma intane 
to in tutto questo v'ha egli ombra di nulla ,che faccia il mini». 
mo ostacolo alla teoria, Browniana? Si dimostra egli con 
ciò che nov tutto operi stimolando, che l’ultimo effet- 
to dello stimolo in ogni caso, tranne i diversi gradi y 
non sia il medesimo? e così si vada discorrendo del ri“ 
manente delle verità dall'A. nella sua opera stabilite. 
Questa fatta di obbiezioni, e milP.altre che si potrebbe- 
ro inventare sù questo gusto non giovano nè a discopri» 
ie, se vabbia; il debole della nuova dottrina; nè à 
zischiararne le oscurità , nè ad estenderne le conseguenm. 
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morte, con questo semplice divario, che nel songo 
agiscono per uno spazio di tempo determinato (*). 
L'ottavo capitolo presenta la cura delle due diatesi, 
Stenica ed astenica , collo stesso ‘ordine delle forze ec- 
citanti già da principio annoverate (II. , I.J. Net 
IX. si fa‘un párallelo dei diversi mezzi che devo 
no combinarsi ad effettuare la cura della diatesi 
stenica ; ‘e nel S7 X. ‘sitio al Sì CCCIV. s? fa il pas 
rallelo medesimo telativamente alle diversè parri-del» 
la cura che deve intraprendersi nella diatesi-astenica; 

XII. Nel $. CCCIV., dove si tratta in qual mo- 
do si debbano variare i rimedj, io fo il calcolo del- 
la forza comparativa dei rimedj, e’ dell effetto che 
se ne ottiene dirigendo diversi rimedj a diverse par: 
ti colla mita di ottenere nel totale una‘ egual dimi» 
nuzione nelle malattie steniche , od un eguale aumen- 
to di eccitamento nelle asteniche; perquant'è possi- 
bile, procurando in tal guisa un ristabilimento di sas 
lute il più compiuto, ed il più perfettamente ‘egua» 
le in tutto il ‘sistema. La mancanza di questa neces: 
Satia avvertenza nella cura delle pochè malattie’ste» 
niche , di cui siamo debitori a Sydenham, Ha fatto 
sì che i medici sino ‘ad ora'hanno abusato eccessiva- 
mente di un solo rimedio, com'è la cavata di san- 
gue, ed al tempo stesso hanno poi avuto Ea 
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ze. Se ella è falsa , convien dimostrarlo. smentendola 
nel suo principio fondamentale, base unica e semplicissi- 
ma d'onde vengono, come tanti innegabili corollarj, tut: 
te le idee che la compongono: la definizione della vira è 
quella che bisogna distruggere vittoriosimente, e ‘tutte 
l'altre obbiezioni: saranno allora inutilî, perchè P edifizio ; 
comunque ben costrutto, rovina immantinente da per se 
medesimo (7? Trad). . zi 

(*) Volentio essere più minutamente informati intorno 
a questo particolare sì consultino gli” Elementi di Medi- 
cina dal paragrafo CXXXVII. al CCLI. Mer 
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“te-a dolersi, che dopo d'aver tratto sangue cofi tañs 
ta profusione a segno da non osare d'àndar più in 
-13 coll’ uso di questo rimedio, mancasse tuttavia qual- 
che cosa all’ esatto compimento della cura. In que- 
sta parte della mia opera io dimostro la genuina cau- 
sa di una siffatta imperfezione ; osservando che mal 
si può, affidar la cura di qualsivoglia malattia ste- 
nica alle sole cavate di ‘sangue , le quali sono pù- 
re il rimedio debilitante il più potente che si conosca; 
| poichè sebbene con esse si diminuisca bastevolmente , e 
fors'anche troppo l'eccitamento ne’più grandi vasi san- — 
guigni, ciò nulla ostante nelle loro estremità , ne? vasi 
bianchi , e nel rimanente del sistema vascolare quest'ec-. 
citamento stesso non si diminuisce quanto fa d’uopo : v? 
ha dunque una disparità nel totale della cura. Quindi T 
uso dei purganti e degli emetici , de’ quali ultimi non 
siè mai creduto che debban esser utili nelle malattie 
steniche dove appunto sono utilissimi a norma di que- 
sto principio, all’ opposto delle malattie  asteniche 
nelle quali l azione loro è perniciosa ; e quindi an» 
| cora il sudore ; quando pure lo permetta la facile ri- 
duzione, e l indole mite primitiva della diatesi; Ü 
astinenza , gli alimenti vegetabili , le bevande acquo» 
se, il freddo., e finalmente lo star in guardia. cone 
tro l influenza stimolante delle passioni, e la sospen» 
sione dell’ esercizio delle funzioni intellettuali (*) i 
tutte quante queste diverse cose, O combinate insie- 
me, o successivamente, si devon mettere in opera 
al tempo debito e nel convenevol grado affin di pro- 
durre una diminuzione eguale della diatesi stenica 
in tutto il sistema, e così ottenere l esatto compi- 
mento della cura. Nel paragrafo che vien dopo io 
mi attribuisco persino la. scoperta della cura delle 
malattie steniche per questi due riflessi: per aver 
ridotto il metado di cura sotto quel giusto princi» 
| 
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pio che gli conviene, principio che è Ia base comu=. 
ne anche di tutto il resto della mia dottrina j e in 
secondo luogo per averlo generalizzato in modo onde 
possa convenire e adattarsi atutti i casi possibili 
‘he ponno ocçorrere nella pratica (*). DI 
x XIII. Dal 
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(*) Colui che estende, generalizza, e riduce sotto il 
suo giusto principio un corpo d'idee isolate, suggerite dal- 
la semplice osservazione di alcuni fatti tuttavia per la 
maggior parte incomprensibili, ha più dritto all’ onore e 
al merito della scoperta di quel che ve l’abbiano-coloro 
i quali non hanno fatto che osservare imperfettamente , 
e: talvolta anche erroneamente. Chi conosce la storia del? 
le scienze , e la esamina collo spirito filosofico , troverà 
mille esempj di questa verità , e si riderà dei clamori 
che, sempre si suscitarono: all’apparire «di qualche ve» 
rità di cui certuni d'animo: piccolo e pregiudicato gri- 
dano immantinente = ni) sub sole: novum = «Per far 
confessare a questa: sorta di gente. che si può esser. vis- 
suti per tanti secoli pell*errore, e che lo spirito: u- 
mano: a’- dì nostri non ha perduta la facoltà d’ inventare 
edi petfézionare, bisognerebbe; credia, non folamente 
cavar fuori dal nulla idee ‘affatto nuove , sconosciute in 
tutta la loro: estensione, e non aventi o puntoo poco a- 
nalogia, con tutte quelle che gli uomini ebbero sino a quì, 
ma converrebb’ anche fabbricar termini e coniate. espres- 
+ sioni che non fossero mai passate per la mente a veruno 
dacchè il genere umano ha incominciato pensare : alsri- 
menti non v'ha più nulla di nuovo. Costoro troveranno 
singolare e stravagante per lo meno,- che lA. voglia 
arrogarsi la scoperta del vero metode curativo per sino 
de morbi stenici.. Non so per altro se darà loro P animo 
di dimostrare che si ‘abbia avuta prima dorą la. giusta 
idea delle malattie steniche universali; per la più falsa» 
mente attribuite alla infiammazione:di una parte; che in 
conseguenza si sia stabilito doversi procurare una dimi- 
, nuzione della diatesi stenica-nell universale del. sistema ; 
che quindi l’affidare o totalmente o quasi totalmente la 
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XIII. Dal sì: CCCVII: sino alla fine del capitolo 
continuò. a far, l'applicazione della medesima. idea | 
alle malattie di debolezza., cioè alla forma astenica; |’ 
|» & dimosto che siccome alla cavata. del. sangue, ; che 
è il più atrivo. rimedio -convenevole nelle malattie 
steniche (CXII:), non deve affidarsi la sola cura di 
questa forma di malattie, così neppure alla sempli- 


ce azione degli stimoli diffusivi , sebbene il più pos- 
sente rimedio nelle malattie asteniche, si deve afli- 
dare tutta intieramente la Ioro cura .. Poiché oltre 
il ventricolo su di cui predomina l azione che esere 
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cura alle ripetute cavate di sangue nom era ‘altro che uw 
ottenere. l'intento ne’ soli vasi: maggiori del sistema san- 
guigno, e fors' anche un indebolirlo parzialmente oltre it 
bisogno:; che tutto ciò ‘che revacua deve adoperarsi con- 
temporaneamente e im diverse patti , onde ottenere’ in 
tutte: una diminuzione eguale, per quant’ è possibile y 
della‘diatesi dominante ; ‘e chë perciò: finalmente non so» - 
lo i :purganti, ma.sì gli -emetici. come evacuanti conven» 
gono nella cura delle malattie steniche , E’ questa una: 
serie d'idee chiare, semplici, e giuste, perchè ‘dedor@ 
te. con tutto il. sigore e 1’ evidenza dai princip) fon- 
damentali, solidamente stabiliti e confermati: in tutto 
il‘ corso. dell’opera © L’uso poi degli emetici) è stato. 
ben:lungi dall’ essere. generalmente adottato: inv questa 
sorta di malattie. Tutt*al più nella perippeumonia Gul- 
len propone l emetico , ma` soltanto a picciole. dosi , 
non come evacuante, ma come capace di produrre so- 
lamente. la” nausea ‘e di promuovere così una espettora- 
‘zione più facile :,, del rimanente io reputo ; dic'egli, ch'ella 
;, sia una ‘pratica pericolosa it questa malattia’ l'eccitare 
„ un vomito abbondante per mezzo degli emetici“*. Fors? 
egli calcola questo pericolo dalla infiammazione de’ polmo- 
ni, temendo la rottura di qualche: vaso considerevole sot- 
to gli sforzi violenti del vomito. To non deciderà quanto 
giusto fondamento possa avere il timore di un tale av- 
venimento: so bene ‘che ‘sono stati utilmente impiegati 


~ 


23 
ĉitano i medicamenti (*), tutte ancora- fe altre pais 
ti del sistema devono essere stimolare. e invigoris 7 
te come lor si conviene. Devesi sp ecial iente” aver 
riguardo, alla poca quantità di fluidi contenuta ne’ 
vasi; ciò che costituisce lo stato ig comune 2 . 
tutte queste malattie; Ad essa dobbiani. pensare di 
por rimedio. coll’ tiso degli, alimenti i più nutrienti, 
somministrati in, maniera che possano essere conve- 
nevolmente. digeriti ; ed all’ esterna superficie def 
corpo fa d’ uopo applicare lo stimolo del calore. Co- 
sì l’iriterna e l’esterna superficie ; € sopra tutto if 
sistema vascolare , riseritiranno al rempo stesso e con 
eguaglianza l’effetto de’ rimedj (**). Oltre | uso dî - 
questi ‘combinato. ifisieme -còr quello degli stimoli. 
diffusivi Fa si deve procurare l’eccitamento che 

ponz 


gli emetici in alri casi ui; non meno ragguardevoli. FA 
fezioni di polmoni; e nelle quali forse a più giusta ragio- 
ne.si potrebb’ esser ritrosi în adoperafli ; ‘e citerò ad em 
sembpio la cura della tisi polmonare per mezzo de’ ripe> 
tuti vomitivi, proposta non ha molto e praticata con fem 
licissimo successo da ùn valente medico' Inglese ne? perio- 
di anche avanzati di questa fatale malattia (V; Reid, Es- 
sai sur a malure ec, de la Phtisie Pulmonaire {1/Trad.). 
C) Quek sta verità è ‘pure stata conosciuta; anzi propo- 
sta sotto un punto di vista generale e confermata “coni 
moltissimi argomenti, da Cullen nella sua materia me~ 
dica . Pringle attribuì già la stessa maniera di ope- 
rare alla china , avetido riguardo alla prontezza colla 
quale essa arresta il parossismo delle intermittenti, Noi 
sappiamo che l’ oppio prodiice i suoi effetti in tutte le 
parti del sistema anche le più lontane ; sebbene egli sia 
tuttavia intieramente ed i In sostanza. nel ventricolo: e 
. quello che si dice dell’ oppio, può dirsi egualmente di tut- 
ti gli altri stimoli che fortemente e. prontamente opera- 
no sul sistema, ed ai quali P A, dà I° appropriata. deno- 
minazione di stimoli diffusivi (U Trad). 
(**) Elem. Med. S, CCCVIIL 
(*'*). Elem. Med. $. CCCIX.' 
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ponno somministrare i movimenti e l'esercizio del 
corpo (*). Ed in fine per terminare felicemente 
la cura all’ uso degli stimoli deve sottentrare leser- 
| cizio delle, facoltà intellettuali , procurando ‘però di 

mantenere ‘nel doyuto equilibrio le passioni; conver- 
rà far respirare un'aria più pura di quella che go- 
der può un ammalato confinato nella sua camera ; in 
somma quest’ ultimo periodo , che è quello appunto 
della convalescenza, si regola con una condotta egua- 
le a quella della convalescenza delle’ malattie steni- 
che). Termino finalmente questa parte prelimina» 
re e teorica de’ miei Elementi nel $. CCCXII. colle 
seguenti parole, — = `> n dl 
XIV. Se si consideri il metodo di cura stimolan= : 
te, sia riguardo alla teoria e alla pratica , oppure ri- 
‘. guardo alla causa, alle forze eccitanti, e all’indica- 
zione della cura, dovremo convenire esser egli afe- 
fatto nuovo in tutte le sue parti. Tutto perciò l’in- 
tiero corpo di dottrina sin ‘ora esposto non ci dà. es 
gli una evidente dimostrazione che la medicina ri- 
putata sin quì un'arte congetturale (***), incoerente, 
contradditoria in tutte le sue parti, ora è ridotta ad 
una scienza attuale , non dirò già fondata su’ princi» 
pj matematici i quali non sono altro che una tra le 
diverse. maniere di prove e di dimostrazioni, ma 
sibbene -su' pripcipj fisici; e affidata alla sicura testi- - 
monianza de’ nostri sénsi, su de'quali poi si fondano 

pure quegli assiomi medesimi che servono di base a 

tutti gli elementi delle matematiche , il solo ramo, 
di scienza veramente certo e dimostrato ? 1 

XV. Dopo d'aver provata nel capitolo XI. che i 
‘ rimedj delle malattie sono*ella stessa natura di wn 
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C) Elem. Med. S. CCCX. . 

(**) Elem. Med. $. CCCV. alla fine, e CCCXI. 

(**) Celso nella sua prefazione dice ars nostra con- 
secturalis est: e molti dopo Gelso hanno avuta. tutta la 


gagione di ripeterlo, 
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ie altre forze, verità la quale non già col razioci- 


nio, ma coi fatti era già stata per lo innanzi baste- 


| wolmente provata; nel XII. ed ultimo capitolo del- 
la prima parte dell’opera estendo la mia dottrina ad 
ogni essere vivente che v”abbia in natura . Io ne 
presenterò quì ai miei lettori una traduzione litte» 
rale. i i 


TUTTE LE FORZE CAPACI DI PRODURRE UNA 


.. SPECIE QUALUNQUE DI VITA SONO LE 
se) ” MEDESIME; ` 


ossia 


‘PRINCIPIO GENERALE RIGUARDANTE L 
l AGRICONTORA, 


XVI. Le forze produttrici e conservatrici della per- 
fetta salute non son elleno le medesime di quelle le 
quali per un eccesso 0 per un difetto d'azione pro~ 

ucono i morbi stenici 0 astenici, e la rispettiva pre 


disposizione ad ognuno diessi; e ciò senza alcuna ins ` 
trinseca differenza, ma per la varietà sola del grado 


. con. cui agiscono? 


XVII; Più ancora: tutta la dottrina sin quì sta» 


bilita c’ insegna che leforze nocive producenti le ma- 
lattie steniche sono appunto i rimedj delle asteniche, 
e che all’apposto le forze capaci.di produr queste sono i 
rimedj di quelle (*) (LXXXIV., LXXXV., sich 


(®) Cioè a dire che e le forze nocive capaci di produr= 
re lo stato morboso, e le forzé salutari, dirà così, atte 
a ricondurre )’eccitamento del sistema a quel grado me- 
| diocre in cui consiste la sanità , tutte quante sono intrin- 
| secamente la stessa stessissima cosa, in null’ altro varian- 
| ti che nel grado; donde ne viene che, se le une furono 


nocive per essere state, nella scala graduata dell’eccita» 


y 
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Le funzioni poi dell’ altre specie di animiali facil co: 
\sa è il capire che ponno essere analoghe a quelle ‘| 
della specie umana, e differirne soltanto nel grado , 
a norma della diversità de’ semplici solidi primitivi. 
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mento, in un grado'o inferiofedì troppo o di troppo su 
periore al punto di mezzo , le altre diverranno salutevoli sti- 
molando appunto inversamente in úo grado maggiore omi- 
nore di quello che han fatto le altre. Se Ja semplicità è il 
principal carattere della verità, non so dove voglia rin- 
‘venirsi un principio più semplice, e'piùrevidente di què- 
sto. Ciò che produce la vita, ciò che produce la sanità A 
e ciò che la malattia ela guarigione y è dunque tutt'uno; 
è sempre lo stimolo, i di cui effetti essendo sempre gli 
stessi „ solo: che variano in intensità y sarà pur sempre: la 
stessa la maniera ultima colla quale sola egli può' opera» 
re sopra gli esseri viventi di qualunque specie, sce 
Non per altro jo richiamo ora“ ‘queste prime nozioni y 
se non per farle sentire colla maggiore evidenza possibi- 
le, e dar così agio onde: siano meditate con uno spirito) 
bensì di critica , ma filosofica y da' coloro i qual? credono 
di fare alla nuova dottrina obbiezioni ragguardevoli, del- 
| le quali però»si meraviglierebbero'essi stessi , quando la: 
inptendessero.com' ella è giustamente im tritta la sua e~ 
stensione..Giova intanto riferirne alcune ed esaminarle 
con qualche attenzione per giudicare y se non altro ,. del 
loro peso. + Cho Ar] sg 
Non si «a ammettere’ codesta proprietà eccitante’ dell’ 
oppio e de’ narcotici, la sola che realmente posseggano, 
e non si sa intendere che non debba positivamente aver- 
vi alcuna forza sedativa nel rigore del termine. L'oppio, 
si dice, e gli altri narcotici producono il sonno , dimi- 
nuiscono così o tolgono affatto certe dolorose sensazioni , 
e dacchè la medicina ha acquistata. questa droga benefica 
e dessa e tutti gli altri narcotici furono sempre dai me- 
dici stimati e adoperati principalmente, se non unicamen 
. te, perla loro virtù sedativa . Ma quest’oppio:e questi narçgor 
tici , a’quali si attribuisce Ja supposta virtù sedativa, song poi 
essi in ogni caso ed in qualunque dose sedativi , tranne 
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io che riguarda da loro forma , la figura ; ta prow 
IA la ‘quantità, la “disposizione, e la struttu- 
ndi,é che, sebbene alcuni. animali. sorpassi 


e tutti poi lp sono infallibilmente nella rispettiva © 


al ener- 
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la sola differenza.dal più. al meno. Tante altre sostanze, 
| Je quali ben lungi dall’ essere riputate come sedative si 
| considerano; A ‘opposta,.come corroboranti- ed'. eccitanti ., 
| non si sono; forse, vedute mai produrre quegli effetti me- 
| desimi.che all’ oppio si attribuiscono.e a tutta lasetie de’ 
| narcotici? Gli effetti di una.eceessiva ubbriachezza ci mo- 
| strano fino a qual grado di „assopimento sia; condotta la 
macchina dallo. smoderatoabuso del vino, che può. andar 
| tanttoltre da, produrre. persino. la morte stessa. in, breve 
tratto di tempo, Eppure il vino è precisamente uno tra 
gli.ottimi.corroboranti? Gli stessi. alimenti presi in ec- 
| Gessiva quantità , ci. rendono assonnati. ed inerti, e pro- 
| ducono in inpi press a. poco gli effetti; stessi della ubbria- 
«chezza , minori .soltanto. per. Ja facoltà loro meno stinio- 
dante di quella de’ liquori, spiritosi. Tutti .gli amari che 
sono- pure: della classe dei corroboranti, e la china stes- 
. sa, l'ancora sacra in..tanti casi.di debolezza, a-dosi for- 
| rissime operano anch’ essi. come. narcotici H 
Questi fatti non. sorprenderanno . certamente nessuno ? 
sono essi conosciutissimi dal volgo istesso., non che dai 
' medici: il sorprendente è che si abbia potuto. ragionar- 
vi sopra così stranamente, e a dispetto della. buona logi- 
ca ammettere in entte queste sostanze una virtù sedativa ; 
‘anzi, non potendo: negar fede all’azione loro eccitante 
nella maggior parte de’ casi manifestissima, accordare in 


essi una, virtù stimolante, «ed una opposta -sedativa al 


tempo stesso; .dimodo che un eccellente bicchier di Sciam- 
| pagna, «opera con una. virtù. corroborativa ed eccitante, 
quattro operano con una virtù sedativa, Ecco il linguag- 
gio antifilosofico il: gergo misterioso ; incomprensibile , 
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energia delle loro facoltà intellettuali. In generale; 

in tutta la moltitudine degli ‘animali, si scorge una 

scala di vita, la quale va procedendo gradatamente ed 

uniformemente da un punto che è il più prossimo al- 
la eccellenza della specie umana, e si prolunga fino. 

a dileguarsi in quell’ ombra dubbiosa ‘di vita appar- 
‘tenente ai vegetabili. Colà però non finisce la gra- 

dazione di essa; e non è quello il luogo ove la na» 
. tura segnò il: punto del zero. Dalla maggior. perfe= 


col quale si vantano di spiegare ogni difficoltà i proseliti | 
dei narcotici e della forza sedativa. To m’appello ai me- 


dici filosofi per i quali un linguaggio improprio èd erro- 


neo; ia difetto di più giuste idee, non è diventato , cos. 


me accade d’alcuni , il solo mezzo di pensare e di ta- 
gionare: essi giudichino se colla dottrina Browniana si 
‘sciolga in una maniera affatto ‘semplice’ ed. appagante 


quest’apparente nodo Gordiano, e se svaniscato tutte le 


contraddizioni , in cui non si è fatto che ‘inviluppare il 
fenomeno dacchè si parla di ‘rimedj narcotici, e di virtù 
sedativa, Gli stimoli operano sulla eccitabilità ‘e la €- 
sauriscono “operando; in questo giuoco degli uni sull’al- 
tra consiste la ‘vita: se quelli operano per eccesso, que- 
sta già esaùsta non corrisponde congruamente; scema al- 
‘lora l’eccitamento, e langue la vita; e quindi ta debolez» 
za, il sonno, e finalmente ancora la morte . Dunque quel- 
lo stimolo che trovando un fondo convenevole di eccita- 
bilità accrebbe l'eccitamento e produsse vigore, esausta 
in parte e distrutta colla propria azione quella proprie- 
tà, non sarà più atto a produrre eccitamento e vigore j 
imperocchè, mancando su di che esercitarsi, la di hi 


azione è divenuta nulla, Non è dunque lo stimolo per se | 


stesso il quale, dopo d’aver agito come eccitante , a- 
gisca come sedativo: ella è P impossibilità in cui si.tro- 
va di operare, ella è la mancanza di reazione che lo ren- 
de. inutile , onde diminuisce e cessa del tutto | eccita- 
mento, e dallo stato dì robustezza e di vigore passa il 
sistema a quello di debolezza e di morte. Ecco il lin- 


\ zîone della špecie di vita propria dei vegetabili F 
|l onde sì propaga la catena sino alla di lei estinzione 
il nel regno minerale ov’ ella forse si trasmuta in ur 
altra ancor più oscura maniera di vita che noi nori 
llarriviamo a comprendere , avvi un gran numero di 
gradi diversi di vitalità, quaftunque întrinsecamens 
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|| 6uaggio chiato ed esatto della natura e della verità, et- 
ico l’unità nell’ operar d'ogni cosa sugli esseri viventi, 
ied ecco in fine distrutta la chimera della forza sedativa 
lla quale volevasi contraddittoriamebte ùnita nel tempo 
l istesso ad una forza eccitante; di cui l’una o l’altra si 
ll metteva in campo, secondo ché lo richiedevano le spie- 
|\gazioni che volévansi dare degli effetti: vicende comuni 
lla tutti gli enti chimetici, i quali per l’ oscurità del sog- 
ìl getto, o meglio per avere sbagliata la strada della natus , 
ra gli uomini si vanno spesso creando in turti i rami di 
\iscienza ; idoli che, fabbricati dalla ignorariza, l? ignoran- 
l\za stessa adora rispettosamente, e va riparandotanto che 
l| può dalla luce della verità che li perseguita, Se il fine 
l\ del secolo decim’ ottavo sarà celebre nella storia delle scien- 
lize per avere distrutto l’ idolo tiranno della chimica, non 
illo sarà meno per averne distrutti più d’uno nella me- 
l\dicina, tra’ quali la sedativa merita. certo uno de? posti 
T più onotevoli. saio 
Ma se tutto ciò che opeta su- di noi nol fa in altra 
maniera che stimolando, cosa sarà egli delle tante vir- 
tà di tanti diversi rimedj? La risposta non è diffici- 
le. Sarà di esse precisamente lo stesso di quello che 
‘fu di tucte le virtù occulte de’ Peripatetici ,, quan- 
do la fisica, stabilita su d’alcuni pochi principj., ma ve- 
| ri e conosciuti, cessò di essere un ammasso di. conget- 
| ture e d’oscùrità. Converrà contentarsi. di non ricono- 
scere altra diversità essenziale fuor di quella( tratta dal- 
la diversa quantità dello stimolo, E perchè I’ oppio non 
sarà egli più stimolante del muschio e della canfora, 
questi più del vino, il vino più de’ semplici alimentiec., 
se cel dimostra ad evidenza il rapporto de’loro effetti 
alla loro quantità ? Forse vha qualch’altra differenza in- 
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oo o din a. sic 
te sia essa la medesima în tutta Ia sua estensione, 
E siccome lo spazio è la durazione sono certamente 
infiniti, così forse infinita è lá ‘vita stessa per tutto 
quanto l universo: quest'idea però, sepolta tuttavia 
nelle tenebre , pon è ora suscettibile d'essere svolta 
ulteriormente. Memore perciò de’ mîgi proptj pre- 

_ cetti (V. VI. VII. XIX. XXI. XXII. ) stabilisco i li- 
miti ‘oltre i quali non mi fo lecito di trascorrere, e 
mi contento di tistringere il mio sistema di vità, 
la scienza degli esseri viventi, dentro i confini della 
WU AARE S A 
y LIO ; su 
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| dipendente dallo stimolo,‘ e dalla immediata di lui ope». 
razione: ma questa, come tale appunto, non potrà con- 
siderarsi qual ultima azione ‘di una. sostanza qualunque 
sopra i sistemi viventi. Una sostabza può essere più o meno . 
facilmente digerita, può aver parte più o meno in ciò che di- 
| Cesi nutrizione, fors’ anche talvolta può aver qualche effetto 
immediato sul processo del calot animale: ma sino a tanto 
che a ciò si limitá, si dee dire che non ha precisamente 
alcun® azione sulla.vita: E sono appunto questi oggetti i 
quali meriterebbero: l indagine filosofica de’ medici e de? 
fisiologi, Del resto convień prima dimostrare altronde con 
solidi argomenti P insussistenza della dottrina Brownia- 
na, :e non tentar d’escladerla per non saper altrimenti. 
‘che si fare di tanti bei nomi, di tante virtù sognate, e 
di tante studiate divisioni de? medicamenti. = | © 
Negli acidi delle prime strade, si è purobbiettato, si 
somministra la magnesia la qnale operá neutralizzindo 
questi acidi stessi: ecco un medicamento, di chi lazio- 
ne non consiste’ nello stimolo. Potrei far quistione su di 
‘questi ‘acidi, e ‘dimandar delle prove decisive della loto 
-esistenza : ma Volontieri io voglio Supporli , e dimando 
solo se gli ‘effetti ‘della magnesia siano poi realmente nient? 
altro che quelli di neutralizzare l*acido delle prime stra- 
de ?. Se- si vuol così, poichè tali acidi ‘morbosi ngn ponno 
non essere l’effettò della morbosa condizione del solido 
negli organi in cui si separano, la sostanza che si pre- 
tende tn semplice neutralizzante non ha operato curanda 
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vitalita animale e yegetabile nella seguente iiaa, 
XVIII. V’hanno molti argomenti, i quali ci per- 
suadono avere il nostro globo in altri tempi subite 
grandissime metamorfosi ; che laddove egli è ora co- 
perto dal mare , altre ‘volte vi fosse terra, e oppo- 
stamente; e che i minerali anch'essi non sono stat? 
più tenaci delle loro forme rispettive. Se dessi poi, 
come le piante e gli animali, abbiano qualche sorta 
di vita, talchè, come questi, vengano prodotti già 

in istato di vita, e, crescendo gradatamente perven- 
; gaho all epoca del massimo ‘loro. vigore per ' poscia 
decaderne e morire, perdendo nella morte la forma 
loro 


la malattia, perchè non ha operato che sugliacidi iqua-. 
li sono un prodotto, e non la causa o l'essenza nemme- 
no della malattia ; la quale. tanto è vero esistere . nel so- 
lido, che le persone affette dai così detti acidi delle pri- 
me strade sono d’ordinario deboli, massimamente. rignar- 
do alle forze della digestione. È perchè in questi casi 
stessi converrà il. rabarbaro; o qualch'altra specie dileg- 
giero eccitante ,, Se non è per ristabilire il naturale ec- 
citamento delle prime vie indebolite ? Questi non. opera». 
no già meutralizzando? Se dunque la magnesia non:fa .che. 
operate in quel modo che si suppone, non opera come 
medicamento sul sistema vivente, perchè produce un effet- 
to che nulla ha che fare colla causa e colla essenza della 
malattia. peg n ali 
Il mercurio il quale attacca le -yie della salivazione 
forma un altro articolo che non si sa; o non si vuol ac». 
cordare colla..dottrina dello stimolo. -Ripeterei inutilmen» 
te a quest'oggetto ciò ché ho già fatto osservare nell ap- 
notazione pesta alla pagina 29., dove parlo dell’azione 
delle cantaridi sulle. vie urinarie: tornerò soltanta.a di- 
re, Una volta per sempre, che mi si dica. contro qual 
canone. Browniane vadano a ferire codeste obbiezioni : 
allota forse potrò rispondere. più adequatamente, e con-. 
fessare il solido valore di siffattiargomenti, ch’io non com- 
premda n s y 
. Che poi i così detti astringenti, e il cauterio tanto 
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loro vivente; quest’ è quello che la lunghezza det 
viver loro , il quale può forse estendersi a milioni di 
secoli, e la brevità del nostro in confronto di quel- 
lo c' impediscono di poter conoscere , togliendoci co- 
sì i mezzi otide assicuraîci della verità d un fatto 
tanto grande e tanto esteso « ui 

n «XIX. Tut- 
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| attuale che potenziale operino egualmente sul solido vi- 
vo e sul morto; e che per conseguenza all’azione dello 
stimolo non possa più riferirsi l’ óperazion foro nel primo 
casò, se la producono eguale nel secondo in cui. noi 
v*ha più vita, è una obbiezione che svanità tosto, se 
voglia distinguersi l” azione semplicemente  stimolan- 
te da quella che nel dovuto senso dicesi caustica , € 
se vogliano mettersi certi limiti a ciò che si vuole 
intender pet nome di solidi in istato di morte. Noi 
conosciamo gli‘ effetti dello stimolo sopra il. sistema 
vivente : sono essi di prodar senso e moto operando sulla 
eccitabilità ; -egli non porta , così facendo , alcuna distru- 
zione o decomposizione del solido : all’opposto l’effetto 
del caustico è appunto una decomposizione , una dissolu- 
zione chimica che certe sostanze , e.il fuoco. principal- 
mente hanno la facoltà di produrre? quest’ effertò loeser- 
citeranrio esse per egual modo sülle parti vivè che sulle 
morte deglî animali. Qual meraviglia se si dicesse che il 
fuoco attacca ed arde, ed un affilato stromento divide e 
taglia le carni morte e'le vive egualmente ! La prima 
azione però de’caustici sul solido vivo, quando le parti 
non sono ancora alterate e decombposte , è chi, dubiterà 
che quella non sia di stimolare’, sé i loro'effetti per quell” 
istante non son' diversi da quelli di qualsivoglia altro sti- 
molo, cioè a dire sono' sempre la sensazione ed il moto? 
Per quello poi che riguarda gli effetti de’ caustici stessi 
e di altri stimoli sulla fibra muscolare che vuolsi dir mor- 
ta, sarebbe troppo fuor di proposito sio m°impegnassi 2 
ragionarne a lungo, Rimando i miei lettori alle prove 
‘stabilite fin da principio nel presente Compendio, dalle 
quali risulta essere l’eccitabilità la sola proprietà ‘compe- 
tente ai sistemi viventi; che lo stimolo è cià che ne la 
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PXIX. Tutte quelle forze; Te quali sono atte al man- 


tenimento di qualunque stato di vita animale, sono , 
identiche nella specie, diverse solamente nel grado £ 


tutto ciò che di queste ho detto riguardo ‘agli ani- 
mali, si riferisce per egual maniera. alle piante. 
Quindi siccome gli animali , in'ogni stato di vita, 
hanno le loro forze eccitanti (I. II. III. V.); nella 
predisposizione e nelle malattie, le forze stesse ec- 
citanti nocive ( XLII. LVIII.); e nella curà di am- 
bedue, sia nella forma stenica, sia nell'astenica , le ri» 
spettive loro .indicazioni,(*) e i rispettivi rimedj (**), co» 
sì lo stesso accade parimente per ogni riguardo del- 
, le piante. | Dt 


- ‘XX. Le forze per esse ‘eccitanti, inogni stato del- 


la .loro vita, sono il calore; l’aria; l’umido,-la lus 
gee, alcuni movimenti, e gl’ interni, loro sughi .. 

XXI. L'azione di tali forze consiste» parimenti 
nello. stimolo ( VII. VII: IX.) il- quale: produce i 
fenomeni particolari a codesta sorta di vita qualche 
specie dì senso, qualche movimento:; ed il color-ver- 

e. E la causa di un tale stato dipende. dall'effetto 
comune delle forze eccitanti (Vs | i i 
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dimostra mettendola in azione ; e che la di lei sede è 
nella fibra muscolare unitamente. alla nervosa , di manie- 
xa che questa cun quella formano un solo sistema indivi- 
sibile : li rimando pure a tutti gli argomenti già prima 
addotti dagl’Inglesi, per far vedere che la forza nervo- 
sa, la quale si voleva distinta, ha egualmente parte ne- 
gli accennati esperimenti sulla fibra morta : e poi lascio 
ad essi il giudicare se v’ abbia perciò ragione di stabili- 
re l'esistenza d’un’alera qualunque ‘forza diversa dalla 
eccitabilità ,-oppur anche d’un altra diversa maniera di 
i operare dello stimolo sulla fibra medesima (H Trad. ). 
(*) Elem. Med. S. LXXXVII. — i i 

(**) Elem. Med. $. LXXXIV. XG. XCI 
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Fare pur egualmente nelle piante, allorquatte. 
do esse forze” (XX) operino: nell esatta misura, .pro= 
‘ducono la sanità. dii 
‘sposizioni sonoVla conseguenza dell’azione di queste 


3. mentre e le malattie, e le predi- 


forze medesime o eccessivaso difettiva : così nell’un 
caso produrrarmosi le malattie dipendenti da \ecces- 
sivo ‘stimolo; nel «secondo quelle cagionate da difet- 
to'del medesimo (X). Quindi la troppa o la: poca 
quantità d’umido, l’eccessivo:caldo e. l'eccessivo freda 


do conducono į vegetabili allo staro di malattia ed alla. 


morte col mezzo di una eguale operazione , cioè diretta- 
mente o indirettamente debilitante . E siccome i raggi 
del sole quando sono troppo intensi , o quand’ esercita» 
no per troppo lungo tempo la loro azione indeboli- 


scono indirettamente , laddove le tenebre o troppé 


dense o tfoppo: durevoli operano producendo diretta» 
mente lo stesso'effetto ; così la successione alterna- 
tiva della notte e del. giorno, della luce e delle te- 


prevenire che la continuazione o l'eccesso di luce 
‘che sparge il sole non istimolino troppo fortemente; 
producendo in tal guisa le malattie steniche ; oppu- 


Te. coll’ eccesso estremo di questa azione medesima: 


nebre è un saggio provvedimento della natura , onde . 


non inducano alla fine quelle d’ indiretta debolezza; 
e all opposito le perpetue tenebre non portinò-i 


mali che dalla diretta debolezza dipendono. 
XXIII. Nè sono già destituite le piante della ri- 
spettiva loro eccitabilità(IV.), la quale egualmen= 
te che negli animali non tiera nelle diverse 
parti della sua sede , ned\è composta di~ parti 5 
ma sibbene è una ; uniforme, indivisa proprietà 


sparsa per tutto l’intiero sistema (XXXI) : d'onde 
‘ne viene in conseguenza che, a qualsivoglia perte > 


della pianta venga applicata una forza eccitante, la 
di lei operazione , sia per eccesso , sia nel dovuto 
grado, sia per difetto, si estende immediatamente 


| sopra l’eccitabilità dell’ intiero sistema. l 
p s 


XXIV. E quest effetto nel caso. nostro è pure ac- 
compagnato` da quella disuguaglianza medesima, la 
quale ho già fatta vedere negli‘ animali ; cioè a dire lo 
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stimolo è maggiore in quella parte la quale Haag 
immediatamente l’azione della forza eccitante , chë 
non in qualunque altra parte eguale (XXXII). E 
siccome negli animali la causa di quest’ eccesso ‘di 
stimolo, nella, parte immediatamente affetta; dipen- 
de da queste due circostanze ; cioè dall’ impulso di~ 
retto della forza sulla parte specialmente afferta 
(XXXII), e daun valpre più grande di essa 
forza sull’eccitabilità della data. parte di quello. 
che sull’ eccitabilità di qualunque altra eguale, così 
tutto ciò ha pur luogo relativamente alle piante. Ed 
a quel modo che nel cervello , nel ventricolo ; e nes 
| gli intestini (KXXI.) l'eccitabilità ha un'affinità più 
| grande all'impulso degli stimoli (*) di quelloche ella ab- 
bia in molte parti, per simil maniera la radice del- 
le piante corrisponde in ciò a queste parti del core 
| po umano, e rimane più gagliardamente affetta dal» 
| Je forze eccitanti: la radice delle piante, in prefe- 
| renza delle altre parti di esse y assorbe l'umidità; la 
radice gode della più perfetta temperatura ; in essa 
non è eccessivo il calore a segno da produrre um af- 
fezione stenica, o eccessivo in ultimo grado sicchè 
produca una debolezza indiretta, oppure all’ opposto 
deficietite , ciò che comunemente dicesi freddo., a se 
no da generare una\debolezza diretta. (**) 

XXV. Il solo uso poi del terreno; riguardo ai ye- 
getabili , si è di servire di filtro alle sostanze che 
essi ricavano dalla terra, e che su di essi ‘agiscono 
mettendo in azione la loro eccitabilità: perciò i po- 
ri ‘del terrerio non devono essere nè troppo grandi dz 
permettere: l’accesso a troppa quantità di stimoli i. 

qua- 
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i ©) Cioè a dire è più agevolmente scossa dall'azione 
degii stimoli per la quantità. di essa forza posseduta da 
| questi organi, maggiore di quella degli altri rispettiva 
mente (1l Trad.). 1 i an 
(7) Elem, Med, S. S TR 
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quali inducano prima nella pianta una diatesi steni- | 
` ca od uno stato di vita lussureggiante , e quindi poi una 
debolezza indiretta; e nemmeno devono essere tal- 
mente costipati da non ammettere stimolo quanto ba- 
sta all’ ottimo essere della pianta, talchè ne venga 
poi una debolezza indiretta ossia uno stato di deca- 
denza del di lei vigore. Che altrimenti poi non sia 
la terra assolutamente necessaria ad una vita qualun- 
que de’ vegetabili lo prova abbastanza la capacità che, 
hanno di vivere sino ad'un certo grado nell acqua 
‘ pura: e che il terreno non sia positivamente altro 
che un utile filtro, si può ‘inferirlo dai buoni effetti 
ï quali si ottengono colle diverse operazioni che fan- 
nosi sopra d’ èsso, rompendone le zolle , e lavoran- 
dolo coll’aratra; mescolandolo colle terre calcari e. 
assorbenti‘, quand’egli sia ‘argilloso e forte , con 
che se ne dirada la tessitura, e se ne ingrandiscono 
i pori: così parimenti dall’ utile che si ricava in un 
terreno troppo friabile dall’ uso dovuto del concime; 
o dal coprire che si fa uniterreno leggiero con cen- 
ci e pietre, mezzo atto a mantenervi sufficiente quan- 
tità di calore e d’ umido; o ristringendone finalmen- 
te in qualunque maniera i pori (*). 

i XXVI, Quindi si capisce facilmente perchè qualunque 
terra sabbiosa, o qualunque semplicemente argillosà , 
| quando l una non sia unita all’ altra con qualche sor- 
ta di tenacità, rimanga sterile ed infeconda. Quin- 


«di le giornate estive, e le regioniestremamente cal- | 


‘de sono nocive ai terreni argillosi coll'ostruirne i 
pori, ed utili a quelli che sono leggieri e magri col 
diminuirne la porosità soverchia. Quindi le stagioni 
asciutte convengono ai fertili terreni situati in luo- 
ghi bassi, i quali ponno trarre da tutto il contorno 
una quantità d’ umido alle radici delle loro piani i 
ca i lad- 
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‘ad dove le stagioni piovose favoriscono più le terre 
| elevate magre e-leggieri. Ad un suolo declive situa+ 
| to al nord; che comunemente suol essere di questa 
specie , saranno proficue delle piantate d’ alberi fatte 
qua e là, oppure una coperta fattagli. di. nude pie- 
tre staccate: gioverà essa col mantener che farà P 
umido. sed il calore; e il toglier via queste pietre; 
pratica suggerita talora da una mal intesa industria, 
ha portate delle spiacevoli conseguenze. Siffatti prov- 
vedimenti però non abbisognano ne’ luoghi esposti al 
mezzo. giorno i quali abbastanza ricevono |’ influen= 
za benefica del sole, non sottoposti al rigorede’ vene 
ti freddi; (che. d'ordinario soffiano da. qualcheduno 
de' punti settentrionali tra levante e ponente), e fa- 
voriti per la situazione loro-più felice dall* aure che 
spirano dal sud, le quali. sono calde e soglion esser 
di rado asciutte. di troppo. a 
. XXVII. Gelso nel principio della sua prefazione 
parla d’ una analogia che v’ ha tra la medicina e F 
agricoltura, e ciò per una ragione la quale al primo 
sguardo non apparisce molto evidente. Le osserva- 
zioni ch' io. ho esposte sino a quì dimostrano la reaf- 
tà di questa connessione che è pur -anche assai in- 
trinseca. Anzi queste osservazioni medesime ci cons 
ducono ancor. più lungi. Esse ne mostrano un prin+ 
cipio fondamentale; da cui dipende la spiegazione di 
tutti quanti i fenomeni della vita vegetabile in tut- 
ti i suoi aspetti. La mancarza di questo principio 
è stata universalmente riconosciuta e- deplotata : il 
danno però da questa mancanza prodotto non si è 
| conosciuto quanto importava. Essa è stata nell’ agri- 
coltura , come è stata nella medicina } la sorgente 
degli stessi errori nella. pratica. Non $? è fatt altro 
che pariare delle qualità del suolo‘é del concime j 
come produttrici di tutti i buoni o cattivi effetti os- 
servabili nella vegetazione delle piante. I sali e P 
olio del concime e del terreno sono il linguaggio co~ 
mune ai libri d'agricoltura, quasi che questi ingre- 
dienti mescolati o colla .terra ,-o colla materia ad 
essa aggiunta a questo m piam produrre qual. 
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chie effetto’ indipendent emente da quello che ci soma 


| ministra la debita porosità del terreno. Le sole for | 


‘ Ze capaci di: produrre: e ‘mantenere la vegetazione 
sorio: quelle'che. abbiamo ora esposte; ‘e non altre. 
| Il terreno j'qualunque siano le proprietà che ad esso 
vogliafisi attribuire, non ha altr uso che quello di 
servire come un filtro; o come un conduttore delle 
esterne forze eccitanti; e la sola virtù del ‘concime 
si è di ‘correggere il difetto della porosità del terre- 
tora. nella maniera poc'anzi accennata. Tutta quanta 
Ja pratica dell'agricoltura‘, diretta col dovuto:crite= 
rio ., è solidamente stabilita, se ben si esamini, si | 
vedrà che somministra una intiera prova di questa © 
proposizione fondamentale . : TAO i 
XXVIII. Da tale illustrazione ed estensione del 
nostro soggetto ritornando ora alla dotttina della vi- 
ta, si scorge evidentemente da tutto ciò che ho fi: 
nora detto sulla- natura es sulla cultura delle piante, 
che la loro maniera di vita è perfettamente simile . 
à quella. degli ‘animali; che ogni ‘essere ‘vitale ‘che 
esiste è governato dall’eccitamento; prodotto dal- | 
le solei forze eccitanti + che non v'ha, in qua. 
lunque sia sistema vivente , ‘altra intrinseca pro+ 
prietà necèssiria al mantenimento della vira o ani- 
ale o vegetabile fuor di “questa ; che quelle i- ` 
stesse forze le quali prima producono , é quindi man~ 
tengono ih, quegli esseri la vita, tendono alla fine es- 
-se medesime a condurli a morte; che lo stato di vi= 
ta, la di lui continuazione ; la decadenza, e la dis- 
soluzione, tutte sono cose egualmente naturali; che. 
ogni sistema- vivente comincia a vivere all epoca 
stessa della sua produzione; che sirinnovano per tal 
guisa le generazioni. degli animali e de’vegetabili ; 
che il totale della massa, da cui tutto trae origine, è 
una quantità permanente ‘e permanente per sempre. 
(*); in una. parola che tutti quanti gli vesseri sono 
La ua i sta- 
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(*) The universe remains, and remains for ever. 


al ; << oan 
stati costrutti con un solo ed unico. stroménto. (*), 
. XXIX. I movimenti de’ pianeti, «i quali per la stes- 
sa loro destinazione devono essere permanenti, e du- 
| rare perennemente ; dipendono tutti da»questo solo 
principio, cioè dall’ aver essi ricevuta l'impressione . 
d'una forza di projezione, la quale gli obblighèreb- 
be, come ogni altro corpo mobile inuguali circostan< 
ze s a scorrere per linea retta , mentre dalla forza 
di gravità, che su di loro agisce, sonocostantemen- 
te tratti al-centro , e in tal guisa obbligati ad ag- 
girarsi pespetuamente in un. moto circolare. Ma nei 
corpi viventi, a paragone infinitamente piccoli , di 
cui sono ricoperti i pianeti tanto maggiori, negli a- 
nimali cioè e nelle piante, l’intera ‘specie de’ quali 
sola sussiste , mentre periscono gl’ individui di cia- 
scheduna , la causa stessa, ‘dond’ha origine e perfe- 
zione lo stato loro di vitalità, ne odah per egual 

i se mos- 
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.(*) Se la forza e la chiarezza delle prove sin quì ad» 
| dotte, se la rettitudine delle conseguenze, e se la sem- 
‘ plicità della nuova dottrina lasciassero pur tuttavia qualeh? 
ombra di dubbio, e non portassero i caratteri della e- 
strema evidenza nell’animo di qualcheduno ;, eccone una 
conferma la più luminosa nella giusta. e natural esten- 
sione del principio fondamentale, e di tutte Te sue dedi- 
zioni alla vita ed alla economia vegetabile.. Già.da gran 
tempo avevano i filosofi presentiti molti tratti di analogia 
aea regni più nobilidella natura : ma il punto vero di 
riunione era per essi un”ptoblema tuttok da risolversi. 
La perfetta medesimezza della tita) prodotta e mantenu- 
ta da uguali forze esterne operanti sulla istèssa: proprie» 
tà della quale “sono dotati gli animali parimente che i 
vegetabili, ella è che costituisce quell’ anello il quale gli 
uni agli altri lega questi esseri, e li agguaglia nel ca- 
rattere essenziale, e pressochè li confonde. Così le gran- 
di verità sono feconde di grandi ed utili conseguenze. 
| Or non sarà più mestieri , perdimostrar più punti di rap- 
porto e di analogìa tra gli anîmali ei vegetabi li; d’in- 
wa 
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modo la diminuzione»; la decadenza; e alla fine fa 
morte: Non è dunque vero-avervi delle forze na- 
turalmente atte alla produzione :della vita e della 
salute , ‘altre a quella delle malattie e della morte; 
mentre all’. opposto. la tendenza di. esse tutte. è 


inotéealtà ‘alla vita: questa tendenza però alla vita. 


è precisamente: forzata , laddove quella verso la mor- 
test affatto spontanea». sap | 


| CONTINUAZIONE DI CIO' CHÉ $I TROVA 
# ESPOSTO NEGLI ELEMENTI. 


{ 
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XXX, Con queste riflessioni termina il primo vo= | 
lume degli Elementi di Medicina. Il secondo. con-) 
tiene la pratica/di questa dottrina, cioè a dire l’ap=° 


plicazione ch'io ne fo , come arte , alla cura delle 
malattie» Ivi trattasi primieramente delle. malattie 
da i ste- 


vestigar se le piante abbiano una! circolazione propriamen- 
te detta, comè negli animali; poich? essa, come già fa 
creduto dall’immortale di-tei scopritore, mon costituisce 


gi 
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già lessenza della vita: il sangue che circola non è nul- 


la più d'uno. stimolo , sorgente bensì di altri , ed uno 
perciò de’ più importanti , ed il più esteso rapidamente 


‘ col mezzo de’vasì per tutto il sistema ; ma alla fine è 


poi sempre uno stimolo. il qual opera istessissimamente 


‘come tutti gli alcri fanno, e in cui solo non consiste la 


vita. Ora l'agricoltura, come scienza, è fondata sopra: 
i suoi giusti principj, e potrà dedursene in conseguenza 
e rettamente la pratica la. più convenevole . ‘Le sperien- 
ze tendenti a dimostrare che col mezzo della pura acqua 
si sviluppano e vegetano Sino ad un certo segno le pian- 
te; che le varie terre non sono altro che un filtro piùo 
meno'atto a somministrare in debita copia l’umido alle 
radici; e la diversa mescolanza delle. terre stessere de? 
concimi non altro che un mezzo: per rendere il. terreno 
vegetabile più acconcio a tale uffizio, erano cose già co- 
nosciute € stabilite decisivamente daqualchetempo. Vega 


4f 
‘steniche ; la desi delle dl 9700 dal $a 
CEL XXVIII. fino, al GCCGLIII.; e la loro cura da 
questo paragrafo sino al AR „ossia la “quanta par 
te dell Opera. 

XXXI: In questa incomincio a ‘parlare delle ma» 
Pia asteniche sino al $. DCXC. che è la quinta 
ed ultima parte di tutta l’ Opera - Nella prefazione 
io avevo già accennate le circostanze che mi con- 
dussero a' questa grande scoperta; dove accennai che 
Ja causa, la cuta, e la vera natura della gotta, ma- 
lattia della quale io stesso sono stato la vittima; fu 


la prima parte della scoperta ch’ io feci CDu A que- 


sto proposito però.importa «ch'io faccia osservare ; che 


il punto di vista, nel quale presento ognuna < delle 


malattie asteniche è egualmente nuovo come quel, 


lo della gotta, e che questa lungi. dall’ essere una 


malattia sui generis, a norma. del linguaggio pedan- 
tesco, e delle idee antifilosofiche degli scrittori , si» 
stematici, è anzi per ogni aspetto una malattia co- 
me tutte le alipe prodotte da debolezza. Tutto ciò 
SÌ 
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gansi, tra gli altri, gli esperimenti di Tillet, registras 
ti negli atti dell’ Accademia delle Scienze di Parigi, sul 
i frumento fatto vegetare in varie terre , € in altre di- 
versissime materie le meno atte in apparenza a quest’ 
uopo col solo mezzo di somministrarvi dell’acqua. Il mo- 
do però di agire e dell’acqua e di qualunque: altra cosa 
operante su i vegetabili, tutte come semplice stimolo, 
non era stata sino ad ora da conseguenza dedotta dall’ ei 
same di questi e di ‘altri. fatti egualmente certi e cono- 
sciuti (Ù Trad.). 

(*) In quelle annotazioni ch'io: ha fatte alla prima par- 
te pag. 8o..e 126., nelle. quali. accenno il metodo cura- 
tivo. delia gotta , come lA. l’ha sperimentato in se me- 
desimo, è corso un errore chio- trovo ‘a proposito di cor- 
reggere in questo luogo. Non era già achina, come si 
disse in quelle. note, ma sibbene l’oppio ch? egli. ha tro- 
vato il più potente rimedio alla gotra, come uno de’più 
forti eccitanti che. sì conoscano (I Trad, ) . 
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si Scorgerà. pe dalla spiegazione de’ di 
mi de’ quali ho dato un saggio anche nel presente 


| Compendio , e parimenti dalla storia e dalla cura. | 
‘ della gotta , la descrizione della quale quand’ è tut- 
tavia mite si trova dal DXCV: 


‘sino al DCIV., e 


dal DCXIIE al DCXVII. quand” essa arriva algra- 


do sommo di ‘violenza . ; 

XXXII. Dal s. DCL. sino al DEXC. dimostro 
che: tutte: le intermittenti , ole diverse forme di feb- 
bri, ad onta della varietà rimarcabile de’ loto tipi, 
sono con tuttociò ‘malattie uguali. alle febbri conti. 
nue; queste sono le medesime che la dissenteria, il 


‘vajuolo confluente , ela collera, classate perciò in- 


sieme colle medesime? ; di queste è la stessa /malat- 
tia anche la peste, e tutte quante.sono la stessa co- 
sa di tutte l altre di forma asteñica , sebbene non sia- i 


‘no state giammai riputate febbrili, 


XXXIII. Nella quinta ed ultima parte, o dintata 1 
ne di tutta l'Opera, dals. DXC. sino alla fine es- . 
pongo la mia dottrina intorno alle malattie locali. - 


DELLE MALATTIE LOCALI. 


XXXIV. Le-malattie.locali. non. ad arte o arbj- 
mariamente, ma nell’ ordine vero della natora_som- 
trinistrano cinque capi di divisione . Il primo di es- 
si comprende le malattie organiche , nelle quali non 
sì manifesta nella macchina, altra affezione fuor di 
quella della parte dapprima lesa. Questa specie d'af- 
fezione ha luogo in quelle parti che a norma del co- 
mune linguaggio diconsi avere poca sensibilità , e che 
io chiamo dotate di poca eccitabilità . 

XXXV. La seconda divisione riguarda quelle mi 
ti le quali sono sensibilissime, dotate cioè d'una e~ 
strema eccitabilità , nellè quali l’effetto della affe- 
zione locale si propaga a tutto il corpo per mezzo 
di tutto il sistema nervoso, e dove insorgono fmol- 
tissimi sintomi ‘analoghi a quelli di malattia univer- 
sale. Alla terza divisione appartengono quelle affe- 
zioni loeali in cui apparisce a dirittura un sintoma 


di malattia universale, simile a qualunque pali: di 
quelli 


Eoo - ; i : . 43 
quelli che dipendono da accresciuto o da giminuito 
eccitamento, e che va poi crescendo a ‘un grado ta- 
le da non esset più suscettibile di risentire l’ influen- 
za dell’eccitamento, incapace però di esser affetto da 
qualunque di que'rimedj i quali hanno virtù di ċor- 
reggere lo stato morboso dell’eccitamento medesimo- 
La quarta divisione abbraccia i casi ove una mate- 
ria contagiosa venga applicata all esterna superficie 
del: corpo, e quindi per esso universalinente diffa- 
sa. Le malattie finalmente appartenenti al quinto ca- 
po nascono: in conseguenza dell’ applicazione deive- 
leni e‘della diffusione loro per tutti i vasi, in gui- 
sa tale‘però cheressi non tendono immediatamente ad 
accrescere , 0 a diminuire l’ eccitamento, ma-venen- 
do di poi a ledere le parti, diversamente, seconda i 
diversi casi, 0 ad ‘alterarne la struttura, producono, 
così con questa lesione sintomi di sconvolgimento e 7 
di disordine in tutto il rimanente del sistema (*). 
dit i dr i XXXVI. 


‘(*) L'applicazione di questa dottrina alle malattie lo- 
cali, ed in conseguenza a tutte quelle che sono di per- 
tinenga della chirurgìa, meriterebbe d’ essere fatta con 
altra estensione, e con altra precisione di quella che os- 
serva lA. in questo breve cenno, nel quale per altro non 
ha preteso che di far vedere principalmente la matural di- 
visione sotto di cui può considerarsi questa sorta dima- 
lattie. Negli Elementi stessi di Medicina egli si estende 
pocotpiù di quello che nel presente Compendio. La chirur- 
gia ci presenta infallibilmente un gran numerodi fatti i 
quali, colla esattà spiegazione che ricevono dalla teoria 
| Brownîana ; la ‘teoria stessa confermano ed illustrano e- 
gregiamente. Diversi di questi fatti io, gli ho accennati 
nel mio Discorso Preliminare : un solo ne aggiugnerò in 
questo luogo, relativo al trattamento della cancrena colla 
china, e massimamente coll’oppio, del qual ultimo me- 
todo l’adequata spiegazione , coi principj fino ad or a- 
dottati, si sarebbe cercata inutilmente. L’ utilità della 
china nella cancrena umida, amministrata all’interno , ed 
in copia ancora sulla parte affetta , mon è stata difficile 
ad intendersi , stante che si è riconosciuto il difetto di 
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xxvi Nelle mie lezioniio soglio esprimete in 
una maniera semplice e concisa tutto- il. piano della 
mia dottrina, dimostrandola col mezzo’ di una sca@ - 
la nella quale, conduco. una linea che divido in ot- 
tanta parti esprimenti altrettanti gradi di eccitabilja 
tà accordati.ad ogni dato sistema sin dal comincia: 
mento dello stato, suo di vita. Finchè ‘questi gradi 
rimangono intatti, il sistema non è per anche stato 
condotto alla vita ;ed'allorguando sono del tutto esa» 
sti ,, la, vita-è precisamente eeyan al sùo termi= 

© ne« L'ottantesimo grado della scala esprime la vita; | 
che deve incominciare: la vita-futura xil zero des- 


y 


© 


sa stessa già terminata. Inoltre I’ accrescimeñto dele 

la vita in proporzione dello sminuifmento. dell eccoci 
tabilità, sminvimento che va di contintio effettnane 

dosi sino ad undato limite dalle forze eccitenti,ivie» 
ne indicato dai rispettivi. numeri .decrescenti dall’ 
ottanta sino al quaranta nella linea dell eccitabilità Ji 
e dai numeri crescenti dal zero fino al quaranta in 

quella dell’ eccitamento; ed è questo il punto della 
vita, quand’ essa è nello stato suo il più completo e 
nel più perfetto vigore (XIII. ): al di là di un tal: 
H pun- 
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; vitalità come causa immediata dell’affezion canicrenosa ;; 
© già da lungo tempo lá china si reputa, uno degli eccel- 
lenti rimedj corroboranti ed eccitanti. Ma P interno- uso 
utilissimo dell” oppio, cosa che la semplice casualità fece. 
conoscere a Poté , nel trattamento della cancrena secca 
delle dita de”piedi, quello é » che prima d’avere stabili- 
ta la virtù sommamente eccitante dell'oppio s nonsi è 
mai potuto intendere adovere. E di fatti come mai com- 
prendere , se vuolsi nell’oppio una virtù sedativa, ch'egli 
possa operar con. profitto in una malattia dove: le più ri- 
, mote e le meno eccitate parti del- corpo., come sono Te 
dita de’piedi , languono per difetto dî. vita ye muojono 
intieramente ; € più ancora come comprenderlo trattan= 
dosi di soggetti ne’quali già o per malattia o per età 
tutti compajono i caratteri di un languore, e di una u=. 
| niversal debolezza della macchina? (7/ Trad.). 
ce ; 
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punto: la vita incomincia a decadere in proporzione’ 
-del maggior consumo diveccitabilità fatto dall’ azio- 


ne delle forze eccitanti je questa decadenza è espres- 
sa dai numeri decrescenti dal quaranta sino al ze- 
to, rispetto egualmente all’eccitabilità e all’ eccita- 
mento. Questa si può considerare come una scala 
rappresentante l umana vita dal suo principio al suo 
fine, oppure come una scala che ‘ci mette sott’ oc- 


«chio tutte le deviazioni dal punto di salute verso. 
l'uno o l'altro de’ due ‘estremi alla predisposizione , 
o allo stato morboso, fino all’intiéera consumazione, 


della vita, cioè fino alla morte (*), 
e OMASOVII, 
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| (*) Affinchè si possa tanto più agevolmente intendere ' 
questa scala di cui.parla I A., ho stimato a proposito d’ 


indicare per mezzo delle due linee seguenti le, gradazio» 
ni della eccitabilità, e dell’ eccitamento:; sicchè un colpo 
d’occhio basterà per comprendere a dirittàra l’oggetto 
principale , intorno a cui s’ aggira tutta la dottrina della 
vita, della sanità, e della malattia, 
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La prima linea graduata dall’ottantasino al`zero, sup+ 
ponendo che ogni spazio intermedio dall’ uno» all’altro de? 
numeri segnati sia di venti gradi , esprime la quantità 
di eccitabilità posseduta da un’ dato sistema allora quand” 
egli è per incominciare a vivere: la seconda che ‘hà prin- 
cipio dal zero, cresce gradatamette sino al quaranta, poi 
diminuisce nella stessa ragione, e va a terminar parimenti 
nel zero , indica la rispettiva quantità di eccitamento che 
vien prodotto dall’azione dello‘ stimolo sulla eccitabilità ,a 
misura ch'egli la esaurisce operando. Sino a tanto che la 
forza espressa colla prima linea resta nella ‘sua totale in- 

tegri- 
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XXXVII Nel s:DCCI. dimostro l'applicazione deli | 
principio fondamentalé®alle malattie locali: egualmen- . | 
te che alle-universali ,, dimostrandoche Funo e Pal- 
tro caso dipendono «affatto dall’eccitamento ( pi e) 
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tegrità, cioè negli.ottanta gradi supposti , lo stimolo nonha 
ancor operato,, non ha ancor prodotta nessuna esaustionep 1°. | 
eccitamento sarà dungue uguale a zero > & lavita parimen- 
te nulla. A misura che lo. stimolo wa operando. > @ Cone 
suma per tal modo altrettanti gradi nella scala della ec- 
citabilità, nasce l’eccitamento , ed ecco incominciata la 
vita; e i gradi dell’eccitamento essendo in ragione del 
consumo che fa lo stimolo della eccitabilità x il numero , 
di questi gradi sarà uguale alla differenza che passa dall” | 
ottanta a quel dato residuo che nella prima scala rimane © 
dopo una data operazione delle forze eccitanti ; e suppo- 
nendo che la diminuzione abbia proceduto dall’ ottanta al | 
sessanta , la differenza di venti è appunto segnata nella - 
scala dell’eccitamento sotto il «sessanta *» Così vanno pro- 
cedendo l’azione delle forze eccitanti , l’esaustione dell” 
eccitabilità , e la rispettiva produzione dell’ eccitamento si 
| di modo che,- esausti per metà i gradi della prima linea, 
quelli della seconda si trovano cresciuti sino a quaranta y 
differenza dall’ ottanta ‘al quaranta nella prima linea stes- | 
sa: ed ecco il punto del massimo eccitamento: e del mas- 
simo vigor della vita, Nella medesima ragione, già per 
metà esausta la dose dell’ eccitabilità , I eccitamento nom 
_ «andrà che via via scemando, e quand’anche si mantenga 
| l'azione dello stimolo la più regolare , ‘il sistema andrà 
alla fine necessariamente a terminar nella morte , Come 
nel zero hanno termine le due linee esprimenti le due 
proprietà , dalle cui forze combinate si produsse e si man- 
tenne l’eccitamento. Se l'4eione delle forze eccitanti; nel 
crescere e nel decrescere della scala > fa sempre regola- 
rese dovutamente grande, nom yha stato-morboso, e la 
morte seguirà naturalmente, non preceduta da malattie * 
I eccesso poi 0. il difetto: di quell’ azione producono ji di- 
versi statî di malattia, de’ quali nel corsodi tutta Pope- 
ra si sono date le nozioni le: più sicure e le più eviden- 
ti (42° Trad). — pube siii 


si x o E, 
e che la natura non ha da per ise stessa forza Foe 
na indipendente da esso. La ‘conseguenz che per- 
| ciò risulta da tutte le idee presentate in questa ope= 

ra; si.è che l’eccitamento o universale o locale è L 
unico principio regolatore della vita in tutta quanta 
la natura. I moti de’ pianeti , quand’ anche. Newton 
non gli avesse scoperti e calcolati, sarebbero. tutta- 


via stati come prima continui e regolari; ma) per. 


non dir nulla dell’ altre: ‘parti. di questo vasto sog+ 
getto , la salute degli uomini dipende da una misu» 
ra, troppo esatta delle forze eccitanti per non richie- 
dersi l accortezza la più gr:nde) e l esecuzione la 
più idonea, onde regolarla e mantenerla ‘nel dovus 
glio, e cpr 
‘CONFUTAZIONELI 
SISTEMA DELLO SPASMO. 
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XXXIX. non v'È la più disastrosa ela più noje» ` 


vole intrapresa nell’ arte di ragionare di quella d’ ac» 
| cingersi ad abbattere una. dottrina del tutto falsa ed 
assurda (*). In quella guisa che nella scienza dimo» 

a a 
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 (*) Verità, la quale aprim’aspetto potrebbe forse aver 
Paria d'un paradosso. Ell’è però confermata dalla storia 
‘di quel piccolo numero di false opinioni che, ne’progres- 
gi fin quì fatti nelle scienze- , gli uomini hanno avuta la 
«sorte di distruggere e di abbattere vittoriosamente. Non 


memoni na vapnen e pamana 


‘sono mai venti a capo di codesta. impresa ,. se non quan= ` 


do sono stati in caso di contrapporre la*nuda. verità all’ 

errore; € la rigorosa dimostrazione all ipotesi : e questa 

contrapposizione da per se sola è che riporta la vitte- 

ria è allora soltanto:scompar l’errore come le tenebre 

scompajone\ dinanzi alla luce . Se non si fossero: conosciu- 
i i te 
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trativa la più pura hannovi certe proposizieni fonda» 
mentali di cui la verità non potrebbe giammai dar- 
si ad intendere per via di dimostrazione, e le quali 
si ponno solamente comprovare colla testimonianza . 
de’ sensi; così pure nel falso ragionar sistematico mol» 
a o te 


te le leggi dell’ universale gravitazione, giammai si sa- 
rebbero potuti dimostrar falsi, a. fronte di quello di Co- 
pernico, tutti i sistemi inventati per render ‘ragione+de’ 


, movimenti dei Pianeti . Se questo stesso principio della 


gravità de’ corpi, unito alla forza di projezione y non fos- 
se stato felicemente ‘applicato alla fisica celeste, lipote- 
tico sistema de’ vortici potrebbe aver tuttavia ragionevol- 

mente de’ settatori,. Se la decomposizione e la ricomposi- . 
zione dell’acqua, la calcinazionede’ metalli, ed altrettan- 


‘ti decisive esperienze della moderna chimica non avesseto 


fissati alcuni sodi principj a questa scienza, e dimostrato 


| chiaramente il giuocd di tanti fenomeni , il flogisto re- 


gnerebbe ancora, nè vi sarebbero armi abbastanza forti 
per abbatterlo. Così si vada discorrendo su tutto ciò che 
da vero si è finora potuto opporre ‘alle vane ipotesi ed ai 
fallaci ragionamenti che sono stati fatti ‘in tutti i rami. 


andell umano ‘sapere. Non è già che; ‘massime in fatto d 
‘esperienze è d’osservazioni erronee, oppur anche di ra- 


gionamenti apertamente contradittorj e maldedotti; non 
si possa dimostrare la falsità d’un sistema senza avanza- 


_ re un passo nella scienza per contrapporvi una verità sco- 
‘mosciuta: ma trattandosi d’.un sistema lavorato con arte, 


che sembra abbracciare in grande il soggetto, e cheas- 
sume principi i quali ponno nell’oscurità loro schermirsi 
dalle nostre indagini, il primo passo perfcanfutarli è quel- 
lodi ripigliar se è possibile la strada della natura, e squar- 
‘ciare il velo che la ricopre: diversamente: facendo si ope 
pongono ipotesi a ipotesi senza alcun'reale progresso ver- 
so l’acquisto della. verità. Così è stato di tutte le false 
dottrine spacciate in medicina ; e principalmente delle 
dus più celebri, quella dello spasmo e quella della forza 
medicatrice della natura , le quali-ora solo si ponno cóm- 
battere sicuramente, dopo d’aver mostrati i solidi prin- 
cip) della scienza della vita (U Trad.). 


( nao 
te vi sono tra le proposizioni fondamentali e acces- 
sorie, la falsità delle quali elude propriamente ogni 
forza di dimostrazione, e non.è capace d altra.ma- 
niera di proye fuor di.quelle dipendenti. dal senso 
Alla -prima mentovata-classe. appartengono gli assio» 
mi; 0 dir-si vogliano le virtù per se stesse chiare 
ed evidenti; alla seconda le ipotesi, o le falsità pur 
di per se stesse apparenti. Tuttiquanti i sistemi di 
medicina, e un. gran numero di quelli che apparten- 
gono agli altri rami della filosofia hanno tutti, per base 
questa erronea maniera di ragionare; a dirbrave una 
cotal razza di logica si è quella che. caratterizza qua» 
si ogni libro. -Le pagine stesse che ci trasmettono 
la storia non hanno potut esserne esenti. Sièavvi-. 
lita..la dignità dellastoria, se n-»é contaminatala ves 
rita, e il candore imparziale, è stato tante volte sa» 
crìficatorall’are della; superstizione , della politica, e 
dell’ interesse . Quello sdegno di cui l animo si ac- 
cende all udire I'\oppressioni, le rapine, e le cru» 
deltà usate «contra. il debole e F innocente, divien più 
forte allo scorgere mentiti colori e-lusinghevoli dei 
quali, narrandole accortamente ; vengono. adornate,; 
che dall’eseguimento di que’ medesimi fatti atroci : ` 
‘giacchè per: tal modo le imprese le più vili ele più 
biasimevoli vogliono ricoprirsi collo scudo della*ve- 
rità, ẹ osù var così. distruggendo il candore, ed ogni 
altra virtù morale appunto: in: quegli. scritti medesi- 
mi ne' quali più che in tutt''altri. dovrebbero elleno 
trionfare. In fatto. di scienza il pubblico è stato in- 
gannato: e. soperchiato .impudentemente, e -tutto-il 
grande e magnifico apparato di, scienza, ridotto al 
suo valor naturale, soventi volte non s'è poi trova- 
to essere che impostura; Sarebbe:tempo ormai di le- 
var la maschera, e mostrare. al mondo i trattî veri 
e genuini degli attori di questa commedia. Io im- 
prendo di far un siînile tentativo nelle presenti os- 
servazioni per quanto risguarda:la medicina . Non ba- 
sta all'uopo l'aver dato un saggio della verità: la 
condotta e i costumi de’ pratici , l influsso contagio- 
so dell'opinione, e l’impression che quindi. provie- 
°° Parte II, D ne 


«trionfàre vittoriosamente. 


J 


Jie sullanimo del pubblico non si distruggono in uh | 
attîmo:;-e col leggere soltanto ‘un breve saggio» Ad 


È 


onta di questo non sarebbe difficile che si potesse pren» 


dere il bianco per nero. L'errore, benchè abbattu» 


< to, facilmente ripullula; e per prevenitne ogni ri- l 
produzione bisogna attaccarlo ‘e’ distruggerlo per si» | 


no nelle: radici/.sue le più profonde: fa d'uopo di 


‘mon lasciatne il più piccolo ramo: conviene. sradi- 
‘carlo in tutta Ia sua estensione. Non basta l’ impe» 


&narst soltanto ‘a mostrare la verità: bisogna mete 
terla in confronto coll’ errore per farla risplendere e | 

“XL. Io mi accingo a quest’ opra incominciando il 
mio esame , in preferenza d’ ogi altra; da quella dote 
trina che più di tutte a’ tempi mostri è stata inri. | 
putazione ; della quale, quantunque oramai negletta 
e non più in grido, pure rimangono tuttavia per 4Ve 
ventura tali vestigj, che meritan bene che ci pren» 
diam la pena' di distruggerli . Il sistema dunque dele 
lo Spasmo, che per lo spazio di circa vent'anni è 


stato insegnato nelle mediche scuole di Edimburgo, | 


e che si può vedere «esposto in un. libro intitolato 
Prime Linee di Meditina Pratica, si èil soggetto del 
quale stimo opportuno l’incominciar prima a discore 
mene 0 ola > doi 
XLI. Siccome lo: spasmo è la gran parola sulla 
‘quale: $’ aggira questa dottrina, e siccome dobbiamo 
supporre che essa esprima l'affezione , dirò così; fon- 
damentale .da cui generalmente traggono origine le 
malattie , così pare’, e ci dovremmo naturalmente as- 
pettar che l Autore, volendo essere inteso, avesse 
incominciato «dal darci una chiara ‘ed: esatta defini- 
zione di quanto per essa ci voglia dar ad intende- 


te. Ma in ciò appunto egli è ben lontano dall’ap-| | 


agare, com’ e’ dovrebbe; le nostre brame. 

«+ XLII. Egli non ce ne fa veruna menzione nella sua 

fisiologia (*), a meno che non si volesse prendere 
si in 
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(*) Veggansi Institutions of Medicine by William Gul- 


len M. D. 3, ediz, 1785. 


A 
| fn questo sensó uti’ affezione chevieñe compresa. sot 
| to questo nome, e la quale ‘è tanto antica quanto lo 
sono i primi princip) dell’arte nostra: Ecco le paro» 
le dell'autore. ,, Avvi uno stato di contrazione de’ 
» muscoli, il quale fion è spontaneamente disposto 
j a permettere i vicendevoli movimenti di rilassa- 
s, mento, ed inqui anzi le fibre’ non cederebbero:co» 
„>y Sì facilmente ad una forza estensiva: uti tale sta- 
3 to di contrazione: dicesi »spasiho'(*) a s Nonè 
‘questa che l ordinaria definizione d’ una/affezione as+ 
sai bene conosciuta; e la ‘quale noti ha nulla ‘che far 
: collo spasmo di ‘cui s'intende ‘quì»di ragionare. Che 
|se mai; per isctisa dell’ommissione di questa defini» 
| zione nell’ òpera accennata , si volesse dite che. in 
‘quella, comechè vi si ‘tratta difisiologìa la quale non 
lè che la spiegazione delle funzioni sane, non Ha luos 
go alcuna disamina relativa a funzioni morbose; si 
«potrà rispondete che in quella operetta non si'è maî 
‘osservata’ siffatta tegola j che anzi, conforme si.ve» 
ide nell’ esempio: ora aécetinato , in essa si sotioa bel» 
|la posta, è assai di frequente riunite insieme la pa- 
‘‘tologìa e la ‘fisiologia . E perciò vi si dice che la pas 
‘tologìa de’ solidi semplici non ‘è veramente separa» 
bile dalla- loro fisiolopla ; e che appunto ‘per questa 
ragione ivi si parla di molte e varie affezioni di es- 
si solidi; le quali appattengono puramente allo sta- 
to di malattia; e: poco ‘dopo si soggiunge ,, egli è 
p convenevole l’aggiugnere alla fisiologia di questa 
“p parte un'breve cenno di quel che ne riguarda la 
s patologia © (**). E per dir vero l’autore hon ha 
mai dato al pubblico altro ‘testo di patologia fuor dî 
quelle nozioni ch egli ha framinesse ‘alla fisiologia 
‘nella citata operetta; e di più quando faceva a’suoî 
stolari le lezioni di patologia; soleva servirsi ‘di quel- 
‘la del Dottor Gaubio Professoré a Leida; nella qua- 
le siccome non si può aspettate che patlisi per nes 
dii. i nA E sun 
Clinici ve DS Riina prc id iii iz i 
(*) Trnstitutions of Medicine CX, 
(**) Libro citato $i XXX. 


3% 
sun. conto, di spasmo: , comechè ella è questa un’af- 
fezione immaginaria secondo l'opinione dì questo scrit- 
tore e di tutta quanta la scuola Boerhaaviana, così 
egli, adottando il. testo; non ha mai potuto supplire 


a questa mancanza ne’ commenti suoi sopra di esso « | 
o XLII. Là dove imprende a:trattare della febbre | 


è appunto dove , per la prima volta soltanto ; si 
momina lo spasmo, di cui, in luogo d'una definizio- 
ne, non. si trova altro-che una stravagante descri- ’ 
zione (*). Egli si fa strada al soggetto con queste | 
parole : ,; la causa prossima della febbre sembra aver 
3» deluse sino. ad ora le ricerche de’ medici: e nob 
p'hon pretenderemo già di stabilirla in una. manie- 
a ra che possa. render ragione d'ogni difficoltà ; ma 
» procureremo ciò nulla: ostante» d’approssimatci, 
s» per quanto sarà possibile , a conoscerla in guisa che. 
s la di lei cognizione ci si possa render utile nel» 
» la pratica. “í i i 

+. XILIV. E questa veramente una strana introduzio» 
ne ad-un sì grave: soggetto. Il titolo di quel capo 
annunzia la causa prossima della febbre (**), ed il 
{ettore si aspetta di vedere sviluppata una materia 
che gli si dice avere delusi i tentativi degli altri me- 
dici; ma nel medesimo istante egli sente: che non 
troverà poi altro che», uno sforzo per approssimar= 
«visi “í ». frattanto però viene incoraggito dalla speran- 
za che questa approssimazione sarà tale ond’ egli pos- 
sa trarne vantaggio nella pratica. E per tutto que- 
sto solamente si dovevano,metter sossopra tutti gli 
-altri sistemi, e fabbricarne. in loro vece un ‘nuovo? 
E non si dovea presentare al lettore nulla più che 
un enigma in cambio d'una veduta giusta e genera» 
le sulla natura delle febbri, e principalmente su quel 
la parte del. soggetto. ov’ era“ dritto l' aspettarsela? 
Egli va quindi oltre, e osserva che 
LV. ,, Siccome il. periodo del caldo nelle febbri 
è tanto costantemente preceduto dal periodo del a 

a 
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(*) First Lines Chap. IL. XXXII sino al XLVII. 
(**) Per causa prossima d’una qualunque malattia non 
Lendono in medici altro che quello stato della macchina, 


‘do “ egli ‘,; presuppone che questo sia la T ia di 
gı “j e conseguentemente che la cagione del pe» 
riodo del freddo la sia per egual maniera di ,„ tut- 
ti quelli che vengon dietro nel corso del parossismo. $€ 
. XLVI. Quì incomincia l autore dall’ assumere per 
certo un fatto che non gli si potrà menar buono co- 
sì agevolmente; vale a-dire che ,, il periodo delca- 
lor febbrile sia costantemente preceduto. dal periodo 
del freddo ‘. E’ questa una proposizione fondata sul= 
la di lui sola.asserzione; e ch'egli vuol far servire 
di base ad una ipotesi.colla quale vorrebbe poi ridurre 
sotto la medesima causa prossima immaginata le febbri 
le più continue egualmente che le intermittenti; Le 
intermittenti semplicissime ; sia il loro tipo di terzana, 
di quartana , o di quotidiana , si rranifestano dapprima 
bensì col freddo a cui vien dietro il periodo del cal- 
do; ma questo medesimo processo è dubbiosissimo 
nelle remittenti le quali e per questo e per altri ri- 
guardi appajono così diverse dalle pure intermitten- 
ti, che sino a quì elleno sono state credute richie» 
dere tutt’ altro metodo di cura; e non è molto dac- 
chè i medici vanno d'accordo sull'uso della china 
nelle medesime. Nelle continue poi questo fenome- 
no della precedenza del periodo del freddo a quello 
del calore propriamente nonsi osserva, e molto me- 
no poi nella più perfetta specie di continue cui si 
dà il nome di continenti. All’opposito dunque di quan- 
to egli pretende di stabilire riguardo alla febbre in 
generale, l’accesso o :parossismo d’ una intermitten- 
te, in quella guisa con cui» d’ ordinatio suole mani- 
festarsi, mon ci presenta ;, le circostanze essenzial- 
mente necessarie , e costituenti propriamente la na- 
tura della febbre “ (*), secondo quel punto di vi- 


sta 

da cui ne provengono tutti i sintomi. A loro modo d’in- 

tendere è ella il prodotto d’una serie di forze, ‘alle quali 

danno“la denominazione generale di cause remote; e que- 

ste ancora.le. suddistinguono come abbiamo già accenna- 
to ai paragrafi LXXVI. LXXVII, 

(*) First gines Vol, I, IX. 
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iui egli la riguarda, Il caldo-precedutò dal | 
freddo non s'incontra in altra specie di febbre, tran» 
ne leintermittenti.. Da questo fatto non sì potrà dun- 
que trarre una conseguenza generale che vaglia, res 
lativamente , anche, nelle altre. (*) = 
Ai di vida. eN XLVII. 


RR RS ELA) Gre en VORO pp STI ZA ZITTI 
(*) I Sige Bosquillon nelle sue annotazioni alla Tra- 
duzione Francese degli Elementi di Medicina Pratica di 
Cullen osserva che Cullen medesimo nella sua Nosologia 
conviene avervi alcune ‘piressìe non precedute da freddo, 
Ma tali casi, soggiunge il traduttore, sono rarissimi , 
e per fissare tutti i caratteri d'una classe non fa ‘d’ nos 
o che questi caratteri siano dimostrabili in cadauna del. | 
e, specie , bastando soltanto che se ne trovi in esse il © 
più gran numero. Fo vo’supporre che i casi di piressìanon 
preceduta da freddo siano in realtà rarissimi, e vo pre- 
scindere, ciò che è ancor di più , dall’esaminare se il | 
periodo del freddo, che da Cullen vuolsi causa e del con- 
| secutive periodo del calore , e quindi causa di tutto ciò 
che viene in conseguenza in tutto ìl parossismo,, sia sem- 
pre e per intensità e per durata corrispondente ai suc= 
cessivi suoi supposti effetti , Ma che perciò ? Se anche 
ùna sol volta in cento ( e il caso mon sarà neppur così 
raro) v° ha, come pur si concede, piressìa senza freddo, 
perchè vorrà egli stabilirsi il freddo appunto qual causa 
universale, benchè secondaria , dello stato di piressìa ? 
‘Gli argomenti del traduttor Francese varranno, tuttak 
più per giustificare, se fia possibile , un sistema di noe | 
menclatura forzata e ripugnante añ veri caratteri dèana- 
logìa e di differenza stabiliti dalla natura; ma non avranno 
mai forza per dimostrare come causa generale di un ef- 
fetto una maniera d’essere, la quale si- confessa non os- 
servarsi certe volte quando pur si ammette che l’effetto 
esista. Nel. sistema della natura svaniscono tutte queste 
incongruenze : la debolezza sola è riconosciuta qual cau- 
‘sa generale d’ogni state propriamente febbrile (verità la 
| quale.,, a render a Cullen la dovuta giustizia, egli ha in 
parte conosciuta , ma che le idee sue di spasmo gli han- |. 
no forse impedito di generalizzare come si conveniva); | 
.@ si considerano come totalmente dalle febbri diverse tut- | 
te le malattie steniche , cioè per escesso..di vita e di | 
vi. 
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| XLVII. Ma v'ha di più, ed è che questo fatto 
medesimo, per quanto. risguarda le febbri intermit- 
tenti, ponderato attentamente non guarentisce, pun- 
to nè poco la conclusione che P autore ire. fa- 
vore di questa data forma di febbri. Il periodo. del 
freddo febbrile è sempre accompagnato, non prece- 
duto, da forti segni di una general debolezza della 
macchina, come ce' lo indicano il polso debole epic» 
colo, il pallore ed il freddo delle parti estreme, il 
corrugamento di tutto il- corpo,, il languore , la de». 
bolezza , l'inazione dei. moti ‘animali; le ‘sensazioni 
rese ottuse e imperfette, e il senso-di freddo'quan- 
do appunto avvi un grado notabile di calore. Ella è- 
parimenti conforme. al vero. 1 opinion dell'autore che 
non la maggior parte soltanto, ma tutte assolutamens 
te le -cause remote. della febbre sono.,, sedative “, 
cioè a dire debilitanti, giacchè non sì vuole ora dis 
id spu- 
esaeen araman aro Ea SS a a aE D e a aea 
vigore, le quali infatti differiscono. dalle prime e per es- 
Senza e per metodo curativo. ii di 

E ciò sia pur detto in grazia’ di un’altra nota ( Elemis 
de Med. prat. ti 1.p.126. ) che il Signor Bosquillon appo- 
- ne ad un: altro luogo nella stessa opera di Cullen, nellà 
quale accenna così di volo l*opinione di Brown che le feb» 
bri tutte dipendano da debolezza e richieggano una cura 
stimolante. I pericoli d’un siffatto. metodo, dic’egli ; so- 
no troppo. evidenti per meritare una seria. confutazione . 
Da ciò solo io mi credo lecito di giudicare clie il Signor 
‘Bosquillon non abbia mai veduta la dottrina di Brown: 
' poiché non si sarebbe così di leggieri spaventato al solo 
‘nome di febbre, quand”avesse veduto che da. quella. cate- 
gorìa Brown: esclude te vere malattie - così dette infani- 
matorie, nelle quali non v° ha nulla di più contraindica- 
to del metodo curativo stimolante , a. norma: de” princip) 
stessi della sua dottrina » allora. non: avrebbe «trovati ipe- 
ricoli di questo metodo Cos? evidenti , o gli-avrebbe di- 
mostrati, movendo qualche obbiezione degna. di lui e del 
suo avversario. Ma troppo piace la comoda manieta di 
giudicar senza leggete , giacchè quì non si potrebbe dir 
senza intendere (I Trad. J. i (o 
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sputare sulla couvefifenza.d’ un tal vocabolo (4); ed è | 
parimenti una Cosa dimostrata di fatto (**) che tut- 
ti questi sintomi non solamente ponno essere, e d’ 
ordinario soho, ma sono anzi sempre’ riprodotti, e 
‘ rinnovati dall’ applicazione delle forze debilitanti; e 
non è meno-provato dai fatti che'per tutto il trat- 
tó della febbre ‘abbiavi nei moti animali e in tutte , 
P altre funzioni uno stato di debolezza, e che sia que- . | 
sto il risultato dell operazione delle forze debilitan- 
ti applicate al corpo. Io gli accorderò ‘ancora che’ 
non le intermittenti solamente, ma tutte le. febbri, 
sia nella prima loro comparsa , sia per. tutt’ il loro 
Corso , ci somministrano i caratteri più indubitati 
di debolezza (CXXXI. CXXXII.) (***). Di questo, 
oltre che ho ampiamente esposte le prove le più chia» 
re e le più decisive nella nuova dottrina, ho per me 
la confessione stessa dell’autore‘: e ‘ne verrà quin- . 
di per una conseguenza egualmente giusta che sem- 
plice essere la debolezza l'ordinaria-eagione di tut- 
te le febbri (****); ma anche con tutto questo siamo. 
ben lungi dal poterne stabilire come ordinaria causa 
Jo spasmo. por è 
XLVII. Poichè dunque ell è una verità fuor di 
. dubbio, a parer dell' autore, che la causa del perio- 
do ‘del freddo la è altresì di ‘tutto quello che viene 
in seguito ad esso non solamente nel corso d’ ogni 
parossismo per se, ma eziandio per tutta l intiera 
malattia in ogni caso di febbre ; egli vorrebbe poi 
ricavarne in conseguenza che nella febbre abbiano 
manifestamente luogo tre differenti stati, il primo 
di debolezza, il secondo di freddo, il terzo di cal- 
do (*****).. Ma questa conseguenza è appunto in di- 
| retta 
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di 
(*) Observ. VII. VIII. IX. 

(**) First lines XXXIV. XXXV. pes. 1a rg 
("*") Elem. Med. S: DGL. DCLII. DCLUI. DELIV. 
DCLV. DCLKXX. DCLXXIII. DCLXKXIV. DCLXXYV. . 
al DELKXXIX. ia 
(****) Elem. Med. $. DOVII DGLXXIV. 

( ***k*) First lines XXXV. 


retta cofitraddizione colle premesse . Girtonni Taie 
induzione stessa di tutte le sue prove, il periodo del 
| freddo febbrile nonè già secondario ad un altro sta- 
to antecedente di debolezza, evidente e contraddistin- 
to com’ egli è, che anzi è egli medesimo questo stes- | 
so stessissimo stato di debolezza ., Imperocchè e quan- 
do è che il polso sì manifesta piccolo e debole ? quand? 
è che le estreme parti cominciano a divenir pallide 
e fredde? quando che uno de’ piedi si potè talvolta 
abbruciare persino, senza che il paziente se n’ accor- 
gesse neppure ? Certissimo è che tutti questi sinto= 
mi non accadono che dopo il principio della malat- 
tia, nel periodo del freddo febbrile; eglino sono al- 
trettanti ‘sintomi di essa, e non mai segni caratte» 
ristici di uno stato precedente alla malattia. E ben» — 
sì vero che uno' stato di debolezza precede qualun- 
que malattia ‘che da debolezza dipenda; ma questo 
allora non è che il periodo della predisposizione, 
durante il quale non può aver luogo sintoma alcuno 
di malattia, non essendo altro la predisposizione, 4 
norma della gitsta definizione già esposta, se non 
se uno stato del corpo, deviante per modo dalla per= 
fetta salute, e accostantesi alla malattia in guisa che 
sembra tuttavia rimanere nella latitudine della pri- 
ma, quantunque realmente non abbia con essa che 
una ingannevole rassomiglianza (*). Una debolezza 
dunque, non accompagnata dai sintomi sovraccennati, 
precede il periodo del freddo ; ma una debolezza, ca- 
ratterizzata ed ‘espressa da que’ sintomi, forma essa 
stessa ed è realmente il periodo del freddo febbrile . 
XLIX. E tanto più lo dev’ essere , in quanto che 
i periodi di freddo, di caldo, e di sudore sono iso- 
li i quali siansi mai osservati, e che osservar si pos- 
sano nel corso d'una intermittente. Un periodo a 
questi anteriore , un periodo di debolezza, separato 
e distinto da quello del freddo, è un falso supposto, 
è un'sogno del Dottor Cullen. Que’ ,, forti segni 
dî generale debolezza “ , che egli rammenta, non s, 
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(*) Elem. Med. $. VIII. 
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sì i - 
precedono £ ma sono: contemporanei, accompagnano 
il freddo delle intermittenti. E benchè v’ abbiano 
‘indizj di debolezza la quale precede lo stato. morbo- 
so tanto nelle intermittenti quanto nell’ altre febbri 
propriamente tali, e precede anzi ogni qualsiasi al- 
tra; forma di malattia che riconosca per sua vera gan- 
sa una debolezza, pure sono questitanto.oscuri e rie _ 
coperti , dirò così, da um ombra dì apparente sani» 
tà alla quale hanno essi una insidiosa. rassomiglian» 
.za.(*), che sino a. quì sfuggirono alla osservazione 
di tutti i medici, e. sicurissimamente a quella pure 
del nostro autore, dii i iù 
L. Intanto egli. va innanzi con codesta sua ipote= 
si, e siccome, prosiegue a dire, ,, questi tre perio» 
i. regolarmente e costantemente tengono, dietro. l'uno 
all’ altro. nell ordine che si è fatt’osservare, egli è 
presumibile che siano combinati tra di loro, rispet» 
tivamente , come causa «ed effetto‘. Strana. maniera 
di logica a dir vero? Dunque il.pesoed il rigor.delle ‘ 
prove in fine si riduce tutto ad una presunzione ia 
una materia di quant’altre la più interessante l uma- 
nità, quale è appunto l'indagine della. causa: produt- 
trice dello stato febbrile?: E cos'è egli che si pres | 
sume? ,,.che questi. periodi siano combinati tradi lo~ | 
ro rispettivamente come. causa ed'effetro.‘.. Ora, che 
in questa materia la verità ha cominciato già a far- 
gi conoscere „e molti v"hanno che fa conoscono real» 
mente, il nostro autore paragonato ad. essi si: può: 
gon. tutta la verità assomigliare ad un cieco il qual 
| S-aggiti ovunque’ per toccare una meta. in mezzo ad. 
una turba di spettatori.che ad' occhi chiaroveggen- 
ti stanno a mirarlo  essî lo. veggono:camminar.un. 
istante sul diritto sentiero, quindi perderlo, ad: un i 
tratto, e andarne errando lontano. ini 
LI. La debolezzza è la cagione delle intermitten» 
ti, come la è pure d'ogni specie di febbri che. da. | 
essa dipendono ( CXXII )., Ella è che- forma e | | 
ii j pu i ; i (REI8= (cs 


(È) Elem. Med, $e VII) Be: ” 
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disposizione la. quale ho già dimostrata esseré , tol- 
tone il grado, lo stato medesimo della malattia; ella 
è ché costituisce pure Il’ essenza stessa della malattia: 
Non fa dunque mestieri d'altro; in essa‘trovasi tutta 
quarita la causa : non v'è di bisogno d inventate un 


| ‘altro stato, «un*altramaniera d'essere per dar ragio= 


ne del fenomeno delle febbri che ne dipendono. Di 
questa però non si è tenuto alcun contò : si è trascu- 
rata la debolezza e nella predisposizione e in ‘tutto 
il corso della‘malattia » l’ esser dilei e nell'un caso e 
nell'altro è stato un profondo-secreto nascosto ‘alla pes 
metrazione di tutti i medici non meno 'che del no» 
stro autore. Eppure egli va in cerca della «debolez- 
za! Ma nonégià per servirsene onde stabilitla, com” . 
ell’ è realmente ; la vera e genuina causa delle febbri; 
egli è soltanto per adoperarla a fabbricare il suo si» 
stema dello spasmo , e dimostrare, ‘com’ e’ vorrebbe j 
esser’questa la vera causa, dicui si tratta. E dov'è 
poi che egli va a cercarla per quest uso ? Non è già 
nellostato di predisposizione, di cui fa causa , qualun» 
‘que siasi , ella è medesimamente quella della malat- 
tia, poichè malattia e predisposizione sono la stessa 
cosa, e differiscono unicamente “nel grado: nemme- 
no egli vuol rinvenirla nel corso della malattia me- 
desima ; e sarebbe troppo tardi il cercarla nel périodé 
del calore; di cui la causa qualunque già prima ‘d'ora 
deve aver esercitata la sua azione; e troppo tardi 
parimenti’ in quello! del freddo, poichè questo perio= 
do forma di già la malattia’ stessa, e non più la cau- 
sa «E dov'è dunque che si presuppone’che ella stasi? 
In:uno stato: conseguente ‘alla predisposizione, ma 
‘preesistente alla malattia . Uno stato simile ‘è “tanto 
impossibile, quanto lo è l’idea del punto matemati- 
co composto di parti. Non vi sono altri periodi nel- 
le intermittenti; se'non quelli di freddo, di caldo, 
e di sudore: Il periodo preesistente di debolezza è 
in ente fittizio, è il prodotto d'una immaginazione 
traviata nel laberinto de’proprj suoi falsissimi concet= 
ti:ei°, forti segni d’ una general debolezza », accom» 
pagnano, e sono gli attuali sintomi del freddo febbrile . 


è 
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| LIL Tutto questo perciò , continua l'autore; p des 
ve mettersi: a conto di fatto » quando anche indi | 
non fossimo giammai al caso di potere spiegare in qual | 
«modo: , «0 per quali mezzi meccanici questi tre pe- | 
riodi si producano vicendevolmente luno dupo lal- | 
tro “. Dopo il miserabile tentativo per. provare col 
taziocinio che la: debolezza produce lo spasmo, per, 
poi farlo servire all’uso che abbiamo già osservato), | 
finisce egli quì tutto il grande apparato del sistema 
del nostro autore? Non vi sono elleno prove, non 
vi sono argomenti ulteriori? Per supplire a ciò che 
manca, il lettore deve forse sognare tutto il rima- 
nente? Pare veramente che debba esser. cos}: Non: 
posso, a meno ‘di non trasportare in questo luogo un 
pezzo che quadra a questo proposito, e ch'io inse- 
rii già fino nella prima edizione de’ miei Elementi | 
di Medicina. ,, Dopo d’avere così impreso a difen- 
| 5 dere: lo spasmo, ma in, una maniera veramente de». 
» bole , insignificante, e insussistente ; talchè Paue 
» tore , nell'atto stesso della sua intrapresa, sembra 
» aver :preveduto che questa fatica non sarebbe ‘poi 
a valsa a nulla, chi crederebbe che alla fine del se- 
3» colo decim’ ottavo, dinn secolo in cui siè univer- 
» Salmente convenuto di assoggettare ogni parte delle 
3» Scienze naturali e persino la morale stessa al giu- 
3» dizio irrefragabile dell’ esperienza , e di pesarle nel- 
| 53 la bilancia della più squisita critica, di rigettare 
| ə» le inutili conseguenze tratte da teorie immagina» 
» rie, di bandire ogni sorta di pregiudizio nelle ri- 
» cerche scientifiche, è di avanzar persino la: cen. 
» sura nelle opinioni le più universalmente sparse e 
s. rispettate, chi crederebbe che una mera merissi- 
» ma ipotesi, non sostenuta dalla più lieve ombra 
» di raziocinio e di verità, e la dischi falsità sidis 
» mostra per sino dagli stessi argomenti che si sò- | 
|» Mo creduti i più atti a stabilirla, dovesse poi, do» || 
» pod’ essere stata così inutilmente difesa ‘non con f 
s altro che coi sofismi d'una. falsa logica, dovesse 
3» poi finalmente vendersi al mondo come un fatto ? 
/ » Eppu- 


J 
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ss Eppure la cosa è così, benchè ecceda | veramente 
s Í limiti dell’ umana credibilità. “ (*). a 
. LIII. E’ questo forse il solo:sserittore che abbia mai 

| preteso di ragionare a così marcio dispetto d'ogni 
dritta regola: il riguardo dovuto ‘all’intendimento 

‘de' suoi scolari, o de’ suoi lettori non l’ha mai trat- 
‘tenuto dalll'aggirarsi a voglia sua nel vortice de'suoî 
«falsi concetti. Conseguenze ripugnanti alle premes- 
se; proposizioni in perpetua contraddizione l’ una all’ 


\valtra 5 asserzioni fondate sulla sola testimonianza sua5 


congetture vendute per fatti certi e sicuri; presun= 
zioni spacciate per prove; deduzioni sforzate in luo= 
go d’evidenza ;.una maniera di’ dire enfatica ip ve- 
ce d'uno: stile.robusto, ed energico; parole male ac- . 
cozzate in luogo: di giuste e ‘ben adattate espressio+ 
ni: tutti questi sono i tratti ‘caratteristici che il let- 
‘tore incontrerà; ad ogni’ passo percorrendo questo mi» 
serabile sistema. La chiarezza de' pensieri , e'l’ ag- 


giustatezza delle espressioni sono sacrificare ovunque 


alla 


(*) Siccome la prima Edizione degli Elementi di Me- 
dicina, da dove ho tratto questo paragrafo, non si tro- 
va più vendibile, riporto qui a comodo del lettore lo squar- 
cio opportuno — CXXII, Ut aliqua spasmi, qualis €x- 
posita, etdiluta(CXVI.), defensio frigide, impotenter, 
et quasi vanam. fore proviso , tentata.est ; ita , decimi 
octavi saeculi fine ,- ubi omnia naturae, omnia veri ad 
experimentorum fidem jamdudum revocantur, aequissima 
trutina perpenduntur, rationum inanium futilitas repel- 
litur , animi praèjudicia procul ablegantur, nec acri. cen= 
surae ipse numinis cultus eripitur ; quis opinionem meram, 
nulla rationis, nulla veri vel tenuissima umbra commen- 
datam, .solidissimis E gr item ipsi tuendae. adhi- 
bitis, compertam falsam ( CXVI. ), post vanam omni fal- 
sae- logicae genere defensionem , pro re vera et certa 
oblatam iri, crederet? Quod utique , quantumvis fidem 
superans, factum. “* 


6 
alla mira di raccogliere , ‘non dirò già di combinata 
. @ disporre, gli eterogenei materiali dřcui si serve. 
| Per essérne persuasi basta separare la paglia dal gra- 
no, anche senza darsi il pensiere di rinvenitne ac- 
curatamente l impurità relativa; ciò che sarebbe un’ 


impresa altrettanto difficile, iquanto il pretendere d'. 


infilare ad un per uno i granelli d'un ‘mucchio di 
tena. Una completissima ‘prova ‘dell'a ‘stravolta. ma- 


niera di ragionare del nostt*autofe noi l'abbiamo in 


ciò che poc’ anzi ho posto ‘sotto gli occhi de’ miei 
lettori, relativamente ‘ai pochi paragrafi che si sono 
presi ‘ad esaminare. Ed in fatti che i tre periodi di 
debolezza, di freddo, e di caldo siano I'uno ‘coll’ 


altro, rispettivamente , ‘in relazione di causa e d’ef- 


fetto, è una cosa ben lungi dall essere provata nem- 
meno ;, con tutti gli forzi per ‘approssimarsi al ve- 


ro. “Nè può) ella giammai essere PRA impe- 


rocchè: f | 


LIV. Primieramente la maniera di prova’; di w 


sì fa uso, è incapace di portare - ‘alcuna sorta di per- 
suasione ; e secondariamente i mezzi non sono ade» 
quati al fine. Il fondarsi in medicina sopra isintos 
mi, come sulla ricerca delle cause astratte. nelle ale 
tre parti della filosofia , ‘ho già dimostrato ch'egli 
è non: solo un modo- di ragionare periglioso , ma aṣ- 
solutamente falso , e riescito tale in qualunque tens 
tativo che si è fatto pet metterlo in uso (*). Delche; 
oltre gli esempj già altrove accennati , il caso che 
abbiamo ora fralle mani ci dà una prova equivalen- 
te alla più. rigorosa- dimostrazione „ cioé a dire che 
î sintomi astrattamente considerati come norma pér 
giudicare delle malattie „ ed è precisamente questo 
il caso nostro, ci conducono inevitabilmente all’ er- 
tore. L’ apparenza. qual ella sia de’ sintomi presenti; 
quan- 


(*) $. ZLI. LXII. 


CIR i È 
quando non: si spinge ilguardo più in là, non do 
sicura nessuna conseguenza che se ne:voglia ricava- 
re. Il polso sovente comparisce piccolo e debolequand? 
egli pure non lo è realmente : lo sanno -i pratici che 
ci dicono spesso che dopo la ‘cavata di sangue il-pol- 
so si alza» Il ‘pallore e il freddo in qualunquè parte 
del corpo , ed il corrugamento della sua superficie 
hanno luogo prematuramente non solo. nelle febbri 
che sappiamo doversi riferire alle malattie di debo- 
lezza, ma nelle malattie eziandio di eccessivo vigo- 
‘re. Potranno i medici rimanerne convinti dalla lo- 
ro propria esperienza -; poichè alla comparsa di una 
tosse , o. d'una angina infammatogia, o di qualsisia altra 
malattia del numero di quelleche ho. chiamatesteni» 
che (*) osserveranno che tra gli altri sintomi ha pur 
luogo un «senso -di freddo, talora ben anche acuto, 
ed un forte desiderio di riscaldarsi; e che. la pallideza 
za , ed il corrugatento della pelle accompagnano 
anch’ essi questa—classe. di malattie (**). Il lan- 
guore , l’inazione , e la debolezza apparente di 
quelli che l’ autore chiama moti animali, cioè a di- 
re un senso come di fatica, ed una svogliatezza, 

una incapacità di seguire qualunque movimento vo- 
ontario (***), caratterizzano egualmente l" approssi- 
marsi delle malattie steniche come delle asteniche, 
dipendenti cioè o da accresciuto o da diminuito ec- 
citamento . Persino la stessa peripneumonia (****) spes- 
i , | so. 


(*) Elem. Med, $. CLIV. P i ne È 
- (**) Elem. Med. S. CLXIII. ‘Nella prima edizione si 
diceva „. cutis siccitas“, nella seconda si dice, imminu= 
ta cutis moles “. , 

(***) Elem. Med, S. CXLVIII. dove sì osserva che 
Paumento dell’eccitamento diminuisce bensì il vigore d’ 
alcune funzioni, ma ciò non accade mai, mentre quest” 
aumento sussiste, per mezzo d’una operazione debilitante . 

(****) Quand’io per la prima volta esposi questa mia 

nuo- 
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so è accompagnata da inabilità di muovere:or uñ braca 
cio,or una gamba, comevaccaderebbe appunto in una vera 
paralisia ; e lostessossi osserva anche il più sovente ne? 
reumatismi. Nè possiamo già noi arrivare a stabilir 
cos alcuna argomentando dall'azione del. cuore, se | 
nonin quanto lo consideriamo nello-stato del polso + 
ed ho già fatto osservar poc'anzi quanto poco. vi sia 
da farvi caso. Poichè dunque il fatto. è indubitatas 
mente: così, cadono a terra tutte quante le prove che 
per istabilire la debolezza qual causa: dello spasmo 
vorrebbonsi dedurre dall'esame dei sintomi. > =- 
: «LV. Ned ella è meno insussistente quella che si 
trae dalle cause remote „Che queste.siano produttris. 
ci di. debolezza ‘nelle intermittenti (*) egualmente. 
pae i i che . 
Damms o, né frp, Vonenzi zia PIATTO RTEA TINI Pn i MESE ran anca PR z i 
nuova dottrina, gli studentice ì seguaci dell’ antico siste» 
‘ma credettero' d’avermi fatta una insuperabile .obbiezio= 
ne, opponendomi l'incapacità ‘del muover le membra; 
che ‘pur: si osserva nella peripneùmonia enel tienmatisma 
egualmente che mella paralisi ‘ed in altre; malattie idi de- 
bolezza. Ma.il loro inganno , conseguenza della: falsa lo- 
gica di cui erano.stati imbevuti, da? loro maestri ,.si dis- 


FI 


Sipò a norma de’ progressi loro nelle cognizioni scientifi» 
che, e allor quando feci ad essi semplicemente osserva- 
re. che con nall’ altro che colle forze eccessivamente sti- 
molanti si produce il sintoma accennato, e tutti gli altri 
che ‘accompagnano la peripneumonia e il reumatismo, 
quali vinconsi coi rimedj evacuanti e debilitanti; mentre 
il caso è perfettamente all’opposto nelle malattie di de- 
bolezza -, le quali non Sono prodotte che da.agenti debi- 
litaoti, e mon rimosse che da rimedj stimolanti :) pote- 
van essi perciò dare a queste-due serie di)sintomi qual 
nome fosse loro a grado, ma quand’avessero voluto cu- 
yare i sintomi di vera debolezza col.salasso, colle evacua- - 
. zioni, e colla stretta dieta, ciò in che consiste là prati- 
ca, della dottrina. che difendevano ,. e per l’ opposto nella 
cura dei, sintomi, dove .la debolezza nòn è che,apparente; 
«avessero, fact'uso del vino, dell’ oppio, e degli altri sti. 
mokinti, meritavano tutt altro. che il nome di, medicis 


(*) Elem. Med. $, DSL. DELII. al DELVI, pe 


> the nelle continue (*), e in tutte le malattie jei 
li meritano il nome di febbri o di febbrili (*); ib 
| lo conceda di buon. grado,, e farò anzi osservate che 
lo stabilimento di questo fatto è la parte la più es- 
senziale del principio fondamentale della nuova dot- 
rina: ma negherò con, altrettanta sicutezza, ‘avervi 
ùno stato di debolezza proveniente da tale origine, 
e distinto. propriamente. dallo stato fnorboso. il quale 
costituisce il periodo del freddo» nelle intermittenti, 


o qualunque altro. periodo nel corsò delle medesime ; 
| @ ciò. pure dietro le prove già accennate, le quali ci 
| convincono ‘che dalla apparenza de’sintomi non si 
| può in veruna maniera inferire' alcuno stato preesi» 
| stente. mg ai a 

LVI. Credo fin qui d'avere abbastanza smentita 

V ardita asserzione dell’ autore il qual vuole che ab- 
| Diavi questo stato, di debolezz4, il qual preesista al 
| primo. apparir che fa lo stato. morboso -col periodo 
| del freddo, nelle intermittenti, ed il quale sia la cau- 
| sa e di quello e di tutti i consecutivi periodi. della 
| fabbrè medesima , e di tutti quanti i fenomeni che 
| l'accompagnano durante l’intiero periodo ‘o accesso 
| febbrile . Ho già dimostrata’affatto. nulla, la prova 
dedotta dai sìintomi', sì perchè „essi convengono per 
| egtial ‘modo. ai morbi sténici di piressìa, dipendenti 
| cioé da ‘eccessivo vigore, e i quali impropriamente 
| eadetrimento sommo della pratica sì sono dui feb- 
canna tin. 


1 
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(*) Elem. Med. S. DCLXX, DCLXXIII. DCLXXIV. 
| DELXXV. al DCXC. ; . 

("*) Elem. Med. S.CCCXLVI. Le malattie anvoverate 
| mel GCCXVIT. sono comprese sotto il nome di pirexiae 
| per distinguerle, in quanto che esse dipendono da eeces- 
| sivo. vigore, da quelle febbri*che difendono da debolez= 
| za; distinzione che trascurata da*medici è stata la prin» 
‘| cipal cagione della depravazione della pratica medica, di- 

pendentemente dall’ antica dottrina . 
Parte II. i 
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‘brili (*); sì perchè, considerato,anchefn se stesso, ĉe 
dest'argomento non è poi in caso di provar nient’affatto, | 
La medesima invalidità l’ho pur fatta vedere perciò che 
Fisguarda le cause remote. (**) ; poichè si deduce da- 
‘queste, che la debolezza costituisce proprio diretta» 

‘mente tutta quanta la causa che si cerca, eche non 
“E già dessa una causa indiretta , e tendente solo, co% 
‘me si vorrebbe , a generare , qual causa vera, lo spasa» 


mo. Lu i pi i 
LVII. Dietro a duole die prove, delle quali è mas 
‘mifestissima l insussistenza, e su di ‘cui ‘unicamente 
‘egli fonda tutto il suo, tagionamento per trarne la con- 
clusione ch’ e’ vuole , conclusione tanto generale ed 
estesa, che deve comprendere l'esatta spiegazione 
dell intiera dottrina delle febbri, eglici presenta con 
tutta la fidanza questa conclusione medesima come una 
cosa di fatto. Ognuno per altro vede bene a dirittura che 
ïn conseguenza delle premesse. le quali sono false,questa 
dev'essere certamente tutt’ altro che cosa di fatto. Ed 
ora appunto ne rinane a vedere sopra quali altri 
fondamenti, se pur v’ hanho , potess egli mai preten- 
dere che si dovesse accordargli, com'un fatto , coe 
desta sua proposizione. 

LVIII. Prima di tutto ci fa il nostro autore una 
apologia , perciò ch’ egli sa di correr rischio di non 
poter,» essere capace di trovare in qual modo, o per 

‘quali mezzi meccanici “° possa spiegarsi questa. sua. | 
conseguenza; ossia Còme ,, questi tre diversi stati si 
producano scambievolmente l’ un l'altro Ad 
ogni passo che noi avanziamo nell'esame di quest’ 
Opera noi non possiamo che ‘aggiugnere stupore a 
stupore. Non vi sono che tre sole forme , tre) sole 


| (Í) Si vegga la nota antecedente». 


(85. First. lines XXXV. r: in 
(***) First lings RKXXVI SA 


fnañiete nelle Quali égli possa presentatei come sa 
Cosa di fatto questa sua asserzione ; vale a dire ð tco- 
ine un assiomà che è una verità da per se stessa e- 
vidente; o come cosa dimostrata da convenevoli are 
gomenti; o finalmente comé stabilita sul credito o 
sul valore della sua propria atitorità. 
” LIX. Mi lusingo che ognuno de'miei lettori vot- 
ta di buon grado accordarmi che ‘noi non siarho oh 
bligati ad armmetterla qual’ assioma o Qqualverità per 
se stessa chiara éd evidente. In tina proposizione in 
cui si dice chè, i tre periodi di debolezza , di fred» 
do, e dî caldo‘ ‘nelle febbri intermittenti $i succe= 
dono costantemerite in quest'ordine l'uno all'altro; 
d'onde poi si presùme ‘che’ sian essi l’ uno all’altro ;; 
nella medesima relazione di causa é d'effetto; in 
una proposizione dove alla fine ci si presenta [a co» 
sa stessa come uñ fatto, quand’afiche noñ si potes 
se mai render ragione della ;, maniera “o dei ,, mez» 
zi meccanici‘ mercè cui questi tre periodi si suc» 
cedono vicendevolmente; in una così fatta proposi» 
zione certamente nessùno saprebbe rinvenircosa che 
avesse il più lontano ‘aspetto’ di uf assiotna, ed ob- 
bligasse a dirittura inevitabilinente a sottoscrivere al- 
| Ia di lei verità. Anzi în tutti quanti i libri d’alchi- 
mia , in tutti i respohsi della Pitonessa di Delfo , 
in tutte le profezie di Tommaso Leirmont, in tut- 
ta la sottilissima metafisica di Giovanni Scoto; e per- 
lga tutte quante le teorie dişmedicina; trattene 
soltanto quelle che s’ incontrano e in questa ein al- 
cine altr’ Opere del nostro autorė, non sì troverà 
una' sentenza altrettanto impenetrabile all’ umano in- 
telletto, altrettanto oscura; misteriosa; incompren- 
sibile, e quant’altra mai contraria ad ogni buon sen- 
so. Quindi è che sebbene io confessi di non potere 
col raziocinio dimostrare ch'ella. diametralmente si 
opponga alla verità, con tutto ciò credo di potere 
modestartiente conchiudere che esiste tèalmente üna 
| tale opposizione: né dubito punto che i miei letto» 
ri non siano meco d'accordo in questo -particolare , 
e ciò per quella ue du ragione per la quale 
a sa~ 
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saranno persuasi che due e tre fanno cinque e non 
fanno sci y benchè nessuno possa dimostrare nè la 
verità della prima parte , nè la falsità della seconda 
di queste ‘asserzioni, Ecco ciò che l'autore chiama; 


e vuol farci credere cosa di fatto; ed ecco il. vero 


|. aspetto, sotto di cui a nòi conviene di risguardarla. 
LX. Ne segue quindi che questa proposizione non 
potrà farsi passare nemmeno per un fatto dimostrato col . 


r 


tazioçcinio, e cogli argomenti . L'autore vorrebbe bene 
farla passar per tale presso di chi volesse prenderla , in. 
conseguenza delle pretese prove affatto in sussistenti ch” 
egli ha esposte nei tre, antecedenti paragrafi dove ha 
sfoggiata la sua più robusta maniera di ragionare : ma 
siccome la dimostrazione della genuina causa della feb- 
re è totalmente diversa da quella ch'egli s' ingegna 
con tanto calore di dimostrare, così non potrà giam- 
mai arrivar a capo di stabilir come un fatto code= 
Sto SUO Assunto è... i sì 


“LXI. Poichè la pretesa s cosa di fatto (CLVII È 


non si può prendere. nè come assioma CCLEV HI.) 


nè come dimostrata da veruna sorta di argomenti.s 


ma anzi per l' opposto non.è suscettibile di, dimo- 
strazione , ed è precisamente il ‘rovescio duna ve- 


rità per se stessa: evidente , egli.& dunque chiaro;che: 


tale qual ella è non è. ‘stata. presentata al. pubblico 
che com’ un fatto, fondato. sulla sola autorità delsuo 
difensore. cadi 

LXII. A, questo proposito :mi si permetta d’ inse= 


ma edizione degli Elementi. di medicina: tantei volte 
rammemotati ,. frammento: che tiene immediatamen- 
te dietro appunto a-quello che ho aipertato poco pri- 
ma (*):,; lo spasmo già dimostrato, non, solamente. 
estraneo alla natura. delle febbri, ma dimostrato e~. 
ziandio una maniera d'essere , la quale assolitamen». 


_ Il È a gr. # : > i 
cong: Faggi TI ste m 


Ç) Veggasi Ja hota al GUIR 


tire in questo luogo un frammento preso. dalla pri- ” 


i] 


| 
ui, e ME 

te ñon esiste nell’ animale econémia “ in conseguen- 
za delle tante prove già accenhate ; e riportate neli' 
originale ; ,, alla fine poisi vende al pubblico così 
com’ un fatto; ed una verità fuor d’ ogni dubbio. E 
tome può ella in natura chiamarsi vera e di fat- 
to una cosa ripugnante ‘alla chiarezza di faziocinio, 
è alla certezza stessa del fatto? Sydenham (*), e 
lo stesso Newton; l'onore e l’ ornamento dell uman 
genere ; s' acquistarono eglino «e credenza e fama noñ 
con altro che con nude asserzioni, oppure non si ine= 
ritarono luna e l'altra collo stabilire solidamente le loro 
dottrine? Quegli noh fè forse vedere coi fatti l'ag- 
giustatezza del suo metodo curativo? E questi non 
ci lasciò egli le più chiare, e le più esatte dimostra» 
zioni della sua teoria ? L? argumentum crucis di tutta 
la gran quistione s'ha poi egli da ridurre all ipse 
dixit , come già ne secoli più fozzi e più barbari 
cella ragione dir si soleva del più grard’tuomo che 


| abbia avuto la moral filosofia? E il nostr autore si 


applicherà per se stesso un siffatto privilegid, che a 
giusto titolo» non convenne neppure ‘ad Atistotile2 
E chi è egli mai per pretendere che alle semplici 
sue opinioni si deferisca (**) sino a questo soane s 

sti ; ' ; Ha 
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© ‘(*) Bisogna aggiugnere zelle poche malattie steniche, 
| vale a dite dipendenti da eccessivo vigore, e le quali 


‘ non sono che una piccola porzione di tutto il . complesso 


i delle malattie; mentre tel rimanente che è il ‘maggior 
| numero la pratica di Sydetiliam dra cattiva; come la era 
quella dei medici Alessifafibaci di lui contempotariei in 
| quelle poche nelle»quali appunto sta tutto il dilni mes 
| rito, pit dig AI 

(*) Siccome taluno -potrebbe aver a caro di vedere l' 
| Originale intieto di questo squarcio; eccolo. Et Spase 
| mus; qui; quod disteritio necessaria deest (CXV.); quad 
| propriis is argumentis (CXV I.) conciditut ; quod contra- 
| tius (CXVIIT.) credito ejus effectui statūsoccurrits quod 
| noto opportunitatis statùi (CXIII,), noto possi exci 

E an- 
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Gli altsi medici hanno. commesso. l'errore dî seame 
biar le cose di fatto per quelle che. non erano altro 
che conseguenze di teora, com’ hanno fatto idifen= 
sori della pletora, quelli dell’ autocrateja o forza me= 
dicatrice della matura, e tanti e tant'altri; ma co- 
deste tutte. erano cose ricevute per tali dal consenso. 
unanime di tutti i medici, e non già spacciate sul . 
‘detto e sull’ autorità di un solo. Erano, errori vera= 
mente , erano errori grandi , come farò. vederlo im 
seguito; ma erano errori accreditati dall’ influenza , 
e dall’ autorità combinata dei nomi più grandi della 
professione , che erano stati in voga in tutti i tem- 
pi, ein tutti i paesi dove arrivarono. i monumenti, 
della Greca medicina, e senza che fossero quasi mai. 
rivocati in. dubbio. Erano, errori della più rimota an- 
tichità, poichè. vennero al mondo cogli scritti stessi’ 
d’ Ippocrate. Ma dal nostro autore , e da Socrate: . 
in poi, che hanno tutti e due goduto la tacita crea 
| den- 
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tantium, & auxiliorum operi, idemdiserepat (CXVIII) 
quodin eo doctrina traditur, ubi noxae excitantes yet reme= 
dia, causa et consilium, non solito modo (CXIX) inter 
se opponuotur; ubi nullum noxarum , nullum remedio= | 
rum commune opus reperitur, contra omnia omnibus dise ‘ 
sident (CXIX:); ubi nihil novi ,, nihil proprii adfentut éi 
(CKX.), sed priores errores verbis dissimulantur, re ad= 
sciscuntur, et amplificantur; non solum a febribus alie= 
nus, sed non omnino: esse (CXVI. ad CXIX.) demon= 
stratus est, abraptim tandem, tanquam res vera, obtru- 
‘ ditur. Ecquid verum contra rationem claram, res cer= 
tas, esse potest? Ecquid Sydenhamus, ecquid generis hu= 
mani decus Newtonus, dicendo, et non, ille curationi= 
‘bus efficacibus, hic demonstratione clara, fidem invene- 
runt? An ultimum argumentum, w «vws sprin rudi hus 
manae scientiae statù, maximo in moribus viro male dee 
center adhibitum , tibi, scilicet, si diis placeat , adhi=+ 
bendum? Quis ta es? “ z 


È ; ; ; az 
‘denza della maggior parte dei discepoli delle da 
dottrine, nessuno, all’ eccezione del solo nostro aus 
tore, ha preteso di far passare a' suoi scolari una il- 
‘ lazione , tratta da una teoria , per nulla meno che 
un fatto; ed io non istarò quì ora a ripetere di bell 
nuovo da quale razza di teoria siasi tratta la menta» 
vata illazione. no 
LXII. Ma, a misura che c’ inoltriamo nell’ esa- 
| me di questo sistema , ella è veramente una cosa de- 
gna d’osservazione lo scorgere in qual confusione ed 
in quali tenebre vada a perdersi il nostro autore nel 
momento appunto quando v*abbisognava la chiarez- 
za e la luce più grande, e gli faceva Œ uopo di tut- 
to il valore del suo raziocinio e de’ suoi talentî. Par 
ch'egli ignori profondamente tutto cià che si richie» 
de a costituire quello \che chiamasi un fatto fonda- 
‘mentale , il quale non consiste già in una spiegazio» 
ne , ma sibbene dev'essere egli stesso. una prova. 
Imperocchè (oltre che siffatte\spiegazioni , come pur. 
sono le sue, in vece dî provare sono attîssime per 
disapprovare un fatto qualunque ) conviene aver sem- 
| pre in mente che tutte fe spiegazioni , siano esse di' 
qualsivoglia specie , devono assolutamente bandirsi da. 
‘qualunque fatto che voglia ammettersi qual base e. 
fondamento di un corpo di dottrina (*). La gravità, 
che agisce perennemente sopra de’ corpi posti una vol- 
‘ta in movimento basta da per se sola senz'altra spie- 
«azione a stabilire la dottrina de’movimenti con cui. 
| i pianeti vanno rivolgendosi attorno al sole (**). L 
eccitabilità messa in esercizio dagli stimoli , senza 
che vi faccia d'uopo di alcuna sorta di spiegazione ,, 
basta essa pure a renderci ragione di tutte le fun» 
zioni della vita in ogni essere vivente o animale a, 
l oa Pr. 1° ye 
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(*) Veggasi l'introduzione p. 17, a 33, 
(**) Introduz. p. 53. a 58. f 
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Gli altri medici hanno. commesso l'errore dì scame 
biar le cose di fatto. per quelle che..non erano altra 
che conseguenze di teorìa, com’ hanno. fatto idifen= 
sori della pletora, quelli dell’ autocrateja o forza mes 
dicatrice della matura, e. tanti e tant'altri; ma co~ 
deste tutte, erano cose ricevute per tali dal consenso. 
unanime di tutti i medici, e non già spacciate sul 

‘detto. e sull’ autorità di un solo. Erano, errori vera=, 
mente , erano errori grandi , come farò. vederlo im 
seguito; ma erano errori accreditati dall’influenza ,. 
e dall'autorità- combinata dei nomi più grandi della 

. professione , che erano stati în voga in tutti i tem- 
‘pi,.e in tutti i paesi dove arrivarono i monumenti, 

‘della Greca medicina, e senza che fossero quasi mai 
rivocati in. dubbio. Erano, errori della più rimota an- 
tichità., poichè. vennero al mondo cogli scritti stessi” 
d’ Ippocrate .. Ma dal nostro autore , e da Socrate 
in poi, che hanno tutti e due goduto la a crea 

che ens 
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tantium, & auxiliorum. operi, idem'diserepat (CEVIL.) | 
quodin eo doctrina traditur , ubi noxac excitantes, et reme~ | 
dia, causa et consilium , non solito modo (CXIX) inter 
se opponuntur 5 ubi nullum noxarum , nullum remedios 
rum commune opus reperitur , contra omnia omnibus dise f 
sident (CKIX:); ubi nihil novi , nihil proprii adfertur +f 
(CXX), sed priores errores verbis dissimulantur, re ad= | 
sciscuntur, et amplificantur; non solum a febribus alie= 
nus, sed non omnino esse (CXVI. ad CXIX.) demone. 
stratus est, ‘abraptim tandem, tanquam res vera, obtru- 

- ditur. Ecquid verum contra rationem claram, res cer= 
tas, esse potest ? Ecquid Sydenhamus, ecquid generis hu= 
mani decus Newtonus, dicendo, et non, ille curationi=. 
bus efficacibus, hic demonstratione clara, fidem invene- 
yant? An ultimum argumentum, 70 «vws «gin rudi hu 
manae scientiae statu, maximo in moribus viro male dee 
center adhibitum, tibi, scilicet, sì diis placeat , adhi» 
bendum? Quis tu es? “ / 


) TI 
denza della maggior parte dei discepoli delle pis 
dottrine, nessuno, All’ eçcezione del solo nostro aus 
tore, ha preteso di far passare a’ suoi scolari una il- 

|i Jazione , tratta da una teoria , per nulla meno che 
un fatto; ed io non istarò quì ora a ripetere di bel 
nuovo da quale razza di teoria siasi tratta la mentg= 
vata illazione. ta 7 Fidi 
I.XIII. Ma, a misura che c'inoltriamo nell’ esa- 
me di questo. sistema , ella è veramente una cosa de- 
gna d'osservazione lo scorgere in qual confusione ed 
in quali tenebre vada a perdersi il nostro autore nel 
momento appunto quando v*abbisognava la chiarez- 
za e la luce più grande, e gli faceva d’ uopo di tut- 
to il valore del suo raziocinio e de’ suoi talenti. Par 
ch'egli ignori profondamente tutto ciò che si richie» 
de a costituire quello che chiamasi un fatto fonda- 
mentale, il quale non consiste già in una spiegazio= 
ne , ma sibbene dev'essere egli stesso una prova. 
Imperocchè (oltre che siffatte spiegazioni , come pur . 
sono le sue, in vece di provare sono attîssime per 
disapprovare un fatto qualunque ) conviene aver sem- 
pre in mente che tutte fe spiegazioni , siano,esse di’ 
qualsivoglia specie , devono assolutamente bandirsi da. 
- qualunque fatto che voglia ammettersi qual base e. 
fondamento di un corpo di dottrina (*). La gravità, 
che agisce perennemente sopra de’ corpi posti una vol- 
‘ta in movimento basta da per se sola senz'altra spie- 
azione a stabilire la dottrina de’movimenti con cui. 
i pianeti vanno rivolgendosi attorno al sole (**). L 
eccitabilità messa in esercizio dagli stimoli , senza 
che vi faccia d’ uopo di alcuna sorta di spiegazione, 
basta essa pure a renderci ragione di tutte le funs 
zioni della vita in ogni essere vivente o animale o, 
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(*) Veggasi l'introduzione p. 175 a 33. o 
(4) Introduz. p. 53. 2 s8. da | 


Es 
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| nell upileche. esista su, tutta quanto. il globo tertà» | 
equeo . E come la prima dottrina può estendersi a | 
‘ tutta l'immensità de’ sistemi. solari occupanti P infia 
mità dello spazio così per, egual, maniera la seconda 
sembra estendersi altrettanto universalmente ad ogni 
sorta di vita; a cui Soltanto vuolsi farne F applica» 
zione. Se ritornasse Newton al mondo., egli si dore. 
rebbe non v'ha dubbio d'avere inavvertentetente 
data, occasione a tante assurde spiegazioni già state 
proposte intorno all’ essenza della. gravità; le quali 
dopo la di lui morte hanno tanto guasta e deforma» 
ta la dottrina la più grande, e la più solidamen» 
fe comprovata che sia, mai stata prodottà da umano 
‘ingegno (*). E se bastarono mai avvertimenti; ed 
esempj onde mettere un freno all’ avide menti degli. 
uomini; sicchè trattenerli dal, précipitaisi in questi 
abusi ; nella esposizione della nuova dottrina io non. 
ho certamente risparmiati né gli vini; nè gli altris 
€ mi sono adoperato quant’ ho potuto per ispirare af 
miei seguaci. le cautele. e lariserva che sono troppo: 
necessarie a questo particolare (**) Ora trattando» 
‘sì d ün fatto che non doveva, servire ché qual. pios 
| posizione fondamentale pet ispiegare la causa, delle 
febbri , tutto ciò che s’ aveva. a.fare si éra di limi- 
. tarsi a provarne la verità; e la suscettibilità di po- 
ter egli essere applicato all'uopo; con, quella estena 
sione che si tichiede.: e ; quando, si avesse potuto 
arrivate a questo segno; conveniva guadarsi. scrupo4® i 
Iosamente dall’ inttaprenderne verüna sorta, di spieé 
gazione ; la quale finalmente, non avrebbe potuto als 
tro che avere i cattivi effetti alttove accennati « . Els 
la è veramente una disgrazia deplotabile.;. che l avi- 
dità che. hanno gli uomini di fabbricar sistemi. li 
trasporti quasi con un cieco impulso; che loto fiori 
| as 


(*) Introduz. pe 19. € 208. ci 7 
(**) Introd. Pa 53. : 
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lascia campo: da esaminare nè le proprie gas p 
estensione. del soggetto cui intraprendono a » spiega» 
te, né la scelta de’ mezzi per arrivarne a cdpo (*). 
Ne. abbiam ora appunto: un, esempio nel. tentativo 


‘che imprtende a fare. il nostro autore pet istabilire 


la causa prossima. della febbre ; o per, approssimar= 
visi almeno quant’ è possibile i mentre egli si tro» 


-va in una ignoranza assoluta della natura diciò che © 


sia una causa fondamentale ; e si mostra privo affat 
to: d'ogni idea sia pe capire a dovere in.cos' 
ella consista « 

-LXIV Cosi, aiaa Ghi traccia del vero senties 
to della natura; e inoltrandosi solo dove gli detta 


~la traviata sua immaginazione, sicchè non trova mai . 


fine a’ suoi erróri> egli) finalmente termina (**) coll’ > 
aver -ticotso áll altro erroneo sistema della Forza 
Medicatrice della Natura. Ecco com’egli stesso si 
èpiega» s Noi non sapretmmo dare una particolare 
spiegazione della maniera con cui lo stato di debo- 
lezza prodice alcuni de’ sintomi che. accompagnano 
il ‘periodo del. freddo, e non possiamo che. ricorrere 
ad una general legge ° dell’ economia anitnale , in for- 
za della quale quegli agenti che tendono alla lesic- 


- need alla distruzione del sistema éccitano sovente. cer- 


ti movimenti capaci, di ostare agli effetti degli stes- 
zi nocevoli-agenti . E dessa quella forza tanto famo» 
sa. nelle scuole de’ medici ; che essi indicano comu- 
‘nemente col nome di vis medicatria. naturae è ella 
è probabilmente che produce la maggior parte di que’ 


| movimenti si quali, ‘eccitansi nella febbre. Così il 


Cullen nella citata Opera» Diama n ‘ora ‘un'occhiata 4 
tuesta sistema 


vis MEDICATRIX NATURAE. : 


(*) Întrod. me 
(**) First lines XXVII 
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LXV. Non wha nessuno tra tanti che. pur fono. 
gli enti i medici, a cui stasi avuto. così frequente ri= 


corso. Troviamo già messa in voga la forza medi- 


catrice della natura fino. dai primi tempi dell’ arte 
nostra. Il vecchio Ippocrate quantunque volte non 
sapea più che. si fare, dopo d’ aver fatto valere tut- 


te le risorse. che potevano somministrargli ilsuo in- > | 


segno ed il suo sapere, abbandonava costantemente 
l’opera della guarigione. alla forza medicatrice della 
natura. À questo ente, a questa Sorta , dirò. costy 
di genio, di qualunque genere si voglia supporre che 
sia, o qualunque sia il‘ nome che“ ghi si. voglia ap- 
porre , ebbero principalmente ricorso, come al pri- 
mo foro sostegno , i medici Sthaaliani (*). Ad ‘esso 
affidavansi i medici corpuseulari ogni qualvolta man- 
cavano: nell’effetto: i rimedj suggeriti dalfa indica» 


, zione di cura coerente. ai principj-della loro dottri*. 


na: mancanza che di leggieri possiamo credere non: 
sarà stata molto infrequente. Parimenti ha fatta la 
sua comparsa nella dottrina del'}entore., o vogliam 
dire della spessezza del sangue , considerato come 
sorgente delle malattie. E certamente non sarà nè 
anche fuor di ragione il supporre che i medici chi= 
mici, i quali ‘riferivano tutte le malattie ad un so= 
‘gnato eccesso di alcali o di'acido ne*nostri. fluidi; 
essi pure si saranno soventi volte, e assai comoda= 
mente serviti di questo arrendevole sistema, di ques 
stoprincipio, o.cosa qualsiasi che chiamar si- voglia, poi=, 
chè in realtà non saprei come dargli una-giusta appella- 
zione. Alla fine poi comparve ancora &fare una figura: 
non meno importante nella dottrina dello spasmo, ov'è 
` sta- 


Qin ph vc Vi prezzi lo Vence Pr aa cia A, 

(*) Setta di medici’, la quale sostenne doversi ‘affidare 
la principal opera nella cura delle malattie alle forze del- 
la saggia natura, ossia della particolar costituzione del 
soggetto. Essa ha tratto il nome dal celebre Sthaal che 
ne fu il capo-scuola : era egli Professore di medicina e 
di chimica in Berlino verso il cominciamęnto del nostro 
secolo, nia dale 
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ili . TS 
stato considerato come il produttore: dello spasmo 
stesso che vien quindi supposto essere la causa della feb- 
bre; e parimenti, come si vedrà tra poco , delle pi- 
ressie steniche , malattie erronvamente dette febbri- 
li, mentre sono ìl prodotto di una causa che è ap+' . 
punto l'opposta’ di quella da cui si genera la febs: 


res sn 7 pol 

LXVI. Il nostro autore volendo imprendere a spie= 
gare ,, particolarmente per qual maniera lo stato di 
debolezza produca alcuni di que’sintomi che osser=' 
vansi nel periodo: del-freddo febbrile “, non sarcome 
vi si mettere, e.si trova in un imbarazzo inespri- 
mibile: e noi vorremmo perdonargli di ‘buon grado. 
tutta la pena che si dà per rinvenire questa spiega>. 
zione, o generale, o particolare ch'ella fosse , quand’ 
egli prima. ci avesse incontrastabilmente provato che. 
la proposizion sua è un fatto fuor di questione. Mz 
siccome per l’opposito io ho fatto tòccar con mano 
ch'ella è un puro e pretto sogno; così non ci mera= 
‘viglieremo punto ch'egli sudi inutilmente per rtin- 
‘venire codesta sua spiegazione. Se soventi volte non 
| è agevol cosa, e non è nemmeno prudente lintra- 

| prendere a spiegare fatti stabiliti sulla base delle più: 
sicure prove, non sarà ella poi una follia il preten- 
dere di spiegare la maniera d’ operazione di un ente 
che non esiste? : I veri fenomeni della natura non 
potranno giammai combinarsi in modo da produrre 
una prova d’un fatto supposto , e d’ una ‘semplice 
chimera d’ immaginazione . S' ella è una verità di' | 
' fatto la proposizione fondamentale della nuova dot= 
trina, ov’ io stabilisco che noi per -noi stessi in o- 
gni istante il più piccolo della nostra vita non esi- 
stiamo che in conseguenza degli esterni agenti che 
ci affettano (*): s egli è vero che spontaneamente a 

des sasa dr; natu- 


` (*) Compendio ec, I sino ai V. VIL IX. X; 


naturalmenté noi tendiamo! alla morte (* ), ossia ale | 
lo scioglimento di quel sistema che viene mantenis | 
| to nello‘stato di vita dalle estérne forze operanti sule 
la eccitabilità (VI. X..): se noi diventiamo e debo- | 
li e ammalati in ragione appunto che ci vengono sot- | 
tratte queste estefne forze , o che applicate vengono 
al sistema eccessivamente (**); e se siamo tobusti e 
sani a norma chè l applicazione loro si fa dentro. 
‘certi limiti (*** ): se nessuna fede si metitatio tutt 
quante prese insieme le opinioni di tutti i medici, | 
poichè ignorarono profondamente la natuta dell’ ania | 
male economia, e di ogni altro sistema vivente, @ | 
per le false idee in cui non potè a meno di non li | 
| trarre il loro cattivo metodo di cura: se la spiega= | 
zione della stessa animale economia; fatta coi pitin“ | 
cipj della, nuova dottrina, e l'efficacia sofpreridente | 
dei rimedj che essa suggerisce; ci hanno fuor dos | 
gni dubbio convinti che lo stato morboso sempre di+ | 
pende o dall’ azione debilitante delle accennate fore 
| 2é,sia direttamente, O indirettamente, oppure da quella | 
; azione istessa soverchiamente corroborante e stimolan-. i 
tese che i notivi effetti dell’una. o dell'altra serie di ese 
se forze vengono rimossidalla operazione salutare dell' 
opposta reciprocamente (VII) ¿se ; a dir breve, fo stas 
to di salute nell’ animale economia ha luogo allora 
quando gli esterni agenti sono dovutamente applica- | 
ti e nella specie e nella proporzione, mentre lo stas | | 
to di malattia avrà luogo per' le deviazioni tammene 
tate; e tutto questo. senz’alcuna visibile frapposi= 
zione d'altra forza nella costituzione, tendente ad 
alterarne gli effetti: se finalmente né in istato di 
salute; né in quello di predisposizione , né nel più 
gran numero delle malattie ( poichè questa for- 
za medicattice si‘ è fatta principalmente; e quasi u= 
nica» 
Brin ini i ici iii i 
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C) Elem Mek S. LEX. (3° 
(**) Compendiosec. Se XVI XV. XXVI. 
("**) Compendio ec- XI. XIII 
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nicamente servire nelle febbri ) non si è sognato e 
mai di far agire:codesta forza immaginaria; e senon 
si è giammai recato alcun genere di prova in alcun 
caso, onde dimostrarne’ F esistenza ; che direm noi 
al vedere che in vece di solidi argomenti , i quali 
pure dovevamo aspettarci , per mettere in chiaro e 
por fine ad una quistione tanto ‘importante’ comè è 
questa della, causa, della febbre, quistione che ha re- 
si vani gli sforzi di tutti gli altri ‘medici, in 
vece, dissi, di solidi argomenti dimostrativi, tutto 
va a finire non con'altro che col mettere in campo 
una forza nulla più che immaginaria? me T. 
‘LXVII. Codesta' forza. medicattice , supposta ine- 


-rente ‘alla costitumione ‘stessa, capace di correggerne soi 


la tendenza morbosa , e sempre diretta a repristinar 
la salute, sotto diversi nomi, e più o meno enetgi- 
ca; è stata; per dit così, intessura ih pressochè tut- 
ti i diversi sistemidi medicina: .. Il fanatico Van“ 
belmont la confinòð, come in ‘sua’propria’ sede, nell" 
orificio superiore del ventricolo; donde essa regola 
e dà leggi a. turto l’ intiero sistema . Lo stesso. 
ente, nel linguaggio di Sthaal; fu indicato col no- 
me di sapere dell'anima , nome senon altro meno ridi- 
- colo, di quello che fosse il vocabolo d’archeo. Questo 
sapere dell’ anima, secondo. Sthaal , si occupa. nel 
distinguere i moti la dicui tendenza, è salutare da 
quelli. la tendenza de’ quali è nocevole , e'a questi 
‘ movimenti stessi saggiamente provvede ; “come lo 
vuole il ben essere e la sicurezza dell animale ecos 
nomia. Quindi poi, ne’ tempi posteriori‘) la forza 
‘medicatrice è stata in diverse maniere considerata, . 
e sotto differenti punti di vista: or è stata ‘adòtta- 
ta ,orconfutata , poi rimessa in voga e sostenuta'di ‘bel 
. nuevo. Ma siccome ogni'critica ,\ed ogni confutazio- 
ne che n'è stata fatta con principj desunti da altre 
dottrine , @ da altri sistemi egualmente fallaci, € 
lontanissimi dalla. verità, non ha mai potuto. com= 
batterla vittoriosamente; così spero che non riescirà 
discara a’ miei lettori, fatta dietro i giusti princi» 
pi: e quale la diedi già nella prima edizione Vai 
ele- 
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elementi di medicina , una giusta èd inappellabile | 
confutazione di questa erronea dottrina. id È 
> CONFUTAZIONE DELLO 

i STHAALIANISMO. 


° LXVIII. Annovi in tutti gli animali , come put. | 


Y’ hanno nell’ uomo; certe propensioni , certi appeti= | 


ti, e certe antipatie ; donde poi traggono origine 
molti desiderj, e molte avversioni. Il riposo è un 
oggetto di desiderio per colui che è affaticato e las- 

so , come all’opposto lo è la fatica pet. chi langue | 


nel riposo e nella inazione. Così Ja mancanza dici- | 


bo ci fa appetit gli alimenti; e.dòsì pure, satolli ş 
insorge in noi un abborrimento alecibo stesso. Dal- 
la sete nasce l'ardente desiderio della bevanda ; quel= 
la estinta; ecco un'avversione alla bevanda stessa. 
Il freddo fa sospirare il caldo , e così il caldo pppo= 
stamente fa che si cerchi il freddo. Se la mente 
venne. annojata e stanca dal pensar continuato pro» 
fondo, noi allora ci sentiamo spinti a cercare il di- 
vagamento , ed il sollazzo. Così per lo contrario; 
nojati e satolli. di divertimento, né torna ancor ta- 
lento, e: ne aggrada: l’ occuparci de’primi nostri pen- 
sieri.. La collera, Fodio, l’amore:ci portano l una 
alla vendetta; l’altro alla malevolenza, il terzo at 
sospirati amplessi; quindi poi lą noja, il torpore ed 
una. pesante ‘esistenza sono la conseguenza delle ten- 
denze stesse già soddisfatte. Tutti siffatti cambia- 
menti hanno luogo senza che vi concorra alcun atto 
sa ragione o di prudenza: anzi senza chene sia con- 
dipevole la persona stessa nella quale accadono , ©- 
senza che siasi antiveduto alcun fine o buono o cat 
tivo; ed hanno luogo a dispetto persino e contro la 
. volontà di chi in se stesso li prova . Essi nascono 
da un certo sentimento ; più o meno distinto od o= 
scuro, dello stato presente del corpo , a norma che 
questo stato si trova essere più o meno: piacevole, 
più o meno disaggradevole. Non sono già essi una 


conseguenza della ispezione , e del de ia 
È "una 


i 


Auna facoltà pensante; la cansa sola e genuina non 
` essendo unicamente altro che una certa conformazio= 
ne della macchina animale , per cui essa diventa suscet- 
‘tibile di questi stessi cambiamenti.diversi, a norma del- 
la diversità delle condizioni in cui vien posta. Noi non. 
dobbiamo già il’nostro appetir gli alimenti all’intenzio» 
“ne d’eserne nutriti onde conservare il ben essere e la sa- 
lute: codesto in luogo d'essere una causa, è un semplice 
‘effetto del quale, non dobbiamo Ja cognizione che alla 


educazione ed all’esperienza.. L'oggetto immediatodel' 


nostro appetito si è di rimuovere da.noi una sensazione 


SETE 


ingrata, € procurarcene allo stesso tempo una grata e — 


piacevole . La ragione e il giudizio non hanno dun- 
que alcuna parte in questa operazione; tutto è gos 


.‘vernato da un cieco istinto, conseguenza diunaleg» , 


ge di necessità, dipendente dallo stato della macchi- 
na animale. L'azione però di questo stesso. istinto 
non è sempre, ed in ogni sua parte giusta e adequa= 
ta: se fosse tale,| non v’avrebbe mai nessuna malattia, 
mai nessuna predisposizione a malattia pel più lun- 
go tratto della nostra vita. Quando l'istinto ope- 
tasse sempre ne’ dovuti limiti , l'appetito degli, sti- 
moli e l’applicazion loro sarebbero così perfettamen- 
te esatti che preverrebbero sempre qualunque . aber- 
‘ razione verso l’ ùho o l’altro degli estremi. Non sa- 
rebbero mai applicati per eccesso onde predisporre 
alle malattie steniche , e generarle.; non sarebbero 
mai difettivi soverchiamente, e non  produrrebbero 
Je predisposizioni e le malattie  dell’opposta catego» 
na. E quindi ‘, le forze eccitanti operando. nel- 
la maniera la ‘più acconcia alla sicurezza. della costi» 
tuzione animale , l’esaustione dell’ eccitabilità an- 
drebbe facendosi gradatamente, uniformemente, e 
quasi impercettibilmente. Questa maniera di vita cone 
tinuerebbe così per lungo tempo, e alla/fine poi sen- 
za sforzi senza agitazioni,senza angoscie,tranquillamen= 
i:te e senz avvedersene noi termineremmo di vivere; 
cosa molto diversa da quello che ordinariamente accade.. 
Fra mille si troverà appena un caso , ove la vita si con» 


“duca tutta sino al suo termine nella maniera ora acs 


cen 
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cennata; mentre ciò ‘chieha luogo per tutto il resta | 
del genere umano ci dè fa più evidente riprova del- 
la erroneità di una dottrina, colla qualeci si vorreb- 
be persuadere avervi in noi una forza intelligente 
che regge e tempera saggiamente essa stessa i mo- 
vimenti di tutta la macchina. *# a 
 LXIX. Questo cieco istinto e questi vaghi appe- 
titi mon sono dunque sottoposti ad una certa data éd | 
invariabile misura. L’ appetito degli stimoli, e Pu- 
so che ne facciamo, talora sono eccessivi oltre il do- 
vere , tal’ altra difettivi. Cos'è ella la lussuria se 
mon Che uno smodato desiderio, degli alimenti, del- 
le bevande, d'ogni altra cosa aggradevole al palato, 
dei piacéri di venere, e d'altre somiglianti volut- 
tuose compiacenze ? E l’infingardaggine e l’indolen= 
za che sono elleno, se non una avversione che ta- 
lun prova a quelle cose stesse tanto gradite ad al. 
tri, come 'sono i movimenti del corpo, e ciò. tane 
to più in conseguenza d'una inazione abituata, quan-. 
do s'abbia già da lungo tempo condotta una vita se- 
dentaria? Chi è che sappia all'uopo temprar queste. 
inclinazioni diverse, com' e dovrebbe ? Quante volte. 
il freddo o il caldo, esercitano. un’ azione nociva suls. 
ta nostra macchina, senza che pur ne sia consapevo= 
le la persona affetta ? Pochi v’ hanno i quali, anche 
ammaestrati dalla propria esperienza, siano così pa- 
droni di regolare a' dovere l esercizio utilissimo dels ` 
le facoltà della mente, sicchè. una volta o l’ altra 
non diventi loro nocevole o per l’ eccesso , o pel di. 
ferto. Eppure tutte siffatte cose sono. perennemente 2 
ed ogni dì sorgenti di malattie e di predisposizioni - 
LXX. Ora in tutti questi casi egli è pur mani- 
festo che la pretesa sapiente natura , o qualunque sia 
‘questo principio rettore non si presta.a prevenire í 
nocevoli effetti che son per prodursi! E perchè mai 
aspetterà essa ad agire dopo che. lo stato di salute 
sia distrutto, e la vita in pericolo, e nol farà si to- | 
‘sto alla prima opportunità che si presenta? Perché 
vorrà solo ostare all'ultimo pericolo, e noñ vorrà 
impedire la tendenza prima? Ogni giorno l abuso. 
aa cc- 
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eccessivo ‘degli’ aliment? ed insieme di'tutte le altre. 


relativo. E poichè la sapiente natura: non previene 
punto codeste malattie, che anzi permette sempre 
di tutte il ‘principio ;: i aumento, ed fl compi- 
mento , lasciando che percorrano tutti quanti i.gra- 
di intermedj dall’ origine loro!la. più impercettibile 
sino-a che. pervengano a» tutta l'estensione de’ loro 
progressi; y egli un malé il prevenitie da per noi 
medesimi, diminuendo opportunamente œ accrescen- 
do la quantità, e variando‘ la: qualità degli alimen» 
ti? I precetti della medicina, e quegli stessi ‘della 
morale non ci additano «di-resistere egualmente ‘alle 
attrattive d'una vita lussuriosa; e a quelle d'una vi- 
ta soverchio. pigra ed inoperòosa,, e per cuiora accre- 
scendo , ora diminuendo oltre. il bisogno l'eccitamen- 
to., con debolezza diretta o: indiretta, sî :va cos} ge- 
nerando la cagione del maggiori numero delle -ma~ 
lattie tra coloro che vivono 1 più agiati? E il fred- 
do, e una vita dura e stentata ; la scarsezza degli 
alimenti, cose tutte che in ogni. tempo e in ogni 
paese furono e sono nel minuto popolo la ‘causa del- > 
‘Je malattie di debolezza diretta (XV. XVI. XVII.) 
* worrem noi dire che dovranno continuar sempre a 
| produrre i loro effetti senza che si possa metter fi- 
| ne alle rovine che ne vengorio, è potremo dubitare 
che un nutrimento più convenevole e copioso non 
| preverrà tutti i mali i quali; continuando lo stesso 
| genere di vita, sono per succederne? Dunque con- 
verrà pur accordare che le malattie ponno realmen- 
‘te essere per nostra opera prevenute! E se così è .in 
| questi casi; che bisogno, v' avrà poi egli. del .giudi- 
: zio e della ispezione di questo principio. intelligen- 
| te nel produrre, a, modo d’ esempio, un'utile. pers 
| dita di. sangue col mezzo delle emorroidi? 
LXXI. Di più, se le forze stesse sono che. ope- 
rando più debolmente producono le predisposizioni 
Parts Il F ad 


__._ jmpedirci di vincere le unee le altre parimenti i 


“Me 


SS 


ad ambe le diatesi, e che operando più gaoliardamefi= 


ii 


te producono lė “rispettive diatesi, qual sana ragio= Ji 


ne, o‘qual ‘pratica ‘assicuratà da felici eventi p 
lo stesso ‘metodo ? ‘Se sì apperiscono gli alimenti, ‘ciò 
che suole nondi rado accadere nelle ‘malattie ste- 
niche, perciò appunto ‘dovrannosi ‘dunque sommini- 


stirare? E sì ‘potrebbe poi ‘supporre per l’ oppostó'che 
| ciò che fu giovevole nello stato di predisposizione). | 
| diverrà nocivo ‘în ‘quello di ‘malattia; e che anzi non — 

sarà ‘allora ‘assolutamente’ ‘necessario ? Noi intraprens 


deremo, mon. v ha dubbio, a curare ‘una ‘peripneu- 
monia colle cavate di sangue ; è fatte anche copio» 
samente ‘secondo il ‘bisogno. Ma da ‘ciò ‘che si può. 
talvolta. far senza di ùn tal rimedio, nelle ‘più lies 
wi affezioni di questa specie» non si vorrà già con- 
chiudere che una persona attaccata da taffreddorè,, o 
da ‘una infiammazione di gola debbà passeggiare -e fa- 
re un lautissimò pranzo, € ñon ‘ piuttosto ‘starsene 
tranquilla, a dieta; sudare, prender ud purgante ye 


‘far uso iù somma di tutti gli altri mezzi convene- 


voli allo. stato suò di malattia. Anzi se un vitto 
troppo lauto combinato all'azione di altre forze no- 


cive produce le emorroidi stesse , laddove un vitto so= 


brio cè ne rende immuni (*), si dovrà egli appune 
i PR to 
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(*) Quand’io scrissi Ja. prima edizione degli Elementi 


di medicina non aveva ancora sudi questo particolate ab- 


bandonato intierimenté un etrore; di cui mi sorio poscia |. 
corretto: Era allora tuttavia nell’aritica opinione che il 


flussi di sangue dovessero alla prima loro cotmparsa an- 
novetarsi tra le malattie steniche ; quantunque fin da quel 
tempo mi fossi benissimo accorto ‘ch’essi. tosto degenera» 
vano in vera malattia ‘astenica ; e ciò accadeva in fatti 
subito dopo la pritna evacuazione di sarigue, o fosse fat- 
ta col salasso artificiale, o lo fosse naturalmente dal cof- 
so della malattia. Ma d’ allora in poi ho corretta com- 
piutamente siffatta ingannevole e ‘pericolosa teoria ; ed 
ho in vece stabilito che; sia nello stato della predisposi- 
; ; 210- 
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tö trascurat quest'ultimo-tra gli altri rimedi, è piùts 
tosto cibarsi lautamente e copiosamente per dare in 
tal guisa al sapere e alla previdenza di ‘questo prin- 
Cipio intelligente conservatore l'opportunità di pre- 
venire le altré. possibili malattie, e ciò non'.cor al- 
tro mezzo che con quello di thantenerne:; e. tal ora 
accrescetne una tañito schifa e nojosa; come le érnor= 
toidi sono? Ma per sino il senso comune ërida cons 
tro un assurdo sì apparente! E Così parimenti. vor-' 
fanno églino affidarsi al‘solo govertio di questà for- 
za tutrice della salute degli nomini il vajuolo e la 
rosolla, e nel primo caso ron vot 
fia parte della cura al freddo; e nel setondo nessu- 
üa al regime antistenico (*)? Per compiacere que- ` 
stà saggia forza ‘medicatrice si dovrà forse afiche la- 
sciare un libero corso valle furiedi un. tnhaniaco\(**) 7 
E quando la. mania fa. il prodotto o di sforzi trope 
po intensi della niente; ó di ubbriachezza seguita dà 
üna insolita sobrietà ; odi tristezza generata dal fal= 
limento di grandi ‘speranze; oá dir breve dall azio . 
ne eccessiva o difettiva di qualunque altra delle for- 
Ze eccitanti; non né ‘intraprendefemo noi là cura 
| adoperando appunto uñ trattamento di contfatia nas 
a tura 

Zione; sia in tutto il ‘corso della malattia stessa; la cate 
$a, è sempre ùna scarsezza di saigue ; ed una conseguen: 
té debolezza. dipendente e da questa e da tutte l'altre 
sorgenti proprie di debolezza: Io coticédo bensì che un 
éccesso di sangue; come d’ogn’altra forza nociva j può 
produrre il principio della malattia 3 ma dal momento ià 
cui la malattia esiste lio diltiosttato aver luogo soltanto 
la debolezza ; € doversi teritare unicamente la cura sti- 
molante ; ii tou i 

(7) Che il freddo insieme a. tutto ciò che forma. il 
così detto regime antiflogistico sia il ‘piano di. curà e- 
Zualmiente convetievole alla. tasolia che al vajuolo; è una 
delle scoperte»ch’io fo fatte dacchè scrissi la prima edi- 


zione degli Elementi di medicina. 
(") Oppure di un rabbioso ; a, 
o 


rà lasciarsi ñessu- 


t 
ma operarono ! 


MT XXI. Per egual modo ‘nell’angina canerenosa, 


net tifo; nella peste istessa, che sono tutte varie 
forme di febbri generate dalle forze debilitanti: la 


le ha precedute, e che si curano co” 


di cui azione le | 
‘rimed) stimolanti ; si 
uso di essi non per 
za previdente, la quale veglia ognora per la conser- 
vazione e per Ja salute del sistema, non ci dẹ verun 
indizio per cui il medico debba calcar questa stra- 
da? E perchè il msato non lé )appetisce, si esclude- 
ranno dal 
do di carne 
penserà piuttost 
continuazione de 
scimento ; ed a P 


pli altri convenevo 
potrebbero venire? Se una tagguardevole quantità di 
stimolo di tal sorta È indispensabile alla conserva- 
zion della vita 
mai si potrà egli pensare che debba negarsi uno sti- 
molo minore 2 chi si trova per natura della ma- 
Jattia in uno stato di grandissima. debolezza , ed 
abbisogna tanto più della operazione stessa dello sti- 
molo per riaversi? Se la vita tutta quant è non di- 
pende e non si mantiene che dallo stimolo (*), e 
se il difetto di esso è la sorgente la più copiosa di 
malattie (**), no 
crescere quanto è convenevole lo stimolo, e ciò con 
tanto maggiore fondamento , quanto che, oltre le 
pro- — 


onice A 


dovrà dispensar l'’ammalato dall’ 


o a corroborare il sistema contro la 
lla. malattia, 02 prevenirne l’ accre- 
rovvedere con questi, e con. tutti 


li mezzi alle conseguenze che ne 


hi MN erre pi 


1) gempendio ec. $, V. VII VII, por. 
(**)/Ho ià osservato altrove che le malattie dipen» 


denti da questo difetto, come pur quelle che sono Pef- 
fetto dell’ altro estremo, vale a dir dell’ eccesso , sebbe- 
ne fino a quì sconosciute a medici, sono al rimanente di 
tutte l'altre malattie, che affliggono Puman genere yin 


proporzione di novantasette a Centos» 


y 


oao . n 
ura agli effetti prodotti dalle forze nocive che più 


altro, se non perchè codesta for- 


di lui vitto le zuppe fatte con ottimo bro 
di bue, € le bevande di vino? E nonsi 


in un uomo sano € robusto ,, come. 


n dovremo noi in tutte queste ac~ 


si 


. . t.. o | - 8g 
prove chiarissirne di ragionamento ; i fatti stessi Do 
più certi hanno stabilita la verità e l utilità di um. 
tal metodo? Se una vita lussuriosa e’ molle. ove 
gli stimoli operarono per lunga tratta di tempo 
eccessivamente; benchè al tempo stesso in una 
maniera dolce e aggradevole; produsse un eccessivo: 
consumo di eccitabilità , é pottandovil sistema. alla 
debolezza indiretta generò, com'è cosa di fatto ,-e 
la gotta, e tutti i vizj di digestione propr} delle 
persone avanzate in età; e l'asma; e l'epilessia, e 
a paralisi, e l apogon stessa, e tutti in somma 
que’ mali che conducono alla tomba.i ricchi princi-. 
palmente ed altri. ancora; e se la ragione e l’espe» 
‘tienza ci hanno dimostrato che gli stimolanti parca- 
. mente adoperati, e non direttamente debilitanti ; a 
norma della pratica già stabilità , sono i convene= 
voli rimedj a siffatte malattie: dovremo noi negar= 
ne l'uso moderato™ solamente perchè coloro, i quali 
erano già accostumati dapprima ad abusarne ; non ces- 
sano anéora di appetitne il godimento eccessivo ; ben? 
chè ‘nocevole?: Finalmente, se v hanno malattie di 
perdite di sangue dipendenti da debolezza , le quali 
sovente hanno origifie da malattie steniche che han= 
no cambiata natura pet mezzo della debolezza indi» 
‘retta ; è Qualche volta ancora ve ne hanno, che so« 
no prodotte da debolezza diretta: se il reumatisma 
e gli altri morbi stenici, accompagnati da infiam= 
mazione di una parte ; si osseryano frequentemente 
convertirsi in altri di opposta matura: e se affezio= 
ni simili nascono spesso da altra origine non iste~ 
‘ nica; in tutti questi casi, poichè le cavate di san- 
gue, e ‘tutto il metodo antistehico;, rimed) conve- 
nevoli alla diatesi stenica, non\convengono all’ aste- 
nica, com'io l'accordo di buon ègrado, benchè ciò 
sia in contraddizione ‘coll’ ordinaria pratica; non do» 
‘.vrem moi appigliarci,, fino ad una certa estensione s 
all’ uso de’ rimedj stłmolanti , di ‘cui T'utitità è ‘co. 
sì ben confermata «dalla esperienza, praticando in- 
sieme uf vitto corroborante; e l'esercizio? Final» 
mente, per nulla ommettete di entità ‘in tutta l in- 
FP 3 >> tiera 
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tiera categoria delle malattie, se le forze nocive 
debilitanti sono le cagioni producenti. I idropisia con= 
| siderata qual malattia universale:(*); e se nessuna 
sorta di rimedj , tranne i soli:stimolanti, può pres 
venirla, ed ancora, quando fa malattia assai trascu- 
rata non abbia‘fatti grandi progressi, guarirla ; non 
vorrem' not, ogni qual volta sarà in nostro potere, 
intraprenderne con quel metodo: la cura? O vorremo ` 
piuttosto essere spettàtori indolenti de’di lei progres- 
si finchè venga la morte a por.loro un termine, ave. 
venimento indispensabile: senza’ ajuto dell’ arte. me=. 
dica : e allora poi.rifonderne la colpa non nel difet= 
to di previdenzadella forza medicatrice della natura, 
ma nell’ essere stata essa medesima oppressa e vin- 
ta? Se una salute precisamente perfetta è un dono 
di cui godono raramente gli uomini ; se l’azione sti- 
molante di tutte le forze.che si esercitano di con- 
tinuo sul sistema di rado-:è. ad esso ‘applicata così 
congruamente ; sicchè non si produca un eccitamen» 
to o.troppo forte, o troppo languido; e se quindi 
ogni deviazione dall’esser di. salute il più perfetto, 
sia verso l'uno de’ due estremi, sia verso l’altro, è 
intrinsecamente, nella specie (.*), lo stesso di quel 
che è la malattia la più violenta; ognuno che ha. 
un po’ di. criterio mi accorder}, non lo dubito.,. che 
una forza qualunque medicatrice!,. supponendo per un 
istante che. esista, e sia pur essa. o corporea o ine 
tellettuale, dovrebbe esercitare. la.sua azione al’ pri- 
mo principio ‘egualmente chei.al termine estremo 
della malattia, o più in'là ancora, e dovrebbe an- 
zi vincere la tendenza morbosa in un periodo. appun- 
to quando può esser vinta facilmente, piuttosto che 

di i ase 
*«(" ) Annovi raccolte’ di 'acgua, che dipendono soltanto 
da ‘cause locali, che: devonsi perciò considerare come ma- 
lattie unicamente locali ,. e le quali per essenza differi- 
scono dalle malattie universali del sistema, Veggasi Coms - 
pendio ec. $. XXX. XLII: LXXI. sino al LXXVUI. 
(C) Elem. Med: $. «IX, X, LI Lo. / 
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aspettare ad’ un tempo quando diventò già difficile 


od anche affatto impossibile il distruggerla.‘ Vera» 
mente al veder come vanno le cose sotto la direzio» 


.ne di questa intelligente forza reggitrice de’ movi» 


menti della mostra macchina, il di lei valore e la 
di, lei prudenza non sarebber eglino appunto parago- 
nabili alla condotta d'un comandante che, allorquane 
do, il nemicp.assedia e batte la fortezza; abbandonas= 
se la sua guarnigione per comparire poi subito che; 
battuta e rovinata, si trova! precisamente sul puntò 
di arrendersi ? ‘Che no a tutti questi fata 
ti Sthaal; oil suo discepolo Juncker? (*Y, ~ 


< (>) Sthaal‘non: diede egli stesso scritte le opere sue e 
mediche e chimiche, ma sibbene delle une e delle’ altre 
furono date le copie certificate da Jancker. > O pes 

XGIV-,, Est in animalibus aliis et homine impetus 
quidam , appetitus ‘et aversatio» Hinc multa cupiuntur , 
a multis animus, abhorret». Fessus quietem, hac languens 
laborem, quaerit © Jejunus cibum, desiderat, satur fastidit, 
Sitiens potionem ardet, extincta siti, poculum rejicit . 
Frigidus calorem , frigus, calidus expetit- Cogitando las- 
süs ad oblectationem ruit , cujus pertaesus, illam rursus 
repetit- Tra, odio, amore flagratis, ad ultionem , male- 
cium , dulces amplexus concitatur ; quibus expletis atfe-. 
tibus, hebescit, quiescit. Haec nulla ratione , nedum sa», 
pientia, ac ne quidem’ mentis conscientia , avt ullo, finis, 
boni, mali judicio, ulla salutis ‘cura, quin et invito. ho- 
mine fiunt, Quodam corporis conditionis praesentis , ju- 


‘ eundae aut ‘injicundae, sensu, clariore, obscuriote , na- 


scuntur. Non praeside' mente, tantumque fiunt, quia fa- 
brica animalis ita conformata est , ‘ut cam conformatio- 
nem, sub alia conditione aliter, necessario consequantur. 
Nemo sua sponte cibum eo consilio desiderat, ut corpus 
alatur ut valeat ;' qui etfectus tantum disciplina aut. ex- 
berientia cognoscitur,- sed, ut injlicundum sensum, amo- 
veat , jucundum assequator: Ratio igitur et. prudentia 
ab hoc opere abest, Totum regit caecus impẹtus, € cor- 
poris statu, ‘necessitatis lege fluens. © € © n 

XCV: Sed ne hic quidem, in ulla operis sui parte, re- 
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- LXXIHM. Io mi persuado che fa presente confultàs i 


rione dello Sthaalianismo sia la più compiuta di quan= | 
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ulla 
in huncopportunitas, pet magnam vitae pàftem, existe- 
ret. Adamusém potestates incitantes appeterentur } ape | 
pefitae admoverentur; ut in neutram partem, incitatio in* 
clinatety non superaret, etad morbos ‘sthenicos, vel eo+ 
rum periculum vergeret.j- nop- deficeret ‘et im alteram | 
speciem sive morborum” sive opportunitatum. deflecteret» 
Sola incicabilitas, aptissimo saluti potestatum incitabtium 
` opere, paùliatim, aegualiter „leniter „er tacito quasi gra» 
du, -postrlongum tempus, exhausta, absque nisu, absque 
lucta, placide et tranquille, demum serae- morti cederet. 
Sed longe aliter res se habet. Ne singuli e denis mille- 
nis sic agunt, sic exigunt vitam. Reliqui omnes doctri+ 
nae, sapientem mentem corporis motus dirigere. traden- 


xte prorsus agit; aut, si ageret , nullus morbus, 0 


tis, erroris testimonium certum dicunt, 
XCVI. Nullus caeci impetus, vagorum appeti 
dus servatur; Appetuntur .pariterset admovēntur pore- 
states aut nimis, aut parum,incitantes. Quid'est luxus, 
nisi immodica cibi, potionis, secundae mensae , veneris s 
et aliarum voluptatum elegantium" cupiditas ? Quid est 
desidia, nisi a motu corporis, quo alii adeo delectantur, 
abhorrens per inertiam, magisque consuetudine quietis s 
voluntas ? Quis ut decet , animi affectibus moderatur ? 
Quoties frigus, quoties calor , non conscio qui -afficitur , 
nocenter admovetur? Pauci vel experientia docti, auream 
mentis utendae mediocritatem adeo callent, ut non ,quan= 
doque nimis, saepius non satis, cogitando; sibi noceant. 
Quae tamen orhnia perpetua et quotidiana -morborum ec 
opportunitatum origo sunt. Cur saluti labeti , et non 
“quam primum illa sapientia succurrit ;, cur extremo di- 
scrimini, et non primo se opponit ? Cibi quotidie supra 
verum indulgentia, cum aliis noxisexcitantibus, ad mor- 
bos sthenicos; abstinentia ad asthenicos,,viam, vel ipsos 
facit, factos auget; Cum id sapiens animus non prohi» 
beat , Contraque omnes morbos. a primo semine ad ex~ 
tremumi fructum nasci, crescere, et maturescere sinat ? 
guid ad iis occurrendum , alimentum, prout res postulet, 

: 3 immi 


tuum mo» 
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té ne sono state tentate per I addietro, tutte fonda» 
te sulle-basi fallaci di erronei sistemi, ele quali non 


o i _ furo» 


mminuere vel augere nocebit ? Annon luxuriae , annon 
desidiae, quae; aut bimis , aut parum ; recta- eventu; 
incitando; maximam apud mortales in -vitae cultu aevum 
trabsigentes, morborum turbam concitant, qua medicis , 
qua veri praeceptis, obviam eundum? Rursus quae omni. 
tempore, in omnibus gentibus , pauperes rectae debilita- 
tis morbi implicuerant €t implicant, frigus, labor et vi- 
ctus tenuis: an impune grassari ‘sinenda’? Prokibendos 
morbosdabitur. Et, sidabitur, mentis sapientis consilio, 
etiam in salutifera haemorrhoide, rarius opus., erite 
XCVII Porro, si eadem, quae opportunitates relatas 
( XCVI.) actione minore , morbos majore , faciunt ( XXIX. 
:XXXII. ); quae ratio bona, quae felix curatio; similiter, 
ad eos solvendos, insistere vetat’? Si cibus; ut saepe, in 
sthenicis morbis desiderabitur, an ideoi dandus erit; €t, 
quae cura in morbi periculo profuit, ea, hoc jam facto, 
nocitura, et nori etiam nunc demum necessaria’ futura , 
credenda? An sanguis in peripneumonia non mittendus s 
fundendus? Et, quia ejus missioni in levioribus ejusdem 
notae morbis: siepe supersederi potest» an cum Consule 
et Praetoribus Londinensibus festo tempore illi epulan- 
dum, qui catarrho , qui cynanche tonsillari laboret , et 
‘non domi jejune manendum , sudandum, alvi purgationem 
subeundam,: et-convenientia alia facienda ? Quin et, si 
ipsam. haemorrhoidem , cumialiis noxisexcitantibus., victus 
lautior , coojunctoopere, faciat, tenuis futurae occurrat ; 
an hic inter alia auxilia ideo omittendus , illi indulgen- 
dum, ut mentis, si diis placeat, sapientiae , hune mors 
bum, augendo , servando, alios prohibendi occasio detur? 
Sensus communis, dii meliora. velint ,,precaretur. Pari mo- 
do, an variola, an rubeola , praesidis huic salutis nutui 
relinquenda , nihilque in illa frigori , inhac curationi an- 
tisthenicae, tribuendum ? An ‘ipsiusmaniae furori, ut sa- 
pienti rectrici mos geratur;’habenae laxae permittendae? 
Et, sive cea contentio, sive ebrietas , sive post hanc 
insolita sobrietas, sive animi, magna spe dejecti,. dolor , 
sive alia eam, nimis aut parum incitando ; fecerint ; il- 
lis contraria administratione nihil attentandum ? 


90 o 
furono giammai la conseguenza di una giusta: cogni- 
zione delle ‘vere forze dell'animale economia; e del- 
f ; e B 
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XGV.III. Item in cynanche sangraenosa, in ‘typhogvin 
ipsa peste), quas febris: formas: debilitantia? antecedentia 
- faciunt, debilitas. caùsa continet, stimulantia juvant ; an“ 
his aegrotanti, quia signum non dat illa ‘saluti invigilans 
-Imperatrix , interdicendum, et vel .jusculo bovino vinove, 
queis, in morbi debilitantis longictudineny naturae vires 
myniantur, crescentimalo cecurratur; etin faturum pro- 
spiciatur , quia non desiderantur, abstinendum ® Sì robu- 
sti, sani vitae magnus hujusmodi, stimulus. necessarius: est, 
an minor, summopere debilibus , coque. magis illo egen» 
tibus, negandus ?-Siomnis vita; in stimula posita est (VI.), 
isque deficiens numerosa; morborum origo; an in his mor- 
| bis, quantum stimuli adjici potest, non adjiciendum, eo- 
gue magis, quod praeter rationem: talem, usum certa res 
firmavit? Si luxos et desidia;, diu nimis, sed jucunde sti» 
mulando, dein, post, longum fere tempus} exhausta in- 
citabilitate j; in noxam , eventu debilitantem ( XX.) , 
transeundo, podagram, dyspepsiam senilem , item asthma, 
epilepsiam, paralysin, et apoplepsiam, facere, cague via 
plerosque divites, ec alios: ad tumulum deducere, demon» 
strari possunt; et- nom recta debilicantia, sed parcius sti- 
mulantia, auxilio esse, ratio & experientia confirmavit e 
an his quoque, guia per consuetudinem nimis et nocen- 
terstimulantia appetere non desinynt, obsistendum ? De- < 
nique , si sanguinis profluvia sunt in debilitate posita , 
saepe a sthenicis , in: contraria per indirectam debilita- 
‘ren ( XX.) mutatis; aliquando a rectadebilitantibus no~ 
zis ( XXIL ), criunda: si rheumatismus, et alii cum in- 
flammatione partis morbi sthenici , haud. raro in con- 
trariam naturam transeunt, iisque similesaffectus, sine 
sthenica origine, aliunde: saepe nascuntur: ; ut sanguinis | 
detractio et curatio antisthenica; quae in illis responde- 
runt, his non convenire, contra vulgatum usum , facile 
hic conceditur, ita stimulantibus; quae experientia quo- 
que probavit auxiliis, quodam tenus insistere , et toni- 
cum victum cům exercitatione praecipere, etiam non 
oportebit? Postremo p ut nihil- in morborum orbe pik 
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Jo stato di lei, sia nella sanità, sia nella malattia. 
| Le altrui confutazioni non sono altro che un paral- 
lelo fatto tra una ed un’altra falsa dottrina; quella 
che ho ora esposta presenta l'errore, messo a con» 
fronto colla verità. Nelle prime si è fatto il para 
gone dell’ errore ad una' misura egualmente falsa; 
in questa ‘alla giustae dimostrata misuta.: Anzi an 
_ chè in questo falso aspetto tutti i primi rilievi fai- 

‘ti sulla dottrina della forza medicatrice furono per. 
necessità. stessa parziali e limitati. Mal potea con- 
‘farsi un abbandono totale dello Sthaalianismo con 
qualunque delle sette de’ medici; poichè tutte ‘ne’ più 
urgenti casi erano costrette a.rifuggirvisi per non, sa- 
pere altronde qual guida prendere e qual direzione 
nella cura. Già sappiamo che Ippocrate fu che co- 
minciò a professare questa dottrina. (*). 1 deboli 


lo memorabilius praetereatur, si omnes noxae debilitan- 
tes hydropem, idiopathicum intellige, faciunt, stimulan- 
tia prohibent, et nisi neglectus invaluerit,  solvuot : dn 
‘huic quoque mederi , quoties facultas erit, non tentan- 
- dum, potiusque mors certa expectanda, et in oppressam 
praesidis sapientiam culpa conferenda? Si solida ‘ab omni 
parte valetudo raro mortalibus contingit, raro rerum, cor» 
porum: incumbentium stimulus. ci tam apte accommodatur, 
ut aut non nimis, aùt non parum ;-incitet, eoque omnis 
a sanissimo statu in utramvis partem recessus , idem 
genere status est ac gravissimus. quivis morbus; nonne 
omnem facultatem , sive corporis sive animi. sit, primis 
principiis aeque ac extrerno fini, magisve, interesse, ma- 
loque cum potius, cum facile, quam sero demum, cum 
difficile superatu, aut omnino. insuperabile est, mederi, et 
justo occurrere morbo, debere concedes? Nonne regen- 
tis corpus mentis sapientia’ ejùs praefecti similis est, qui, 
circumtonantibus hostium armis, arcta obsidione clausum 
praesidium- deserit, in expugnato demum „et media, de- 
ditione proditurus? Si sit quod ‘ad haec respondeas, rese 
ponde Sehaali; auc jnbe funckerumi; o T. 
(>) Compendio ẹc:'§. LXVII 
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198 . n° 
‘sforzi dell’ immediato di fui successore Erofilo (“Jy 
e. quelli pôco meno infelici di Galeno, diretti ad ac- 0 
crescere il numero dei mezzi curativi , certamente 
non: furono tali da rendere inutile il ricorso alla for- 
za medicatrice della natura, Nulla meglio poteva 
aspettarsi. la medicina dalla pratica mal Fra 
irragionevole di Serapione e degli empirici di Aui set» 
tatori (**) „ sicchè eglino non avessero bisogni di 
chiamarla in ajuto. È quantunque .Asclepiade rica- 
vasse la sua dottrina sulla causa prossima; e la coe- 
rente indicazione di cura da una filosofia nella qua- 
le si negava l’azione di un principio intelligente nel 
governo dell'universo; e sembri perciò , che dietro 
la scorta di una tal dottrina non si dovesse mai am» 
mettere un principio somigliante nell’ economìa ani 
male, con tutto ciò da una siffatta erronea modifis 
cazione della medica teoria non poteva spargersi la 
luce necessaria. a far sì che i di lei seguaci total- 
‘ mente abbandonassero la chimera della forza medica» 
trice- Qualunque fosse la loro maniera di ragiona» 
re; l’ingannevole appatenza delle cose, com’ aveva 
tratti nell errore tanti altri, non poteva a meno di 
non trarveli essi pure, e impor loro o in una ma- 
niera o nell’ altra in guisa da far credere reale l' esi- 
stenza di un ente immaginario. Dopo la scoperta 
della ‘circolazione del sangue , e dietro i principj che 
furono per essa stabiliti , vennero ‘di moda le spie- 
gazioni meccaniche delle funzioni dell’ economia ani» 
male ; ma i diversi metodi curativi, che ne dovevano 
essere la conseguenza erano tanto mancheyoli e falsi, 
che lopato la mancanza e la falsità loro non poteva 
che produrre per necessità la credenza della realtà di 
un principio regolatore , di una forza medicatrice , 0pe- 
‘rante la cura delle malattie. Il pretendere, com’ era 
la più comune opinione de’ meccanici , che il sangue 
ada si 
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(*) Compendio ec. $. LXVIII. LXIX. 
( **) Comoendio ec. LXXV III. 


sì determini a muoversi, secondo le leggi meccani» 
che, în differenti direzioni, producendo in tal gui- 
sa le malattie; e che altre volte poi prenda delle 
‘direzioni contrarie , effettuando così la cura delle ma- 
lattie stesse’, che altro è egli se non lP assumere uni+ 
camente il fatto , negando che la'causa ne dipenda 
| dalla provvidenza della forza medicatrice ? Egliè lo 
stesso che il dire a dirittura (ciò che è ‘assai peg- 
gio che il non dir nulla) essere il sistema animale . 
fabbricato fin guisa , che il meccanismo ‘della di lui 
< economia possiede in-se medesimo una forza indi» 
‘pendente da quelle le quali sono ora dimostrate es» 
‘sere la causa delle ordinarie sue operazioni; forza 
capace d'indurre talora unò stato morboso (poichè, 
a norma del linguaggio barbaro di alcuni tra essi, 
| v'era egualmente una forza distruggitrice o morbi» 
| fica, ed una forza medicatrice della natura), e di 
‘allontanare altre volte questo stato, riproducendo la 
primiera salute. In tutto il.qual. ragionamento: io 
non trovo alcuna essenziale differenza da quello de- © 
gli Sthaaliani, poichè alla fine tutto va a rifonder- 
| si ‘sulla forza medicatrice della natura ; solo che nell’, 
| opinione di Sthaal codesta-forza risiede in un prin- 
cipio intelligente, laddove in questa ella çonsiste-nel 
meccanismo, Riguardo. alla indicazione di cura dei 


medici chimici, bio e importava di dover soggio» 


garé l'acido morbbso coll’alcali, e reciprocamente - 
questo con quello facîl cosa è il persuadersi che non 
avrà loro ispirata sempre una intiera confidenza, e 
tale da non li mettere presto o tardi nella necessi- 
tà di ricorrere essi pure all’ ente benefico della for- 
za medicatrice (*). Questa dovevano per egual ne- 
cessità invocare i medici corpuscolari. L’ opinione di 
“Boerhaave intorno ‘al--lentofe , le sue acrimonie, la 
‘sua forza projettile dél sangue, e. tutti gli altri di- 
versi stati morbosi/ che quest’ uomo celebre pe 
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da tutte le dottrine precedenti per combinarie ti us 


sistema eccletico ; non potevano. produrre un metos 
do curativo donde dovesse venir qualche barlume an- 
che il più oscuro del principio fondamentale ch'io. 
ho resposto:nella tnia nuova dottrina: ed in fatti nem- 
meno nel sistema di-Boerhaave non siè mai nepput | 
sospettato che la salute e la ‘malattia, e qualunque . 

stato declinante da quella ed approssimantesi a que- 


sta, in tutti quanti i ‘possibili gradi, tuttà in som- 


ma ila vîta:dipenda intieramente dall’ agir che fanno 
le forze eccitanti sopra l'eccitabilità (*). Lo stesso 
Sydenham quantunque avesse minar bisogno di ricor- 
rere a questa ipotesi nel trattamento delle mialattie 
steniche alle quali; sebbene impertfettamente ; erta 
adattato il metodo suo ‘cutativo.; ciò non ostante I 
ignoranza, nella quale egli fu ‘con tutti gli altri me- 
dici riguardo alla natura delle malattie asteniche , fo 
strascinò insieme cogli altri in quest’ inganno, ini ques 
sta ‘iilusione:così universale; e quindi non v’ ha forse- 
opera medica ripiena più delle sue delle idee di for 
za medicatrice della natūra. A dir breve conviene per- 
suadersi che la sola cognizione della vera natura del- 
la vita può finalmente fat aprire gli occhj aî medi“ 
ci, e far ad essi scorgere l'assurdità di un sistema, 
it quale sotto l'apparenza speciosa di um fatto iñ- 
contrastabile' ha serripre affascinati i loro sensi; € 
ingannate [e menti Toro. ene a 
LXXIV. Abbiamo veduto l’universale accoglimens 
to: che [a forza miedicatrice ‘ba avuto dalle diverse 
sette de’:medici dai primi principj dell’arte sino a’ 
di nostri: ‘abbiamo ‘osservati i varj ‘aspetti, sotto de’ 
quali a norma delle circostanze-ella è stata contem- 
plata: e conosciamo’ parimernite i differenti usi a cui è 
stata applicata nella pratica , come pure' le teorie che 
sw di essa sono state- costrutte. Da: questa lunga di- 
gressione utilissima: per altro, com’ io spero; ritor- 
niamo ora all esame del soggetto: nostro per ipali 7 
4 50M 
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Continnazione delia Confitarione del digiuni dello 
i oa Spasmo an 
XV.. 1 applićażione della forza id 
della natura, fatta al sistema dello spasmo, non è 
dunque che un altro tra tutti, gli usi diversi} 2' qua» 
li dalle varie scuole de’ medici è stata per lo innan- 
zi destinatà. Secondo la più comune opinione, era 
dessa lo sforzo di qualche potenza ‘0 intellettuale o 
meccanica ; ‘ destinata .a-sollevare il sistema dall’ ‘ope 
pressione, ed allontanarlo dalla tendenza. alla mor» 
te, che sono gliveffetti della malattia. Secondo poi 
l opinione del nostro attore, la forza medicatrice è 
appunto la cagione dello spasmo il. quale è la cagio- 
ne immediata della malattia. Tutti gli altri hanno 
supposto che l’azione della natura medicatrice aves» 
se luogo soltanto allot quando la malattia aveva già 
fatti dei grandi progressi; e tali. da minacciare im» 
minente pericolo alla vita: egli vuole che codesta 
azione si manifesti già fin prima del principio stes» 
so della malattia; cioè a dite innanzi che ‘abbia Ino» 
go. il periodo del freddo, che egli reputa come prin- 
- cipio di essa: impetotchè senza dubbio non vorrà am- 
mettete che la malattia sia incominciata prima che . 
siasi formato lo spasmo; ciò che sarebbe quanto di» 
re che un effetto può precedere la cagione che lo pro» 
‘ duce. E su diciò io farò di nuovo riflettere a’ miei 
lettori sul supposto stato preesistente di debolezza, 
e farò loro osservare che siccome. questa debolezza 
produce lo spasmo, ma lo produce col mezzo della 
fotza medicatrice , e quindi poi lo spasmo è il pros 
duttore della malatria, così ne Viene per necessaria 
‘ Conseguenza che la debolezza non ha nessuna esisten- 
za in quanto all’ esser patte o al costituire lo stato 
- della ‘malattia medesima. E’ dessa unicamente una 
| circostanza s O tina parte della causa, la quale con- 
corre insieme con um altra circostanza, o con un’ al- 
tra parte della causa, qual è la forza medicatrice per 
formare così turta intiera da causa | Perciò sino a 
tano 
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tanto che questa, intiera e compiuta, non abbialuo» 
go, ellaè cosa evidente che non pottà nemmeno aver 
luogo nessuna porzione del di, lei effetto „e che in 
conseguenza lo stato di debolezza supposto essere una 
delle parti della causa, dietro gli argomenti stessi 
dell autore, non può considerarsi qual parte dell'a 
malatias o si bad coni ia 
LXXVI. Egli osserva inoltre essere una legge ge- 
nerale: dell*animale economia, che quelle forze le 
quali tendono ad offendere .e distruggere il sistema 
‘ eccitano Pa «certi movimenti. capaci. di ovviare 
agli effetti del fune nocive ‘. Confutando I ipo- 
tesi della forza mes catrice della matura in tutti.gli 
aspetti ‘ne quali è-stata. presa , e principalmente nel- 
lo Sthaalianismo:, ho detto quanto basta, riguardo a 
questa erronea supposizione . Ma per dimostrarne per 
sempre, e con tutta l’ evidenza la falsità io. diman- 
do ora: quali sono queste forze ,; le quali «tendono 
Cad ‘offendere e distruggere.il sistema “, e le quali 
eccitano certi movimenti capaci di ovviare agli. effet- 
ti delle forze nocive “ (*)> Sono conosciute ed enu» 
merate tutte le forze che in qualunque sia caso oper 
rano su di noi (**); e la quistione si ridurrebbe a 
sapere quali tra quelle che'si pretende: che siano no” 
cive siano tali realmente , lo. siano pure o per ecces- 
so o per difetto. Io dimanderò che mi si mòstri un 
esempio: solo di una qualunque di quelle forze, la 
quale operi sul sistema nocivamente, € quindi in pro-. 
gresso di tempo converta: questa.stessa sua operazioa 
ne nociva in un'altra opposta e salutare. 


LXXVII. 
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(*) Ognuno crederebbe di dover in vece leggere > 
eccitano certi movimenti capaci di ovv are ai loro pro- 
pri effetti “. Veramente è forza confessare che la ma- , 
niera di esprimersi adoperata’ da questo professore è ben 

. lungi dall’essere accurata quanto si richiede , o almeno. 
appropriata; per altro ella è buona quanto basta-pel: fat- 
tò Suo. Al 
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LXXWII. Gli ottimi alimenti nutritivi ele beyana 
de generose, presi nella dose convenevole, sono cor- 
‘roboranti . Se l'uso ne diventa eccessivo (* ) 1 od è 
più scarso assai (**).di quello. che si conviene; la 
debolezza. sarà allora la conseguenza di questi due 


opposti estremi. Ma una volta che questa debolez- 


za sia stata prodotta , una volta che il sistema si:tro= 


vi essere precisamente in quello stato, chi saprà ine. 
dicarmi, scorrendo anche tutti gli annali dell’ uma- - 


na osservazione , tutta la somma della quotidiana 
esperienza, un solo, esempio ove siasi manifestata 
una addizione di vigore nel mentre che continuava 
tuttavia l' azione delle forze debilitanti. Se un uomo 
accostumato dapprima ad alimentarsi bene scarseggi 
poscia notabilmente nelvitto, e's illanguidisca così 4 
mano a mano continuando in tale insolita astinenza, 


in questo. frattempo , così facendo, tornerà egli di 
nuovo ad acquistar salute e robustezza? Quale soles 


va essere il vitto degli studenti di medicina quan- 
do usavano di correre le strade di Edimburgo, e d 
insolentire ! Questa licenziosa loro attività era ella 
forse l’effetto del cibarsi di vegetabili, e ber dell’ 
acqua ?.E. se un’ altra classe di studenti, non faceva 
‘ ‘altrettanto, il freno che la ratteneva era egli forse 
la sublimità dei precetti che loro inculcavano i loro 
proprj studj, o mon era piuttosto. la mancanza: de’ 


«mezzi che rendono la, macchina rigogliosa , e danno .. 


| occasione a sforzi ed a ‘movimenti disordinati ? Se 
coloro che menano. una vita sfrenata fossero per die. 
ci o dodici dì alimentati di solo pane e di pura a- 
cquà,.la. sfrenatezza loro ed il bell’umore non vor- 
rebbero durar lungo tempo. Ora l’azione che sup» 


po 
treno e ie ee —___ e s (creme 


(*) Elem. Med. S. CXXIV, CXXV. CXXVI. 
C) Elem. Med. §. GXVIII. et post hunc manu scri- 
‘ be, ,, sed et iidem affectus e nimio ad extremum ido- 
neae matetiae cibo: (CXXIV.); religuornm omnium sie 
supra modum stimulantium more, ut er inedia, nascuntur, ‘ 
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poniamo in questo caso è indubitatamente un'azioe 


mie debilitante; ‘ed è perciò quella appunto che do- 
rebbe. risvegliare l’ operazione salutare, e il valo- 
re della forza medicattice; quella chè íl nostro aŭ- 
tore crede la causa produttrice dello spasmo. Ma e 
quali sono le piove che ci dimostrano che, nel cor- 


so della debolezza prodotta dall’ eccessivo ‘abuso de- . 


gli alimenti, questa forza abbia operato con energia, 


abbia accresciuto il moto o il vigore, comunque sia 


cehe voglia ‘chiamarsi? Ognun vede a dirittura che 
non ve n'ha pur una. Anzi; a norma della propo- 


sizione fondamentale stabilita nella nuova dottrina, 


la debolezza di tutte le funzioni si fa più grande a 


misura ‘che più grande diventa il grado d’operazio» 
‘ ne debilitante. E neppure potrantio addutrsi queste 


prove nell’ altro caso; poichè ‘ciò che è stato credu- 
to essere un'azione, oppure un \movimento accre= 
| sciuto, odanche, volendo parlare lo strano linguag- 
; gio dell’ autore una reazione, non è in fatti altro, 
come l'ho dimostrato; se non che il vigore stesso 
diminuito; ciò che non potrebb’ essere altrimenti , se 
‘tutre le cause remote furono -debilitanti, e tuttii ri- 
medj convenevoli , e nella specie e nella proporzio- 
ne, sono stimolanti (*); e tutti i caratteri presi da 
quella sorta di criterio, con cui comunemente si 
‘voluto ‘giudicare delle malattie, sono evidentemente 
falsi (**). Per quanto si deve argomentafe dall’ a- 
zione delle forze debilitanti che abbiamo ifinora e- 


saminate, la debolezza, la quale non ha certamen=- 


te veruna tendenza a generar forza è vigore in tut- 
zo il corso delle malattie, non può nemmeno esser 
capace di un tale effetto nella formazione della cau- 
sa produttrice delle malattie medesime. 


LXXVIII. Estendiamo ora lo stesso esame per- 


riguardo alla natura dello stato morboso, che dev'essere 
s CORE i pro- 


(*) Compendio $. LXXXV. Elem. DCLIV. DCLV. 
(**) Compendio ec. $. XLI. XLIII. sino al XLVI. 


n 


prodotto dall'azione del freddo. Sono. varie'e da 
sissime le qualità che I° autore ha attribuite al fréd- 
«do. Ora lo suppone uno stimolante ; altre volte un 
tonico; ed in altre circostanze pretende che posseg- 
ga una virtù astringente : Ma in realtà s ben lungi 
dal possedere nessuna di queste virtù chimeriche ; egli 
per lo contrario, e sempre; non è altro che una ope- | 
razione direttamente debilitante (*). Se talora , dopo 
d averne evidentemente fatta l'applicazione al siste-. 
ma, si manifesta uno stato di vigore, codesto stà - 
to non è; e non può-essere giammai la conseguen= 
za del freddo, ma sibbene dipende dall’ applicazione 
di forze stimolanti le quali prevengono il di lui ef- 
fetto debilitante; oppure l’effetto di esso sarà di tem- 
perare, appunto indebolendo; l’ eccessivo stimolo 
prodotto dal calore o da qualunque altra delle forze 
stimolanti (**). Diversissima da questa è l’ opinio» 
ne del nostro autore intorno al freddo ; su di che egli. 
si spiega nella seguente maniera : ,, l’ operazione del 
freddo», dic egli; sopra di un corpo vivente varia 
talmente, secondo le varie circostanze , ch'egli è dif- 
‘ficile il darne la spiegazione; ciò che, appunto per - 
questo; io. intraprendo di fare con qualche diffiden- 
‘za “. Noi per altro non ci faremo alcuna meravi- 
glia di questa diffidenza ; osservando ch’ egli conti- 
nua a dire che ,, il freddo incerti casi ha una for- 
za palesemente sedativa (***): egli può estinguere af- ` 
Jatto ìl principio. vitale o parzialmente in alcuni 
luoghi, o universalmente in tutto il corpo; e con- 
siderando quanta dipendenza abbia dal calore il prin- 
cipio vitale degli animali , non si può a meno di non 
| rh 
(*) Elem. Med. S. CXVII, 
(**) L’esatta e compiuta spiegazione dell’ operazione 
del freddo sopra i sistemi viventi si trova negli Elemen- 
„ti di Medicina dal $. CXVII. sino al CXXIV. 
(***) I supposti effetti sedatividel freddo io gli ho ad 
evidenza confutati ne’ paragrafi ai quali si riferisce nella 


nota antecedente, e parimenti nel $. XXL 
i \ G 2 


| simaner convinti che ' il freddo possiede una ‘forza 


una-forza sêdativa nella maniera d'operare ‘di alcu» 
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più o meno direttamente sedativa . ‘© Ecco dunque 


facilità, e lene attribuisce più altri ancora. Ecco le 


la facoltà sedativa e stimolante esso’ è pur anche ma- 
nifestamente. un forte astringente ; cosicchè ; ope- 
rando Una contrazione su i vasi di tutta la superfi-. | 
cie del corpo, produce poi in tal modo il pallore, 
e vi sopprime la perspirazione. E dì più ‘egli è! pa- 
rimenti probabile che un siffatto stringimento si co- 
munichi a tutto quanto il'corpo , e'che il freddoesera 
citi allora un'azione tonica relativamente all’ intis- 
ro sistema i e AN dita. di a 
LXXIX. Tutto questo squarcio. riferito ‘ un: ele- 
gante saggio. della maniera di ragionare; che per lo 
più adopera, il nostro autore. Il freddo è sempre’ la 
stessa determinata forza, e relativamente ai sistemi 
viventi dev’ esser capace della stessa determinata ma- 
njera d'azione. Ora in vece d’uha sola e costante; 
li: si attribuiscono quattro diverse facoltà, quattro. 
iverse maniere d’agire , tra le quali alcune sono in 
una. diretta vicendevole oppasizione. Ho già osser» 
vato poco prima che il freddo non ha ‘in se stesso, 
e-non dimostra in ogni occasione che un’ azione de- 
bilitante, enon mai una forza sedativa che egli.non 
possiede ,, che, che voglia ‘dirsi altronde dell’esistenza di 


1h I 
< (®) First Lines: S.0LXXIXK. + . A 
(**) First Lines $. LXXXIX. 


| 
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hi esseri, come sarebbero i contagj ed i- veleni ; poi: i 


chè di una tal forza, e della matera sua diopeta- 
te noi non abbiamo finotaalevina vohtezza :. Sulla mas 
| teria morta egualmente iche su. i. sistemi: viventi E 
effetto della temperatura è seinpre in esatta -propor- 
| zionerdel gtado in cui essa sistrova + I sistemi viven- 
ti:però:, e quitdi l'umana specie 4 hanno indispensabil- 


mente mestieri dellostiriolodi quel grado di tempe- 


ratuta ; che noi ‘chiamiamo .caloò modetato ; per cone 
setvatsi in istato:di salute. Unigrado che di molto .sor- 
passi questa modetata-temperatuta porta seco le. ma- 
lattie di eccessivo vigore ; le stehiche. Se questo.grado 
étesca ancora adin eccesso più grande ; l’effetto-del- 
calore sarà allora quel di produrre colla debolezza 
‘indiretta le malattie di opposta natura ; le asteniche;: 
‘ciò che si ‘ossetva accadere hella. zona totrida; ed'in 
altre calde regioni. Al. opposito. se i gradi del ca- 
lore :séémino:; diventando così molto inferiori a quan- 
to si richiede allo ¿stato di salute- di un sistema vi- 
vente; al qüal punto é stato dato il nome di.fred> 
Ho ‘per. riguardo alla sensazione che .prodüce, si a- 
ranno puré ir conseguenza le malattie astefiiche, 
ina pet debolezza diretta la quale sarà in, propor- 


‘ zione del grado stesso della :temperaturà . Pur hon 


ostatite l'operazione di ciò. che iñ questo caso vuol- 


si dir'freddo sarà tuttavia stimolante; colla sola di-. 


versità ¿che lo :sarà ‘ad ùn, igrado non bastevole al 
îinantenimetito dellà salute ; ;e alla produzione di quel 
sentimento aggradevole che noi proviamo iñi un ca- 
lot modetato. Tra i sessanta ‘due ; e isessanta quat- 
tro del ‘tetmothetro ‘di Farenheit all incirca; tro- 


` vasi appunto quel grado di tetnperdtura confacente 


alla nostra salute ; e aggtadevole ai nostri sensi. Più 
‘in giù che andiamo in duesta scala; tahto è mino- 
re l effetto stimolante del calore; sino a tanto che, 
la diminuzione diventando estrema, la morte ne sa- 
rebbe finalmente la conseguenza  Che-poî ; allorquan- 
doʻil grado «della temperatura è troppo piccolo per 
mantener la vita dell’ uomo, ciò non ostante l'effet- 
to del così detto freddo neppur allora non sia seda- 
A ove a tivo, 


$ 
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‘tivo, anzi per l opposto tuttavia stimolante, ce lo 


dimostra ad evidenza il viver degli animali a san- 
gue freddo a quel grado medesimo di temperatura ; 
anzi non'ib'vivervi soltanto, ma il godervi pure di 
quello stato di salute che ad essi compete. Ed è pur 
chiaro che codesta temperatura non può produr tale 


effetto in altra maniera fuorchè soltanto collo srimolar | 


ch’essa fa come calore, Poichè dunque il fatto è real- 
mente così, ed è direttamente opposto a quanto in- 
segna su questo particolar il nostro autore, ella è 
quindi una verità fuor di dubbio che il calore in qua- 


. Innque sia grado (incominciando a contare dalla tem- 
peratura moderata , ossia da quel grado di calore all’ 


umana specie tanto salutare ed aggradevole , e scena 
dendo giù fino ad un grado di freddo nel quale la 
vita dee soccombere per l’ eccessivo diminuimento di 
stimolo, ma non mai per l’azione vera di una vir- 
tù sedativa) nonaumenterà mai, operando sul siste- 
ma; l'effettoche vi produce, quanto più va sceman- 


do egli stesso in quantità. Se l’ arrossir della faccia 


quando if corpo si esercita nell’ acqua fredda; se il 


-corrugarsi. dello scroto in un bagno freddo quando 


prima era stato rilassato dal calore; e se l utilità 
che nelle febbri della zona torrida, ovin altre so- 
miglianti circostanze produce il freddo sopra il si- 
stema vogliano, addursi come altrettanti esempj del- . 
la facoltà di lui stimolante, risponderò facilmente 
che nel primo caso il rossore che comparisce sulla 
faccia non è che l’effetto di un impulso maggiore , 
comunicato col mezzo dell’ esercizio che fa allora il 
corpo a tutti i vasi sanguigni (*); al qual esercizio 
per natura stessa della loro costituzione gli uomini 
si sentono naturalmente portati in quell’ istante per 


liberarsi della disaggradevole sensazione del sg 
a 


(*) Questo stesso effetto è anche spiegato negli Ele- 


’ menti dopo il $. CXXXVII. 


(**) Veggasi la confutazione dello Sthaaliánisto: 


i n. . Jog 
Ma senza questo o qualunque altro stimolo , qual fred- 
do solo e continuato, andrebbe finalmente colla sua. 
azione a produr la morte, ben lungi dal corroborare 
e rinvigorire il sistema. Quando poi il freddo ven- 
ga applicato o parzialmente ad una data parte, o uni- 
versalmente a tutto. il corpo, dove abbia prima avu- 
to luogo un sopraccarico di calore, allora, egli. non 
‘ «opera altrimenti che riducendo, quella temperatura 
eccessiva, da cui si genera la debolezza, ad una mi- 
nore confacente a quello che dev’ essere naturalmen- 
te sul sistema lo stimolo del calore .. Se , a modo d° 
“esempio, la temperatura dell’ ambientein vece d’ es- 
sere. a quel grado mediocre e convenevole alla salu- 
‘te crescesse d'una decina. di. gradi di più; e se al 
tempo stesso venisse applicata inun mezzo più den- 
so. una dose di freddo corrispondente ad. altrettanti - 
gradi di sotto della temperatura supposta ; il risultato 
di una tale operazione non potrebb’ essere altro che 
una sottraziane di dieci gradi di calore da questàtem- 
peratura, e non mai un'aggiunta di altri dieci se così 
si avrebbe propriamente quello che chiamasi, freddo. 
Questo è .il fatto vero e genuino, e l’abbaglio che è 
stato comunemente preso intorno ad. esso\ha. prodot- 
ti gli effetti i più perniciosi nella pratica medica. Nel. 
la cura che conviene alle febbri della -zona torrida 
-non può ottenersi un accesso reale di freddo : tutto 
ciò che ivi si può far di meglio consiste nel dimi- 
nuire la soprabbondanza nocevole del calore. L’ op- 
posta spiegazione però che si è data dell azione del 
freddo è stata la morte di chi sa quanti infelici; 
poichè in questi ultimi tempi nulla v'era di più comune 
che, nel colmo appunto della state ardente di que’ paesi, 
| aprir le finestre , estinguere i fuochi, e coprir con nulla 
più che un semplice lenzuolo l ammalato. spirante. 
sotto l'eccessiva debolezza. Ogni. qualvolta. dunque 
la temperatura dell ambiente si trova essere in quae 
lunque de'gradi segnati al di sotto del punto di mez- 
zo tra i due estremi del freddo e del caldo, essa opera al- 
lora come freddo, e l’effetto che produce non sarà giam- 
mai stimolante; ma produrrà sibbene sempre e co- 
i ©” a ° stan 
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bi dude, 
Lf 


poo? } EA ESSI e ca 
Stanrementée debolezza, Ta quale sarà ‘nel grado pros | 


porzionata al grado stesso del freddo applicato . E 
quindi l'operazione di questa temperatura ; ‘ossia del 
freddo nelle malattie di debolezza , quali sono il 
vajuolo confluente (*) , la gotta (**); il reumatistho 


cronico (***), e le febbri, sarà alttertahto nocevole, | 


quanto sarà utile helle malattie per eccessivo vigo- 


Te, come appùntò sono il vajùolo discreto (1), ip 


reumatismo ‘acuto (***'*), le bpiressie infiammatorie 
(******).. e il raffreddore comune (*******) . Ghe se 
dopo tutto l’esposto sinò a quì, v'avesse ancor ta» 
luno‘ capacè di negare la Verità dell’azione:ch' io at 


| tribuisco al freddo , Costui potrà cohvincersene , qua- 
| Jor lo brami, facendo sopra di se stesso un brevis- 


simo'è semplicissimo ‘esperimento» Nel cuor del vers 
no si esponga all’ aria aperta in mezzo allé bri- 


ne , € tranquillamenté tutto nudo si sdraj sulle 


pietre, è costì poi ‘atténda che la forza mèdica- 


trice della natura gli ecciti essa stessa é gli fomen- 


ti il calore: Non v'ha dufique dubbio, edella &an- 


“zi una cosa chiara ‘sino all ultima evidenza y chela 
„Sola operazione del LO aeae a 
Ssu 


temente ella è debilitanté ; che in ‘nessuna parte 
di una. siffatta operazione ha luogo Verùn effètto sti- 


~ molante ; e ‘che valutando cone si debbono gli effete 


ti del freddo considerato qual forza nociva ai siste» 


mi viventi, non se ne può trarre alcuna conseguen= 


za favorevole alla forza medicatrice della natura . 
Così della facoltà tonic che vuolsi pure attribuire 
x al 


1 RAS { si a ‘Dr dle MII URI ARE } ; t m 


‘ (*) Elem. Med. $: DCLXIX.. 0 
(**) Elem, Med. Se DXCV. DCXIIL 
(***) Elem. Med. S. DLXXXITI.. 
(****) Elem. Med. $. CCCLXXIV, 
(*‘***) Elem: Med. §. CCCLXXXVII. 
(*#**#*) Elem. Med; S. CCCXLVII. 
Ca) Elem, Med, S. CCCCVIT: | 
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al freddo dicasi lo stesso di quello che abbiamo der 
to finora della facoltà stimolante: non essendogià ïl 
freddo che produca nel sistema quel certo stato , quel 
sentimento di forza e di vigote , cui suole. darsi il 
home di tono; ma sibbene egli è uno stimolo che o- 
pera quest’ effetto, com'è lo'stimólo del calore il 
‘quale ‘0 succede al freddo, ‘o agisce ‘alternativamens. 
te con esso, e ‘prevale sulla facoltà debilitante del 
freddo ‘istesso .. Parimenti la supposta ‘azione astrin=. 
gente del freddo È una cosa di fatto soltanto riguar- 
do alla materia morta; la qualè ‘è ‘verissimo che va 
ristringendosi, e perde di suo voltime a misura che 
più grande è il freddo in cui sì trova; ma ella è 
‘poi una applicazione altrettanto falsa che di questa 
azione di esso sulla materia morta vitolsi fare sopra 
i sistemi viventi. Il pallore e il cortugamento del- 
la superficie del corpo sono i,soli indizj con iquali 
tutt’ al più-si potrebbe pretendere. di dimostrare que= 
sta «astringente virtù del freddo: ma essi spiegansi 
perfettamente pet la di lui forza debilitante, la qua- 
Je toglie l'attività. alle estremità de’ vasi y e con ciò 
vi diminuisce ‘il vigore della circolazione; senza:che 
vi sia perciò bisogno d'aver ricorso ad una opera- 
‘zione che il freddo esercita sulla materia morta per 
render ‘ragione di ciò che per esso accade sopra un’ 
altra sorta di materia intieramente ‘sottoposta all 
influenza ed alle leggi affatto diverse ‘dell’eccita 
mento. (*) 
LXXX. 
t 
(*) To vorrei pire' chè quest’ultima riflessione delap- 
tore rimanesse bere scolpita nell ánimo dicoloro, cui pia- 
ce di trasportare all'economia de’ sistemi viventi certe 
operazioni, e cetti effetti prodotti da alcune date cagio- 
ni sulla materia inanimata. To lo so che P ignoranza in 
cui siamo stati Sino ad ora della vera ‘essenza, sesi può 
dit così, della ‘vità ha favorito ‘con tanto pregiudizio del- 
la medicina questa ingannevole maniera di ragionare per 
analogia ‘dalla materia morta alla materia viva: pa s3- 
reb- 


z 


, LXXX. Ho, dato sino ad ora le prove certe; ed | 
evidenti dalle quali risulta che, in tutte le forze | 
sai o a nos 


è 


i 


(pomama ef 


rebbe ora un errore imperdonabile l’ affidare a questa raz- 
za di logica i ragionamenti nostri. sopra i fenomeni dell? 
economia (animale; dacchè abbiamo una guida sicura che 
ci dirige, e-un principio luminoso che rischiara le tene- 
bre in cui erano involte la natura ‘e le leggi de’corpî 
viventi, Eppure ho sentito imputare a Brown dachi di- 
ceva d’averlo letto. l'ignoranza della vera maniera d’agi-— 
re del freddo su de’ corpi viventi ; e sostenere ch'egli | 
può operare positivamente corroborando: il raziocinio che 
È stato facto su questo punto è del tenor seguente. —, 
{l freddo, lo sappiamo per esperienza; accresce l’elasti= 
cità de’”corpi; dunque accrescerà pur quella d’un siste- 
ma vivente: e quest’ aumento d*elasticità ottenuto sotto: 
l’azione del freddo è un elemento che dee valutarsi, 
volendo calcolate a dovere gli effetti: del freddo stesso. 
sul sistema; poichè questa maggiore elasticità deve ac- 
crescere il principio qualunque della vita, e mettere co- | 
sì la macchina in uno stato maggiore di energìa edi vi- 
gor positivo. Il freddo non opera dunque su, di ‘noi co- 
me una semplice. sottrazione di. calore; ma opera come 
qualche cosa. di positivo e corroborante con quell ac- 
crescimento di elasticità. che egli produce — . Quest” 
„argomento parrà forse specioso a chi prende una presun- 
zione per una prova di fatto; ed una analogia mal sup- 
posta per una Incontrastabile conseguenza. Se il freddo 
aumenta l’elasticità della materia morta, ne vien egli 
per legittima conseguenza che |’ aumenterà parimente ne? 
sistemi viventi? Un uomo esposto al freddo. avrà egli 3 
‘“ suoi muscoli, i suoi vasi, e i suoi nervi più elastici per 
ciò, che un pezzo di metallo esposto. al medesimo grado 
di freddo gode di quest’aumento? E chi mi assicura la 
rettitudine di una tale induzione? E se l’analogia non 
una bastante prova di questo. assunto , dove sono.gli €- 
sperimenti diretti i. quali provino che unanimale vivente, | 
esposto in un ambiente ad un grado di deficiente calo- | 
re, o a ciò che dicesi freddo, abbia acquistata nelle paf- 
; ti 
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nocive sin quì proposte, non v' ha effetto di ope- 
razione stimolante, il quale si manifesti sotto l'a- 
zione debilitante di quelle forze stesse. Dicasi per 
\ -egual 

R \ 

‘ti sue componenti una maggior dose dielasticità ? Io non 
ne conosco alcuno. Che anzi, se $ avesse ad argomenta- 
re dall'effetto del freddo sulle parti stesse animali non - 
(più in istato di vita, egli è notissimo che ne diminui- 
sce la coerenza e l'elasticità, come risulta, idall’ ammol- 
lirsi che fanno, 0, come dicono, diventar frolle le car- 
ni che hanno subita l’azione del freddo. Ma il freddo 
aumenti pure l elasticità ne’ corpi, viventi, E che per- 
ciò? Coll’ accrescimento dell elasticità crescerà dunque 
per egual maniera il principio, come si vuol dire, della 
vita? E chi, ha mai dimostrato essere una legge di que= 
sto principio della vita di crescer crescendo l’ elasticità 
delle parti? Anzi, per non fare una quistion di parole, 
cos'è egli poi mai questo principio della vita? La nuova 
dottrina c’ insegna che ogni sistema vivente ‘non  possie= 
de che una certa proprietà, per se stessa affatto inerte e 
incapace -di dare alcun.segno di sua esistenza , se lo sti- 
molo nom la esaurisce. Ora il calore è uno stimolo : lè 
questo un fatto innegabile, Dunque il freddo considera» 
‘to, cow egli è, una diminuzione di. calore , ciò che non 
potrà cader in animo a nessuno di negare , sottrae dal 
sistema quella quantità di stimelo corrispondente alla di- 
minuzione dei gradi del calore.. Che se , a norma del 
falso supposto del raziocinio, si voglia adottare che Pa- 
zion del freddo per mezzo dell’ elasticità aumenti il prin- 
Scipio o le forze della vita, siccom’egli innegabilmente 
non accresce lo stimolo , accrescerà dunque l eccitabilità. Io 
dimando adesso se anche con tutto ciò verranno - ac- 
-cresciute positivamente 3 e sotto l’ azione del freddo 
le forze del sistema in virtù del preteso aumento di elasti- 
cità? Volendo tutto concedere e contro l’evidenza de’fatti, 
econtrola chiarezza de’ ragionamenti , non sì avrebbe poi 
alla fine se non che diminuzione di stimolo , e accrescimento 
di eccitabilità : ma la diminuzione dell’uno , e l’aceresci ~ 
mento dell’ altra non danno già un aumento, m sì una | 

2 imi- 


î08 o o 
egual modo dell’altre di cui verrò tagionando inse: 
guito. Dunque le perdite di sangue e quelle pure | 
di altri faidi (*); la mancanza del ‘necessario eser- 
cizio del corpo (**) e dell'animo (***), uno stato 


difettivo delle passioni (****), cose tutte che pro=* | 


ducono la-debolezza diretta; come- pur egualmente 


queste forze medesime adoperate eccessivarnente,. 
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diminuzione d’eccitamentò che è propriamente fa sola 
forza iecessaria ‘e conosciuta, de’sistemi viventi, Ecco 
P analisi di ‘questa speciosa spiegazione degli effetti del 
freddo nelle ‘circostanze di cùi si tratta . To ron so se si 
possa ragionare in uba più strana maniera, e abbandona- 
re ‘così evidenza, là semplicità; e l’unità della éosa 
pet difendere i sogni e le chimere delle passate teorie 
di medicina , che ñon aveVanò altre prove se non quelle 
desunte da ‘false analogie; è da erronee supposizioni’. 
Tutti gli effetti del freddo si derivano egregiamente da 
un’azione ‘debilitante | Lo vediamo tutto giorno sotto gli 
occhi nostri, che l'operazione sola di esso; not ‘Accom= 
‘‘pagnata a dall’ esercizio del moto muscolare, o da altro 
stimolo; ‘e supposto che ton abbia ‘preceduta ‘una ‘‘ecces- 
siva azion di calore o d'altro, che abbia indebolito col= 
lo stesso ‘eccesso; del ‘rimanente sempre, ‘e‘costantetmen— 
te è debilitante . Un uom ‘sano passi da un ambienite'tem. 
perato ad ùn freddo, ed ivi ‘si trattenga ‘immobile , ‘e 
senza usare di verun' altra ‘cosa stimolante; quindi, do- 
po alcun tratto di tempo; ‘egli dica se questa continua 
ta ‘e sola azione del freddoavrà eccitata , corroborata è 
resa la macchina più vivace ‘e ‘rigogliosa; come ‘sarebbe 
accaduto di fatti sotto l’uso dî tutte I ‘altre cose éhe 
stimolano positivamente'(7/ T'rad.). n 

(* } Elem. Med. S,'CXXXIV. lo i 
‘ ‘("*) Elem. Med. S. CKXXVIH.,, Nimia exetcitatio; veľ 
‘salutari gradu minor, debilitat ; illa nimio: stimulo in- 
citabilitatem consumendo, haec necessarium corpori sur- 
ripiendo etc. “ i : 

(***) Elem. Med. $. CXXXIX, 

(#**) Elem. Med. $. CXLII. 
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cioè l'intemperanza nel bere, T abuso. eccessivo de 
piaceri venerei (*), e simili altri errori che por- 
tano in conseguenza la debolezza indiretta; le une 
e le altre producendo prima la predisposizione CON- 
venevole, e quindi poi lo. stato vero di. malattia, 
non dimostreranno mai, in tutto il progresso “della 
maniera loro di operare, alcun effetto stimolante». 
Tra.le febbri di peggior carattere quelle. sono che 
hanno origine dall’ afflizione, dal timore , dallo, sbi- 
gottimento ; € questi ultimi due sono anzi a giusta. 
ragione da tutti i buoni pratici riputati quali sinto» 
mi di cattivo augurio : cosa che è appunto l Oppo= 
sta alla facoltà che si vuole attribuire alle forze no- 
cive,, di eccitare tali movimenti che sieno capaci 
di ovviare ai ,, loro propri, nocivi effetti, (°*) . Be 
gli è dunque certo che la forza medicatrice della 
natura y sia ella ,, famosa nelle scuole di medicina“ , 
come la chiama il nostro autore, 6 piuttosto; infa- 
me, non , produce. nessuno dei’ movimenti eccitati 
nella febbre ; e che nessuno affatto di essi è giam? 
mai l'effetto di una tal forza... Siro 
LXXXI. Dopo d'avere ad-evidenza dimostrato 
che ciò cui tutti i medici. hanno dato il nome di 
forza medicatrice della natura, cosa che tra le mas 
ni del nostro autore è diventata all’ opposto una for- | 
za: distruggitrice (***), non è precisamente altro che 
una solenne chimera, sotto qualunque aspetto si vor 
‘glia considerare; parrebbe che per esser questo un 
soggetto il qual per se stesso non merita l attenzio~ 
ne che v’ abbiamo- impiegata sino ad ora , dovessi- 
mo oramai metterlo intieramente da banda per non 
riparlarne maì più. Eppure sono costretto a. rimet- 
tere di bel nuovo nella- scena questo: ente fittizio : 
poichè tanto è vaga e sconnessa la ‘maniera. di ra- 
pan (pera L a, ; gio» 


(*) First Lines S. XCH. 
(**) First Lines $. XXXVIII. 
(***) First Lines $e XXXVI, 
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gionare di questo scrittore, ch'egli è impossibile dî 
confutarla col -distruggerne soltanto ognuna delle ba- 
si fondamentali. Conviene attaccare le di lui propo- 
zioni diversamente secondo i diversi modi d’ argo» 
mentare ; o a dir più giusto di asserire , di cui egli 
si serve ;, giacchè forse altrimenti, potrebbe taluno 
darsi a credere che la.mia confutazione non fosse în' | 
tutte le sue parti compita . Per proseguire adunque 
nella increscevole intrapresa, ch'io mi sono addos- 
isata di confutare una dottrina in cui sono senza fi# 
ne i punti meritevoli di critica e di ‘confutazione, 
e la quale non lascia'a chi la esamina il piacere di- 

“poterla approvare e lodare neppure in una sola del- 
le parti che la compongono; vertò ad esaminare la 
pretesa forza medicatrice che vuolsi ammettere co- 
me causa del periodo del freddo ( perciocchè ‘col dir 
ch'egli fa, in qualche parte “ intende benissimo di 
dire nel totale); e le ragioni che adduce in favore 
di questa sua asserzione sono veramente , giusta il 
suo costume, un capo d'opera. (*) ; 

LXXXII. La prima di tutte si è,, perciò che il 
periodo del freddo sembra essere universalmente un 
mezzo di produrre quello del calore: Ma questa, 
come tutte l’ altre già esaminate, non è che umar- 
dita asserzione, destituita di fondamento, e dî cuî 
vorrebbe poi farsi non un’ applicazione parziale, ma 
un'applicazione in grande ed universale. E° impos- 
sibile il poterne concepir la ragione j a meno che 
questa non sia, come d’ordinario per lui suol esser» 
la, che il periodo del freddo nelle intermittenti pre~ 
cede quello del calore , e che per conseguenza il pri- 
mo dev’ essere appunto la causa del secondo (XLV). 
Contro questa asserzion sua della universale prece- 
denza del freddo nelle febbri io ripeterò quì di nuo- 


vo ciò che ho già fatto osservare dapprima, se a 
n ire 


ťi 


= 


a) 
= (*) First Lines S. XXXVIII, 


cut. 
dirè che; eccettuatene le intermittenti e le remit- 


‘tenti, non ha altrimenti luogo in nessun’ altra sorta 


di febbri la supposta precedenza del freddo al caldo 


°(XLVII.); e che perciò qualunque conseguenza che 


vorrebbe dedutsi da questo fenomeno particolare al- 
le intermittenti ed alle remittenti cade affatto , e 
non ha nessun vigore per riguardo a tutte laltre 


febbri. Egli non potrà dunque portar giammai ad una 


tale estensione la sua causa prossima favorita delle feb- 
bri. Ma di più, rispetto anche a quelle febbri nel- 
le qualigil periodo del freddo è evidente, non solo 
desso periodo non è la causa di quello del calore; 
che anzi non è nulla più di una parte determi- 
nata di un, effetto dipendente da una causa comune, 
la quale la è pure di qualunque altro periodo della 
malattia. E'questa una cosa ch'io ho già provata quanto 
basta (XLVII.),che qualunque possa essere la causa dell’ 
uno di questi periodi , la dev’essere per egual modo dell’ 
altro. E per dirbreve e levare così ogni occasione ad 
una inutile critica, ripeterò di nuovo ciò che ho detto 


` già tante altre volte, che la causa di qualunque si 


voglia periodo di una febbre è sempre immutabil- 
mente la stessa, cioè a dire la debolezza (*) : cosa 


‘ provata fuor d'ogni dubbio da ciscuna delle forze ca- 


paci di produrre la febbre, poichè esse sono sempre 
debilitanti (**); e parimenti da tutti i rimedj atti a 
guarirle efficacemente , i quali non sono che di na- 
tura stimolante e eorroborante-(***). Queste prove 
denno por fine irrevocabilmente ad una siffatta quì- 
stione, poichè ella è una cosa chiara sino alla evi- 
denza della dimostrazione , che la diversità dei sin- 
tomi i quali accompagnano il periodo del freddo e 
quello del calore ‘è soltanto apparente ed inganne- 
vole , non vera e genuina (****); e che i sintomi 
n° i ` con- 

(*) Confutazione ec. $. LXXVI. ni 

(*#*) Elem. Med. S. DCLII al DCLIX. DCLXI. 

(7) Elem Med. $. DCLX., al DCLXIX. 

(***) Elem. Med. $. DCLV. enel Compendio XLI. 
sino al XLVIII, | 
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considerati da per se stessi astrattamente non pons 
no fornirci alcun criterio, su di cui poter fondare un 
giudizio qualunque intorno: alla natura della. malat- 
Ba. ui ‘ua SE 
. LXXXIII. Andiamo ora innanzi, ed esaminiama 
la seconda ragione addotta, per provare che ,,. qual- 
che parte del periodo del freddo febbrile può attribuir- 
si“ allo stesso ente benefico, „alla solita forza medica- ` 
trice della natura €“. Eccola questa ragione: ella è, per- 
chè il freddo esternamente applicato si.osserva spes- 
sissime volte produrre effetti somiglianti “ar Come 
in ogni vera dottrina avvi una non interrotta cate: 
na di fatti chiari ed innegabili, tutti, strettamente 
- uniti, insieme; tutti dipendenti da un: fatto che li 
comprende e li abbraccia incomune.,. così nella. ma: 
niera di ‘ragionare ora esposta, ove s incomincia dal- 
lo stabilire per base una ipotesi oscura, inintelligi». 
bile, non si trova poi altro. nella continuazione-che 
un ammasso di ripugnanti materiali non. aventi, gli 
uni agli altri verun rapporto scambievole, e. nessus 
na relazione ad una base universale, .ad un centro 
comune. Colui che ragiona. giustamente, e. solida- 
mente fa appunto. come. un eccellente. maestro. di 
musica, combinando e adattando. colla. più : grande 
. esattezza le une alle altre le varie parti che fanno 
l’ insieme. del: suo. soggetto :..il fabbricator di sistemi 
non dà al suo tutto maggiore unione ed uniformità 
di quel che farebbe colui; il quale senz) avere orec- 
. chio e senz'avere studiate le regole volesse cantar le 
note di un'aria da lui stesso accozzate a caso. L’ 
uno tiene fedelmente dietro ai fenomeni. della natu- 
ya in quell’ ordine in cui essi stessi si presentano 
alla scrupolosa di lui osservazione ;. l'altro raccoglie 
per ogni dove arditamente, e senza. discernimento 
attinge ad ogni sorgente, poco curante della certez- 
za del fatto, o della maniera colla quale può esser 
adoperato nel farne l applicazione. Io lascio che il 
lettore applichi da per se stesso. questa mia osserva» 
zione come gli detterà all` occasione il suo giusto 
criterio, mentr io seguiterò a fare le mie osservazio» 
ni 
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‘ni sulla dottrina dello. spasmo con quel metodo migliore: 
‘che potranno permettermi i giri tortuosi ne’quali: è in- 
volto: e confuso.il soggetto istesso:. Che il freddo ester- . 
namente applicato,generi calore „ella è una ripetizione 
della. assurda, benchè comunissima ;, nozione dell'inter- 
porsi la forza; medicatrice della natura., onde impedire. 
la supposta operazione sedativa. del freddo. Sono ora 
ventiquattro. anni dacchè il nostro autore „dietro I’ 
esempio di molti altri che in. ciò l'avevano già pre- 
ceduto ,. confutava la dottrina delle particelle’ frigori - 
fiche di Mussenbroek mostrando in tal guisa di ave= 
‘\re un'idea assai più giusta di ciò. che dicesi freddo 5 
vale a dire del non essere egli. null’ altro: che una 
privazione, o. piuttosto unz diminuzione di calore , 
una forza realmente negativa, e non mai positiva. 
Quantunque però insieme cogli altri più giudiziosi 
osservatori egli fosse egualmente ‘all’ oscuro degli ef- 
fetti del freddo. sul corpo umano; sembrava ciò, nul- 
la ostante che, dopo .d’avere conosciuta la falsità 
d'una dottrina con cui voleva farsi del freddo: una 
forta positiva , egli dovesse finalmente avvedersi che 
questa idea degli efferti sedativi del freddo-mnon era 
poi in realtà; -ltro che un’ applicazione fatta in me- 
| dicina di quella accennata erronea maniera di ragio- 
nare. E dessa l’ultimo, avanzo della -dottrina de’ 
medici corpuscolari, di cui ci sia ancor rimasta me- 
moria ; poichè l’ universale condanna di una tal set- 
ta non era riserbata/alla nuova dottrina medica, ma 
fu già un merito dovuto al valore de’ buoni osservatori 
della naturae chimici , e meccanici , vissuti in questo 
nostro. stesso secolo. Il nostro autore si sarebbe tro- 
yato assai più contento, se avesse seguiti i. loro e- 
sempj, e limitandosi ad aggiugnerè utili fatti, seb- 
bene sconnessi. ed isolati, al picciolo cumulo di ess 
si già messo insieme per l’ addietro, contribuire in 
tal modo ad accrescere a mano a mano una collezio- 
ne la.quale poi si potesse tentar alla fine di ridurre 
sotto un aspetto generale in un vero corpo di scien» 
za. Così facendo egli avrebbe risparmiato al buon 
senso e al retro Sonalar del seçolo` presente 
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tm er ozzato alla finfusa di tutta Ja farra 
gine dei sogni; degli errori, e delle chimere del se~ 
colo decimo’ sesto-è decimo settimo, è di tùtti gli 
altri secoli’ prevedeniti. Allora î suoî stud) è le ‘sue 
fatiche ‘sarebbero state alla società assai più ‘atili ‘di 
quel che sono} avrebbe goduto a ragione d' una me- 
glio acquistata è più solida ` riputazione ; e ‘sarebbe .. 
anche ‘stato ‘egli medesimo internamente più soddiîss 
fatto delle proprie ‘sue ‘produzioni. ‘Ora; per ritore 
nare-all'accennata proposizione'che ;,' il freddo © spes» 
‘sissime volte generi calore.“ nel ‘progresso ‘della ‘sua. 
operazione, iò osservo ché ‘per quantò l’atitore ifno= 
yasse la vera maniera ‘colla ‘quale il freddò opera su 
i sistemi: viventi; e per quanto egli stesso ‘è tutti 
gli altri fantasticasseto onde ` attribuirgli ‘delle 
qualità immaginarie; (lla éra “poi finalmente Una 
estrema imbecillità di memoria” il non risovvenirsi 
almeno ‘d’avere già ‘altre volte ammesso è stabilito 
' hon essere il freddo che ùna qualità negativa; ê che 
| quindi ,' come tale} non avrebbe mai potuto diventa» 
re una forza positiva nocevole ; ossia tia virtù pro- 
prìamente sedativa ) tendetite alla distruzione del sis 
stema.,Ed oltre la prova già prima addotta; la qua: 
Je ditnostrà che il freddo in qualunque occasione ; 
relativamente agli esseri ‘viventi ; non possiede di 
fatto ‘nulla ‘più che una) facoltà debilitante; aggiun= 
gerò ord che l'esempio da esso riportato della‘ pro+ 
| prietà che ha l’acqua fredda di produr il sudore , be- 
yuta quando il corpo giace ben coperto iñ ‘letto, è 
pure un argomento che nulla prova ; 0 piuttosto è 
un errore. Anzi tre sono gli errori ‘che vi si Come 
prendono. E primieramentel'autore; secondo il soli- 
to suo costume, noñ fa punto cenno della forza al- 
la quale principaliuente è dovuto l’ effetto di cui si 
parla; e tutto l' ascrive a ciò che poco o nulla cons 
| tribuisce a produrlo: Nessuno v'avrà; cred’io; il 
| Quale voglia sostenere che il bèr acqua fredda, allore 
quando- ci troviam parimente in uno stato di freddo, 
produrrà in noi il sudore. E se v'ha chi voglia du- 
bitarne , io non posso che raccomandargli | esperi- 
mens 
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Héñto proposto poco prima (*); e che potrà. a 
‘inuare tanto a lungo; sino a rimanere pienamente 
iGonvinto che im nessuna parte dell'aziorie propria del 
‘freddo non si produce é rion' si può mai produrre nè 
:&alote ; né sudore: Inoltre , “quantunque si ‘volesse 
ammettere che il corpo umano potesse venit, rical- 
dato dalla sola progressiva operazione. del freddo, 
heppur sarebbe ‘questa una prova che il periodo del 
calor febbrile ‘\tonsistesse ih Un'azione accresciuta ; 
prodotta tiel corso di üna precedente /opetazione se- 
dativa ; od. anche ; se si voglia; debilitatite ; è gene- 
(fata da una forza della natura; diversa e indipen= 
idénte da quelle alle quali sono: dovuti tutti gli altri 
\utdinatj movimenti del sistema. E certamente non 
18; e noh potrebbe $iariimai ësser questa una ‘prova 
idi vera ‘azione , o di vigot, accresciuto iń tale perio» 
ilo; dacchè abbiamo positivi. Argomenti del contras 
‘fio (*#*): Che se if difesa dell'autore si volesse di» 
fe noh aver égli pottito Arden che fossero per 
‘farsi al suo sistema obbiezioni tratte da una dottri- 
fila affattò sconosciuta all'epoca in cui scriveva j quand’ 
\&tiche gli si accordasse tutto questo; non ne verrà 
però’ mai in coriseguenza che dovesse „aspettarsi il 
privilegio esclusivo di stabilite per base ai suoi tas. 
giofiamenti proposizioni fondamentali; della di cui ves 
rità egli noñ potesse rispondere; Doveva per lọ con- 
trario darsi tutta la premura otide munitle delle mis 
gliori e più ‘evidenti prove ; sicchè non avesse 4 
temete qualunque attacco che potesse venirgli fatto 
‘ da qualunque partè. Egli però; ben {dungi dal pren- 
dere queste indispensabili precauzioni pel buon esis 
to del suo lavoro; non si è data  maggiot... premura 
pet comprovate e stabilite: solidamente tutto.ciò. che 
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|» (8%) Questi argomenti si trovano in tutto ciò che si 
è detto confatando la forza medicatrice della natura... 
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serve di base alfa sua dottrina; di quello che se s? 
fosse trattato d’ una cosa affatto indifferente e da 
- nulla. La corteccia Peruviana, e prima che essa fos-. 
se conosciuta il vino e tutte l”altre bevande gene- 
rose, secondo che costumavano Riverio e gli altri 
medici di lui contemporanei , e finalmente poi in 
questi ‘nostri ultimi tempi gli stimoli i più diffusivi . 
amministrati dietro i principj della nuova dottrina; 
sono stati adoperati a debellar.le intermittenti sia 
nel periodo del freddo , sia in quello del caldo, sia . 
in quello parimenti del sudore; e in tuttiquesti di- 
versi tempi l'uso di tali. rimedj, è sèmpre stato van- 
taggioso,e vantaggiosissimo poi sopra ogni credere è sta- 
to quello degli stimoli diffusivi. Ma per lo contrariole 
cacciate disangue, ipurganti , e quant'altri mezzi de- 
| bilitanti già sconsigliaramente impiegati contro sif- 
fatte malattie non hanno. mai avuti che de’ cattivi 
effetti; alla sola eccezione delle vernali le quali, 
dietro la falsa teoria per cui supponevasi che parte- 
cipassero qualche cosa della così detta. natura flogi- 
stica „ si volevano trattare da principio colle cavate 
di sangue (*). Così tutto ciò forma una doppia pro- 
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(®) Accennando i cattivi effettidelle cavate di sangue , 
dei purganti , e generalmente del metodo antistenico 
nella cura delle intermittenti che sono sempre malattie 
di debolezza, l’autore eccettua le vernali. Questa ecce- 
zione però a-chi ben riflette non prova già che le inter- 
mittenti vernali anch'esse nom riconoscano per causa , 
come tutte Pältre febbri, la debolezza, e non ‘vogliano 
esser curate con un ‘adattato metodo stimolante . E per 
render di ciò una ragione evidente ed analoga ai princi- 
pj della nuova dottrina , iv osservo primieramente chie le 
vernali sono assai più benigne, e più agevolmente cura- 
bili delle autunnali, anzi, secondo I osservazione stessa 
di Sydenham, assai volte si curano senz’ alcun rimedio: 
non già che ciò debbasi intendere assolutamente : ma bea- 

sì 
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va convincentissima dell’ essere la natura di questa 
malattia esattamente la stessa in tutti i suoi perio@ 
i; e rende intieramente nulla la supposizione dell’ 
autore , in cui si vorrebbe che-i periodi di freds 
do e di calore fossero di ùna natura l'uno all’altro diame= 
tralmente opposta : poichè l'identità dell’ effetto sa= 
rà sempre un sicuro indizio; ed una prova della i- 
dentità della causa , sebbehe per altro questa possa. 
essere soventi volte sconoscitta » Se il periodo del 

“a si calor 
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sì per l’avanzar che fa la stagione la quale col suotalo» 
xe a grado a grado crescentè somministra al sistema uno 
stimolo che ne va riordinando l’eccitamento diminuito 4. 
e lo rialza finalmente al convenevol gradodi salute? gra» 
dazione di stimolo, che, dall’esser troppo lieve in poi, 
è veramente quella che si conviene alle astenie cagiona- 
te da debolezza diretta, come suol essere appunto nel 
caso nostro ove il sistema per tutto il corso del prece= 
dente inverno dev'essere stato direttamente indebolito dal 
la mancanza di calore, e sovente ancora, nel minuto pe 
- polo, più in quella che in altra stagione, dalla mancan- 
— za de’convenevoli alimenti in qualità o in quantità Ed 
è quindi cosa facile l’ intendere che |’ attaccar le verna- 
li a dirittura con forti stimoli, come si farebbe nelle autune 
nali, dev’essere una pratica pericelosa,poichè il primo canone 
‘ a cui dobbiamo attenetci nell’intraprendet la cura della debo- 
lezza diretta si è quello di cominciare dalla più lieve dose 
di stimolo, per andarlo poi aumentando di mano in ma- 
no quanto l’occorrtenza lo richiede. Now è dunque me- 
raviglia se sul principio di queste febbri non sia sensibil- 
meote nociva qualche piccola evacuazione, la quale per 
altro diventerà tale se venga’ accresciuta; e non è me- 
raviglia nemmeno se l’.imptoyviso uso di forti dosi di chi- 
na, o di qualunque altro forte stimolante, produca degli 
effetti che non sì aspetterebbero da chi considera lachi- 
na non come altro che come un febbrifugo, e non conos 
sce la diversità di cura che necessariamente richiedono 
le due opposte specie di debolezza ( 1} Trad.). 
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calor febbrile fosse veramente uno stato di forza e 


| d azione accresciuta, i rimedj stimolanti, de’ quali 


| ho accennati ora gli effetti così salutari , sarebbero în 


“ quello stesso periodo altrettanto nocevoli , quanto è fuor 


di dubbio che essi sonoutili in tutte le altre malattie 


ov’ è un fatto reale ed innegabile. quest’ aumento d’ 


azione e di vigore : tali sono, in.grazia d’esempia, , 


tutte. le iverse flemmasie (*), la sinoca così det- 
ta (**), ed il raffreddore. Il fatto però che. nell’a- 


zione di questi rimedj ne dimostra apertamente tut= 


to il contrario di ciò che pur dovrebbe accadere - in 
conseguenza de' principj stessi dell’ autore ,. rovescia 
‘affatto l erronea supposizione che il periodo del cal- 
‘do nelle intermittenti sia vera azione, o vigor accre» 
sciuto , prodotto nell’antecedente periodo del freddo 
o dalla operazione della supposta forza medicatrice, 
o per qual altro si voglia immaginario mezzo». | 


‘LXXXIV. Finalmente l ultimo argomento con cui 


‘vorrebbe provare che,, il periodo del freddo febbrile de- 


vesi in qualche parte “ attribuire » alla forza medi- 


Catrice ©, ossia a quella éerta „ general legge dell'e= 
conomia animale, mercè di cui quelle forze le qua= 
Ti rendono ad offendere e distruggere il sistema ec- 


citano sovente i movimenti capaci di ostare agli ef- 


fetti delle forze nocevoli (***) ““, è il seguente ; cioé 
~a dire, che il grado di tremore, che accompagna 
il periodo del freddo, sembra essere in proporzione 
‘della maggiore o minor prontezza colla quale il pe- 
riodo del calore in un parossismo si va Pep pair 
; aria) do 


N ; 


(*) Malattie, delle quali la causa è l’eccitamento , oil ! 


vigor accresciuto, e che vanno accompagnate da inflam- 
mazione di una parte. kat "ug 
‘(&*) La stessa malattia delle ora accennate, con que- 
sti differenza che dessa non è accompagnata da infam, 
mazione veruna parziale. ; ! 

(***) First Lines XXXVII. 
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do al suo ‘termine sÈ ad un scioglimento più intie» 


“yo e compito , e ad una piùlunga intermissione (i w. 
La difficoltà e l'imbarazzo ; che da. per tutto mi si 
- ‘presentano nel-confutar:ch’io. fo. questa dottrina ; non 
‘sono. se non per rintracciare qual sia la ragione del- 
le- asserzioni Spacciate con tanta franchezza dal no- 
stro. autore: in questa ricerca però io m'affatico sem- 
pré inutilmente ,, e questa volta pure non so rinve- 
nire qual sia la ragione di ciò ch'egli ‘asserisce . 
La proposizione ch’ e’ vorrebbe assumere come cosd 
di fatto si è che il termine del parossismo , lo Scio-" 
gliersi..ch’ egli fa più o meno compiutamente s e la 
lunghezza della intermissione. che v ha tra l’uno e 
I° altro. parossismo.; sono in próporzione del- grado di 
tremore che accompagna il periodo. del freddo. Tut- 
to questo può. essere: 3 e sono anche d’ accordo. con 
lui che alcune volte sia dessa una cosa vera e di 
fatto. Ma finalmente ciò. che ha poi egli a fare col- 
la presente quistione ?'Si potrà egli mai in questa 
maniera. provare, l’esistenza di vna forza , la quale per 
P opposta; è già stata dimostrata immaginaria? O for- 
| se così ragionando si ‘potrà sciogliere l’ importante 
articolo della tanto decantata forza medicatrice; on- 
de assicurarci se sia dessa veramente l'opera della 
natura, 0 piuttosto un prodotto della immaginazio- 
ne d'Ippocrate;. giacchè dopo di lui ha sempre re- 
gnato in sostanza la medesima, soltanto con denomina- . 
zioni differenti? Egli-la chiamò.già cot nome d’ aumrpe- 
Teg , e i suoi scolari con quello appunto idi vis medica- 
, trix 3 altri , non'altro cambiando.: che la parola, orala 
| dissero una reazione , ora una proprietà della costitu- 
zione di ostare a ciò che opprime; ora con Vanhel- 
mont le fu dato lo’ strano: nome di archeo ; \e final- 
mente con Sthaal quello di sapienza dell'anima. En- 
te chimerico che ha esercitato ad arbitrio un im- 
"e pei peto 
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spero tirannicos € di cui, quando appefia pet una 
‘sola volta si sarà potuto accennare un buon ef 


Metto, cento altre sono visibilissimi la inutilità e 


zil danno. che seco :porta per [a:cattiva pratica in cui 
+ ha universalmente strascinati tutti i- medici che dai 
‘ primi secoli della medicina sino a’ dì nostri hanno 


riposta in esso; © più o meno, una tacita confiden= 
Za i I ai I 


- LXXXV: La puei ie degli accessi nelle diver= i 


sa febbri intermittenti non si osserva procedere coù 
quella regolarità, della quale non per altro ci vor- 
rebbe persuadere il nostro autore, se non pet ser- 
virsene al fine propostosi onde ricavarne la ‘sua teo» 
ria. Quantunque: v' abbiano di esse tre diverse for- 
me distinte e conosciute sotto le ‘corrispondenti lo- 
ro denominazioni di rerzana ) di quartana , edi quos 


` tidiana, ciò non ostante tra le intermittenti le più 


pure, e di cui i periodi sono i più regolari, tra que- 
ste, dissi, e quello stato febbrile ove già è perduta 


| ogni tendenza alla intermissione, e persino ancora 


‘alla remissione, vi corre una varietà intesminabile 
d'altri tipi d’intefmittenti, che gli autori hanno 
tentato indarno di sistemare con qualche ordine . Le 
distinzioni che, oltre le: prime accennate, abbiamo 
di altre in quintahe, sestane , settimane, e così via 


. wia discorrendo, per l’ una parte; e per l’altra le 
» pei 


ulteriori distinzioni in mezzey doppie e duplicate, 
triple e triplicate terzane, quartane, e quotidiane ; 
e queste anche talvolta di specie intermittente , e 
talvolta remittente s aggiugnendovi di più tante va- 
rietà che s'incontrano sia nel grado della intermis- 
sione, sia in quello della remissione; tutte quante 
sono distinzioni ei denominazioni vuote di senso, e 
che si trovano. prive affatto di utilità al momento 
che se ne voglia fare l'applicazione alla pratica. S' 
ella è una cosa dimostrata ad evidenzache i sin- 
tomi poster) quali sono in se medesimi , sen- 
za. avere la \necessaria cognizion. delle cause ca- 
paci o di produrli o di rimuoverli, non ci potran- 
no guidar giammai a portare un esatto dn 
SALME 2 i 
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vera loro natura, © della causa loro comune @), 
qual credito si‘meriterà egli uno scrittore, il quale 
-privo totalmente di questa iimportantissima cogni- 
‘azione posa le sue prove d° una proposizione fonda- 
mentale sopra una semplice e mera presunzione de- 
sunta dall’ apparenza di fenomeni così ingannevoli? 
Jo non saprò dire, è veto, per qual ragione il pe- 
riodo del freddo nelle) intermittenti sia contrassegna- 
to da una serie di sintomi diversi da quelli che ac- 
compagnano le febbri continue ( giacchè , a dispetto 
degli stîracchiati argomenti con cui il nostro auto= 
re s ingegna di provate il contrario, sono essi dif- 
ferenti); e per qual ragione siano parimenti diver- 
si da tutta l altra catastrofe di sintomi che sono com- 
| pagni alla podagra , all’ epilessta , ‘all’apoplessia, ed 
‘ al principio della paralisi, poichè tutte siffatte riu- 
nioni di sintomi, proprie di queste diverse malat- 
tie, sono în realtà le une dalle altre differenti; io 
non saprò certamente dir nulla di tutto questo”, e 
‘confesserò la mia ignoranza » ma so per altro ches- 
si vengono prodotti da certe forze le quali sonp le 
medesime in quanto alla specie , varianti solo nel gra- 
do, e soventi volte ancora neppure 'in questo; e so 
| che altre opposte forze producenti un opposto effet- 
to, le quali sono esse pure le medesime nella spe- 
cie, quando siano nel grado loro adattate al grado 
dello stato morboso vincono e rimuovono dal siste- 
| ma questi stessi sintomi: io so questo e non ho bi- 
sogno di saperne di più, e questa cognizione , fin 
dove si estende, è una cognizione solidamente. sta- 
' bilita per riguardo alla teoria , ed utilissima nella 
pratica. Rispetto poi al sintoma del tremore, per 
cui si distinguono così fattamente dall’ altre febbri i 
parossismi delle intermittenti, la sola conseguenza 
da potersene ricavare si è, che se pane di 
i led. : i ats 


oo 
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(*) Compendio ec. $.. XLIII. 
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fatto`che allorquando 1 un Wal sintoma è più. orse bh 


malattia è più mite di quello che lo sia quand’egli i 


è più del bole, la causa sarà. perciò. Stata più leggie- 
ra nel primo ‘caso’ che non lo sarà stata nel secon- 


do.; ed in conseguenza potrà esser soggiogata adope= | 


rando. i mezzi opportuni, proporzionatamente meno 
attivi nell’un caso che nell’ altro. Ma tutto; questo 


non spresenta in nessun modo l’idea che la debolez- 


za non ad altr uopo serva che all’ ufficio contraddit- 
torio di resistere e far ostacolo alla propria sua ten- 
| denza stessa ; eccitanda ‘nel sistema uno stato. dia- 
‘metralmente” ‘opposto a quello in cui essa medesima 


consiste. Per quanto per altro cattiva sia una sifat- 


| ata conseguenza , e certamente non potrebb’ essere 
‘peggiore, ella è però tutto quello che noi poteva- 
: mo aspettarci: dalla cognizione ch'egli ha della” ve- 
rità. -Ed in ragione appunto di questa sua cognizio» 
me; simile a quella che potrebbe acquistar degli og- 
getti un uomo il quale appena li travedesse immer- 
si in una densa nebbia, o illuminati da un crepu- 
‘scolo debolissimo , egli potè così, fra l'oscurità «e 1° 
incertezza contemplano il suo oggetto , travedet 
qualche cosa mon dissimile a ciò cui Hoffman diede 
già il momedi atonia, eacui egli. poi immaginò di 
‘sostituire quello di debolfespa: E.siccome egli è quasi un 
«detto proverbiale di Hoffmanche l’atonia genera. spa- 


Smo, così il fostro autore rivolgendo inmente cosa mai < 


egli potesse fare di questo fenomeno , ein qual maniera 


adoperarlo , egli si suggert, forse ‘naturalmente pi) 


mezzo alla sua contemplazione , e con un somiglian= 
te esempio innanzi agli occhi, di ricavarne quindi 
un sistema , cioè a dire di stabilire lo spasmo di 
Hoffman formalmente, fondandolo appunto , come su 
:d’ una ‘base canvienbvole , sopra questa atonia o com’ 
egli la chiama, debolezza. . ! 

- LXXXVI. Che se alcuno si facesse ora le mera- 
viglie come al nostro autore- nella ricerca della ve- 
rità non sia diversamente accaduto di quello che ac- 
cader vediamo ad una palla, la quale lanciata ap- 
pena contro d’un muro né ribalza all’ istante mede- 

simo; 
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simo; e ch'egli così si sia avvenuto tanto da sisi 
no, ed abbia toccata quasi la verità, e poi nell'atto stesso 
co’ suoi stessi ragionamenti ‘ne sia andato lontano , 
prendendo una strada che lo guidava a perderla di 
Vista per sempre‘; io risponderò che tosto cesserà bd 
gni occasione di meraviglia, quando si rifletta che 
in: nessun luogo delle sue opere non v'ha la mini- 
ma apparenza ch'egli si sia, perservirmi della stes- 
sa espression sua, in qualche maniera accostato ‘(*) 
ad avere una nozione adequata di ciò che sia la de- 
bolezza. Una prova bastante della verità di ciò che 
dico me la somminîstra., una: volta per sempre , il 
suo metodo di cura evacuante e debilitante, il qua- 
le ho già dimostrato altrove essere precisamente lo 
stesso di ‘tutti gli altri praticati dietro i preceduti 
sistemi di medicina, ove pure si è ignorata la vera 
natura della debolezza; enon si'è mai conosciuto 
fn qual proporzione di gran lunga maggiore siano le 
forze nocive capaci di ‘produrre le` malattie di de- 
bolezza ‘(**) a quelle capaci di generare le altre per 
‘eccessivo vigore (***), ; ii 

LXXXVII. lo non ho fatto insino ad ora se non 
| che dimostrare per ogni verso assolutamente falsi i 
‘‘varj argomenti, sopra de”quali, come su d’altrettan» 
ti debolissimi sostegni, ha il nostro autore innalza- 
ta la malferma; sconnessa; e rùinosa fabbrica della 
causa prossima della febbre: ho fatto vedere che tut- 
to ciò ch'egli ha osato di produrre sia sotto forma 
speciosa di argomenti, ossia asserendo semplicemen- 
‘te Sulla sua sola autorità, è tutto parto d'una im- ` 
‘maginazione traviata, privo ‘affatto d'ogni fondamen- 
to e nella natura e nella verità, anzi privo d’ ogni 

db, sor- 


A (*) Gonfutazione ec. cai 
(**) Veggasi l’annotazione posta alla pag. 116. 
(**") Veggasi il Breve Cenno dell’antico metodo’ di 
cura. a ci. Life di A 
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dla connessione e at relazione che pur onii 
bero aver tra di loro i componenti di un medesimo 
‘tutto... Eccomi ora soltanto a far parola dello spasmo: 
che egli, nel paragrafo che vien dietro all’ esamina- 
to sin quì (*), annunzia e produce in iscena per l2 
prima. volta, quasi fosse appunto un vergognoso par- | 
to spurio , tenuto sin ora scrupolosamente lontano , 
‘dagli occhi altrui; ed il quale dev’ essere adesso ris 
cevuto nel comune consorzio e riconosciuto legittimo - 

LXXXVIII. A quest’effetto egli continua ad e- 
sprimersi nella seguente maniera, ,, Ella è una cosa 
‘da osservarsi particolarmente, che neltempodel pe- 
riodo del freddo febbrile sembra avervi uno spasmo 
il quale occupi, pet ogni dove le estremità delle. ar- 
terie, ed in particolar luogo quelle che sono alla su~. 
perficie del corpo“. Lo stile di questo scrittore si 
„scorge ovunque accortamente “modificato con una im- 
pudente studiata affettazione di modestia. In questo 
luogo egli dice che ,, sembra avervi uno spasmo. 
Nel seguente paragrafo poi si esprime così: ,, poco 
si può dubitare che nonabbia luogo uno spasmo ec. “ . 
Più innanzi le sue parole sono queste :,, moi siamo 
condotti a credere che insieme/collo spasmo v’ abbia 
pure un’atonìa ec.. Nel paragrafo XLIII. dice 
che ,, si lusinga che alcune illustrazioni ed alcune 
prove di questo’ si avranno ec. ‘. Nel XLIV. » av= 
verte ch'ella. può sembrar cosa difficile lo. spiegare 
in qual maniera un’ atonia ed uno spasmo possano 
al tempo stesso sussistere insieme ne’ medesimi vas 
si; ma qualunque difficoltà vi possa essere nel ren-. 
der ragione di questo fenomeno , noi la consideria-’ 
mo come cosa di fatto ‘ec. ‘. Nel paragrafo cheim» 
mediatamente vien dopo l’agcennato (**) egli, sup= 
pone che questa ‘atonia dipenda da una barile; 

Gia 


(*) First Lines, XXXIX. 
(**) Firs Lines XLV. 
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della energia del cervello ec.. Nel XLVI., iu 
che avesse presa confidenza e ardire dal buon esito 
de’ precedenti suoi ragionamenti sul soggetto che ha 
preso a trattare, conclude riguardo alla sua dottri-, 
na delle febbri, com’ egli la chiama , colle parole 
che seguono. nel paragrafo medesimo, e le quali in- 
cominciano così: „ In somma la dottrina delle feb= 
bri è espressamente questa ec. ‘. Egli aveva avuta 
la precauzione di ‘parlare conuna certa modestia del- 
le diverse. parti componenti il suo lavoro, ma alla © 
fine poi si compiace talmente dell’intierb risultato, 
-e dell insieme di questa sua dottrina’, che;, espres= 
samente “ dichiara i suoì sentimenti intorno ad essa » 

LXXXIX. Se può apprestarsi una ricreazione sena 
za che faccia d’ uopo accompagnarla con'una catti= 
va musica; se un’ ora di ozio può impiegarsi in qua- 
lunque altra più aggradevole occupazione: che non 
nell’ ascoltare, o nel leggere qualche parto  meschi- 
no di un cattivo poeta; e se in ogni caso gli effet- 
ti che queste arti producono sono la misura esatta 
del lor: valore , qual. miglior .norma di criterio 
‘potrem. noi seguire, volendo estimar rettamente. il 
valore delle opere scientifiche, se non è ‘quella di . 
‘ giudicarne parimenti dai loro effetti? Questa osser» 
vazione si applica egregiamente al caso nostro. La 
medicina considerata in. tutta quanta la vastissima 
sua estensione. come quel ramo di cognizioni, di cui 
forma lo scopo particolare l’ intiera dottrina della. vi- 
ta, a qualsisia sorta di materia nell universo. che 
‘questa appartenga , è certamente di tutti’ gli altri 
quello della più alta importanza ‘sia per. l estensio» 
ne del soggetto, sia per l’ utilità che arreca. Quin- 
di, siccome-il merito di ciascun coltivatore di una 
scienza tanto ragguardevole è in proporzione del nù- 
mero e del valore: de' fatti utili ch’ egli contribui- 
sce del suo alla di lei perfezione, così per egual ra- 
gione chi si adopera oppostamente somministra col- 
Jo stesso suo metodo. pernicioso la misura non fallas 
ce del proprio demerito . Se gli esseri animati for- 
mano la più nobil porzione de’ sìstemi gh e se 

uo- 


: 126 | è è = į ` À i sui 
l'uomo’ nell'opinion sui alienos è i’ ente /più fida 


bile tra tutti gli altri animali; quanto pregevole sas i 


tà un.tamo di.cognizioni, che fondato su chiari è 
sìcuri.principj c' insegna: ad ostare alla dissoluzione 
d’un.siffatto sistema vivente? È per l’opposito quana 
to satà perniciosa ‘quella falsa pretensione di sape- 


re) la quale mancando della vera. cogniziote di ciò | 


che. sia. la wita, ne affretta: la: dissoluzione: con quer 
gli stéssi tentativi appunto: co’ quali ‘si. crederebbe 
di farvi ostacolo? Egli è perciò che quando l'impore 
tanza: di questa scienza ; cotisideratà nell’ uso, e nell 
applicazione sua: come: atte ; si paragoni: con quella 
dell arti piacevoli; poco vi vuole a persuadersi che 
la-tispettiva ‘tinancanza d*abilità in chi coltiva Pund 
|. è le altréʻnon deve calcolatsi indiferentemente co- 
gli stessi :principj © L cattivi poeti ed i cattivi pits 
tori non: sono poi finalmente nulla più che ridicoli : 
ina iun::cattivo medico fon è certamente nulla meno 
che detestabile « Il: male: che ponno: fare i primi hon 


consiste che nel mancat di compiacere e soddisfare 


il mostro gusto; o nel. noñ: contfibuite avrenderlo 


| più squisito: l'ignoranza dell altro attacca immedia= 


| tamente la base più solida della :nostta felicita: La 


mancanza che commettono gli uni no è che una 


debolezza. * quella del secondo è un delitto. Noi ri- 
diamo degli erroti stessi e del demerito di quelli : 
ima l opposto effetto clie questi in noi produce col- 
le: mancanze sue è un affare troppo serio, € trop- 
po facilmente intelligibile all'umanità, che rie pro» 
va le conseguenze, per non aver bisogno di spies 
gazione. Stante l imperfetta e variabil mianieta 
di pensare dei diversi uomini ; nel mutabil cor- 
so della vita; non ponno a meno di ñon maħifestar= 
si fra tanti certi caratteri ridicoli; @ fors'aiche sere 
vono questi, dispersì e setninati nel totale della mass. 
sa, ad abbellirla comuna graziosa varietà ; mentt'ele 
la è cosa certa che i caratteri i più perfetti guada- 
gnàno appunto ; e brillano nel:contrapposto + Ma quel- 
lacimpudente affettazione di ‘vasto e: proforido sapé- 
se; che.spopola le generazioni degli uomini più Di 
not - 


hol fanno tutte le pesti; è tutti presi nieme a 
| ettori che d’ordinario si commettono: inel corso del- 
| la vita; non può rappresentarsi allo spirito con in- 
differenza ; -è non può essere conosciuta e smasche: 
rata senza produrre in petto dell’ onest’ uomo i più 
fieri e più giusti sehtimenti di sdegno. S 00 
-~ XG: Di tutto Giò’ che ho detto insino ad ora io non 
m’ intendo di farè alcuna applicazione personale : 
solamente; ritornando adesso' all oggetto mio parti 
colate ; dimando al ‘nostro autore s'egli abbia poi vé- 
ramente preteso di dir da senno è ‘seriamente quan- 
do ha profuse tutte quelle sue espressioni’ di mode- 
stia e di diffidenza, le quali tratto tratto ihcontran= 
sì ad ogni paragrafo, di ‘manieta ‘che ‘alla ‘fine an- 
nojano e nauseano chi legge; e s egli abbia. credu- 
10 di buona fede che il peso ‘addossatosi non pote“ 
wa non fiescit ttoppo' grave a' suoi omeri.’ Poichè; 
s'ella è così; qual necessità v'aveva ch'egli dovesse 
impegnarsi in una così ardua intrapfesa ? Nong grati 
fatto ch'egli potesse coñosċeře che in tutti citi i 
sistemi di medicina i quali hanno preceduto il suo; 
abbiano errori; difetti; ed imperfezioni grandis-. 
sime. Ma se egli ‘conscio delle sue forze non si sén- 
‘ tiva al caso di produrre in questo genere qualche 
cosa di meglio, che dovesse realmente esser giove» 
vole al’ uman genere, perchè non metter da parte 
un così fatto progetto, e non lasciar‘ le cose com'era- 
no Sempre state prima di lui? Se i varj sistemi di 
medicina comparsi finora alla luce sono tutti , Co- 
mella è a’ giorni nostri una cosa fuor fd’ ogni dub- 
bio, in una perfetta ripugnanza collo scopo impor= 
tantissimo a cui dovrebbero tendere , quello cioè del- 
la conservazione della vita e della #sanità , a qual 
pio andarne qua € là raccapezzando i peggiori com- 
ponenti , e combinandoli sotto una forma ; sotto un? 
apparenza nuova, renderli ancora con questo. lavoro 
novello peggiori di quello che furono già nelle pri- 
mitive forme con cui fecero. altre. volte. la loro com- 
parsa? E per dirla poi più chiaramente, che razza 
di modestia è ‘ella mai quella di compromettersi che 
: un 
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un ammasso di somiglianti materiali, sonni pr 
sieme così allą, rinfusa , dovesse far nel mondo la f- 
‘gura d'un nuevo e ben lavorato. sistema in questi 
nostri tempi, alla fine del secolo decimottavo 2 Poi- 
chè , a dir vero». di questo. guazzabuglio, tale qual 
egli è, io non so rinvenire. un solo: pezzo che possa 
dirsi a buona. ragione. originale, e, proprio del suo au- 
tore. Se ad Hoffman si restituisca tutto ciò che ivi 
riguarda. lo spasmo. (*) ;' a Gaubio. quello tutto. che 


- spetta alla patologia GIs ad. Haller tutta la parte | 


fisiologica ed anatomica (***), al Dottor Black. la 


‘miglior parte di.ciò.che ha che fare.colla chimica ped ai 
chimici anteriori il rimanente Cm a diversi scrit- 


tori dei'due ultimi secoli, annoverati da Haller plan) 


«Te meravigliose teorie della generazione; aî corrut- 


tori della venerabile -dottrina di Newton la. chimes 


ra dell’etere;.a Sauvages, e a. quelli che in questo ‘ 


genere F hanno seguitato ,. l’idea e l’esecuzionedet si- 
stema nosologico; & Linkaa quello che ha che fare 
colla botanica : alla per fine, fatte tutte queste re- 
stituzioni ;. noi troveremo che le opere del nostro: 


‘autore ponno ridursi ad un volume assai più comon | 


do; la sua originalità esattamente a mulla., e che. l 
invenzion sua si ristringe tutta ad una sì miserabile 
sfera d'attività, che gli ha permesso. appena di ri- 


cucir ‘malamente insieme gli altrui falsi sistemi ,. per 


mancanza d’ abilità nel farne da per se solo uno benes 


` chè cattivo . i : 
+ XCI. Ecs 5 


catia a eno aa 413 (OSSONA. porca 


o) livella pi 67. 


(**) Confutazione dello spasmo. : 


(***) Veggasi la Confutazione dello spasmo alla nota 
posta al $. XLII. Si faccia il confronto del libro colà ciz 


tato coll’ originale suo nell’ Haller, 
Aki 


’ 


) Di ciò daremo la spiegazione in seguito . "d 


(a) Institutions of Med. secondo la nota ora accen 
nata. ‘ 


A P * * 


ig 


-XCL Ecco il giudizio definitivo che dee portarsi 


dell’opera di cui abbiamo. intrapreso ‘l'esame : giu». 
dizio già abbastanza assicurato\dalla inappellabile con- 
| fatazione fatta. sino ad ora "ide principj fondamenta-. 
li, che im essa. si’ preteserodi stabilire . Il" nostro au- 
.tore per alero, quasi fosse: egli ‘pure persuaso della 
leggerezza: delle: prove ‘esposte ne’ paragrafi poc'anzi. 
esaminati, non sembra:alteimenti prendersi moltopen=. 
| siero di- far dipendere da. quelle. prove medesime l’o-. 
rigine e la causa del suo spasmo; cheanzi egli pro» 
| cede ‘a.'darè argomenti separati  della.di lui esisten- 
| za colle ‘seguenti parole: ,, Questo spasmo: si mani- 
festa ‘colla soppressione divtutre: le: escrezioni, e col 
| dorrugarsi che fanno allora tutte le esterne: parti; e 


| sebbene ‘somiglianti fenomeni possano fors’ anche at- — 


vribuirsitin parte all’azione del cuore, che divenuta 
-assai più debole non è più capace di spingere il san- 
gue: fin dentro gli estremi vasellini, ciò non ostan- 
te. siccome: questissintomi durano soventi volte anche 
allora: quando: l azione del cuore si. è di-già:ristabili- 
| ta: nell esser suo ; così v'ha ragione di credere. che 
‘abbia realmente avuto luogo. uno: stringimento spa- 
smathico:, il quale sussista-per qualche tempo:, e man- 
tenga egli stesso il periodo del caldo <  imperocchè: 
questo: periodo volge al»suo:terminè appunto quando» 
incomincia a manifestarsi il. sudore; e quandi si ri- 
| stabiliscono dì nuovo le altre escrezioni le quali so- 
| no altrettanti indizj-del rilassamento. de’ vasi. deca, 
; duro- dopo la precedente: loro costrizione. -. ji 
` XCII. Per potere formiarci l-idea fa più con- 
venevole:di questo spasmo proposto. ìn» ultimo luo» 
go, oltrechè siamo. già informati- quale: sia. la sede 
che occupa , cioe. a dire,, le estremità; arteriose , 
e particolarmente quelle le quali sono dovunque spar- 
se sulla superficie del-corpo “+, sarà ben fatto P-ac- 
cennare inoltre quali siano le malattie di cui esso 
| dicesi dover. essere la causa. Sono queste le ‘febbri 
| della specie. delle intermittenti e. delle  remittenti , 
| o siano elleno rerzane, quartane, quotidiane, œ ano- 
Parre II. ann MI GE ma 


pe, 


” 


LA LE 


è 


rigo i ; 


ognuno de’ requisiti che essenzialmente si richieggo- 
no per distinguere tra: loro i diversi stati .monbosist | 
tutte le-hasegliraccolte insieme., e poste sotto: un» 
aspetto ad esse comune ; supponendo. le une tantor 
analoghe: alle altre da potersi tutte accordare ed esa 
ser comprese sotto un carattere generale consistente | 
in ciò, che „ dopo. d' aver esse avuto principio coni | 
qualche brivido di freddo; si va dalcun poco aumen-i | 
tando il calore, cresce.la frequenza del. ipolso ‘e Y 
‘ha qualche diminuzione di forza nelle «funzioni ani 
mali“. Inoltre sono esse-sseparate dall’ altre -malat-. 
tie, e riunite insieme.in una-sola classe sotto 
‘il nome di piressiey la qualoclasse poi è di nuovo sud= + | 
divisa in cinque ordini. indicati coi nomi di febbri,» i 
fakan medoni , eruzioni ;\emorragie, e flussi (‘*). E 

questa una; distribuzione: di. malattie fatta appunto: 

quasi: egli; sperasse che noi dovessimo riceverla ed 

ammetterla come stabilita. su d’ una base inconcussa; s! 
e «come. nulla méno. che:un fatto.: E. parimenti Iac- | 
cordarsi tutte sotto: d’ una causa comune ; qual è lo 

spasmo; sebbene: sia la più.strana di tutte le teorie; 

Tae: go a i T la. 


sl 
È 


POETES E POPE 


ea] ssa E ; 


(*) Veggasi-addietro l annotazione alla pagina 106; € 
_veggasi pure = Genera Morborum Cullenii . i 
| _.(**) First.Lines. VI. VIH. Synopsis: Nosologiae Metho- 

dicae editae anno 31772. ; i 
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A più pienza falsa in loat Šua parte, coj? 
tuttociò questa púre, come l'ho di già fatto vedé 
re; egli vorrebbe vendercela “com: una cosa di fat- 


tos E su qùali argomenti? Non sù d'altri certamen: 


te che sùlla sua semplice. asserzione eyi 
XGII: Ho discopetta ed' abbattuta per ogni verso 


l‘ipotesi dello ‘spasmo .iîv quanto che stabilità‘ sopra. 
i fondamenti su de’ quali egli ha tentato dapprima: 


di ergerla (**)i;' mia poichè trovo Ota ch’ egli s'ado- 


pera onde - stabilirla suʻd'in'alira base diversa , è 


che pretende di recar delleprove della verità dique- 
sto ‘suo spasmo come costituente la caúsa delle feb- 
ri, convien pure. ch'io gli ‘vada incontro, e lo con- 


futi ancora pet questa. parte. ‘Prima però d’ intro» 


mettermi: nello scrutinio; dellè sue prove , é per la- 
Sciargli se non`altro; pet un breve spazio almeno; 
göder pienamente, ë per T ultima volta delle conse- 
 gúenze ‘che da esse dediice, io, reputo che sia per 
'Fiescite tn ottimo espediente il tentar primieramen- 
te di fate; per, dir così, una breccia nelle fortifica- 
zioni sue le più esteriori ; guadagnando per tal ma- 
hiera un posto’ vantaggioso, mercè Ta cui superiorità 
si potrà poi più efficacemente initraprendeté di ber- 
sagliarlo;; e scacciarlo' da ‘ogni suo più interno res 
cesso. Prima di tutto adunque, sé a me darà lani- 
ino di ritrovare chie quelle stesse malattie , le quali 
egli suppone accordarsi nelle ‘cifcostanze già accen- 
| hate, sono distinguibili in due serie di cui luna È 
è di rametralmente opposta all’altta‘in tutte quelle di- 
`s ‘inizioni essenziali chë porno mai dimostrarsi aveť 


luogo tra ‘uno ed un altro stato morboso, cioè a di- 


te ‘e nelle forzé affatto contrarie dond’ hanno origi- 
nie; e nelle opposte cause da cui dipendono , è pane 
menti 


(*) Sopra ; patag rafo Èm y 
as $. LIIL LIV. LV. sino jal LXV. se 


1a 


132 >, i 
menti ne mezzi curativi affatto opposti com chi sì 
riesce a guarirle ; io mi lusingo-che presso qualun- 
que de’ miei lettori st meriterà tutta la fede la cons 


RA ia. 


seguenza ch'io ne ricaverò; non potere; cioè:lo:spas» 


mo essere egualmente la causa di-questi. due stati 


morbosi: conseguenza fondata su questo. principio si- 


‘curissimo che effetti diversi, @ molto: meno. poi ef- 


fetti diametralmente opposti non ponno averorigine: | 
dalla.causa medesima .'E/poichèegliha trovata una con-- | 


nessione, benchè di semplici parole, tra la debolea- 


RA II 


. za e lo spasmo, perciò. appunto ommetterò per ora: i 


| malattie di debolezza reale, e prenderò. in primo: 


luogo ad esaminare l'altra serie di malattie, la ve- 


ya causa delle quali è uno stato. affatto ‘opposto a | 


| quello: di debolezza » @ dietro. le: prove che ne addur= | l 


rò, non si potrà giammai per. lord causa riconosce» 


re lo spasmo. Sono queste le malattie steniche già 
annoverate. nella seconda parte degli. Elementi di. 


medicina, e accennate anche in questo Campendio Ce 


Presento qui. a’ miei lettori. una confutazione dello: 


spasmo considerato sotto l'aspetto di causa delle ma». 


| 


I 


Jlattie (steniche., tratta dall’ opera stessa a ni horas | 


vuto tante volte ricorso, la: prima edizione degli E- 
lementi di. medicina, la: quale, come ho avvertito» 
altrove, ora più non si trova vendibile (**). j 
XCIV. Lo spasmo non. puòinnessun modo esse- 
re .la causa delle malattie steniche, poichè nè le- 
forze nocive capaci. di generare queste: malattie, nè 
i rimedj capaci di.soggiogarle hanno veruna tenden- 
za, o quelle a produrre lo spasmo , o: vesti adi- 
struggerlo. In fatti e. come mai gli stimolanti, lime. 
mancabile effetto de’ quali si è: d’'accrescere l’ eccita= 
mento, e con esso accrescere da principio il "i fe 
o, i 


t i \ 
Sr 
o] 


(*) Compendio et, SX. XE XLVI. LIILLIV. sino at 
paragrafi LX. LXXV. LXXVI. e LXXVII. 
© (*) Elem. Med. prim. edit. $. CIX, 
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di tarte le funzioni ; ‘quindi mettere ‘dello. sconcerto ` 
‘în alcune; e produrre wna diminuzione in altre (yy; 
‘come mai; dissi, potrebbero-gli stimolanti , nel men- 
tre stesso;che» accrescono tutte. le altre funzioni, sot- 
trarre e diminuire gli effetti loro medesimi in tutto 

-îl restante del sistema per rivolgere tutta affatto la 
loro energia sopra gli estremi; vasellini della super» 
ficie del corpo, e coll’ effetto che ivi producono p — 
eccitare ‘solamente “ un’ affezione sintomatica sul 
resto del sistema? Le cacciate di sangue, le varie 
altrerevacuazioni; €- l'astinenza ; i:quali sono al- 
trettanti mezzi possenti a diminuirela quantità dell’ 
‘eccitamento hell’ universale del sistema; scemando - 
la hecessaria distensione de’ vasi; e ‘togliendo per 

` siffatta maniera mella stessa proporzione lo stimolo 
applicato all intiera doro superficie ;\e cosìparimena 
ti da mancanza dell’ esercizio muscolare ; cosa che ria 
tarda la conveniente-velocità del corso del sangue’ 
Y estrema inazione delle facoltà dell’ animo , e le pasa 

sioni sì poco esaltare che lo lasciano sempre in una 
serenita ed in una calma perfetta; ed. impediscono 
F azione d’ uno stimolo violento sopra il:cervello : tuts 
te queste cose; le quali sono direttamente debilitana 
ti; come mai: potrebbero non eseguire l’uffizio ad 
esse proprio ; di operare cioè su tutto quanto il sia 
stema ; e temendoquasi.egli fosse.in un. accesso di fu 

/tia , dirigere l’intiera loro azione , la loro forza;,.soa 

| lamente sopra gli estremi vasi della superficie? Una 

m sola forza eccitante mi ‘si.mostti la quale sia capa» 
ce di produrre ùno spasmo, un solo rimedio valevo- 
le a totlo , ed allora ioaccorderò di buon animo.che. 

anche tutto il restante de’ rimedj opera similmente 
sopra di esso; allora Senza più ribatter parola. con- 
‘cederò che possa_ammettersi e sostenersi lo ‘spasmo - 


; 


qual causa della diatesi. stenica. 
|. XG » Ma cosa èegli poi divenuto della predispo= 
| j yv Ja pi si- 
(*) Compendio ec. S. LIX. - 
3 i 


bd 


IIa ia... 
sizione ? Non dovremo: npi tenerne altrimenti sessut È 
conto? E qual sarà la spiegazione che vorrà darsi di 
un tale stato; quando si\ammetta lo spasmo. come i 
causa; della malattia? Golla: intemperanza ne cibi e 
nelle bevande: conodi più il difettoi deli convenevos. | 
le esercizio della. macchina un nomo qualunque dal | 
punto, di salute il più perfètto , di cui. godeva. daps | 
prima:, può arrivare ad ammalarsi della più violen=e 
ta peripneumonia,. passando, però. per tutti i.gradi © 
intermedj della: predisposizione. ©ra; quando supa |, 
pongasi. artivato al grado sommo in cui.si manife- do 
sta lo stato vero. di malattia:, qualeidifferenza. vor» | 
tassi dire che v*abbiaitra quello stato del‘corpo; che. | 
Jangue già;sotto la malattia stessa, e quello» del dù | 
innanzi è Forse i vasi , i quali.si trovano:sessere ecs. | 
cedentemente ripieni nel giornò «in. cui ha luogo la 
malattia: saranno stati vuori nel. giorno: antecedens 
te? El polso, dallesser prima:debole piccolo ; e. tnple || 
le, diventerà forsebdiurio; ‘grinde:;. e forte tuttad ; 
un tratto alla prima comparsa che fara la malattia® 
Forse che prima dello spiegarsì della: malattia non ski 
osserveranno na: robustezza deli:corpo ,, un vigoridel» | 
la mente, una energia delle passioni, maggiori. ass | 
sai di quello. che «accaderebbe. nella predisposizione. | 
alle opposte malattie; a quelle di idebolezza.,. odsan= 
che di quello: che sogliono! essere nello: stato. di per= 
fetta «salute? Sarà. egli: possibile: che una: persona. già; 
prédisposta alla. idropisia’, oppur:anche: realmenterafe 
fetta» da questa ‘malattia»cada tutt in una: volta in; 
un’ alora: affatto contraria: come:sarebbe inbuna. plei- 
titide? Le forze eccitanti savann’elleno così inatil 
mente applicate: al sistema, durante tutto quantè | 
jl periodo. della predisposizione, talchè alora nulla | 
‘abbiano a produrre: de loro! effetti, ma debbano sol» 
tanto agire dopo manifestatosi. il principio «della ma» | 
lattia XSi potrà egli ragionevolmente: supporre che 
gli stimbli di una eccessiva tensione di spirito, quel- , 
lo di una passione. che. abitualmente in noi predomi- 
ni; oppure gli altri d'un vitto troppo abbondante e 
' troppo. squisito, delle copiose bevande forti, del san= 
; . gue 


D 
| 


treno io 


gie. soviabbondante in ‘tatto lc T ‘tanto: dit È 


desso venga: posto in rapido movimento. da un assit 
vivo esercizio. del. corpos? titte ‘in ‘Somma eos’ pos- 
senti forze applicate intante* ‘e sì: -diverse forme! > Pery 
una lunga serie di tempo, e adun grado eccessivo, 

non andranno a Eradona grado- produteendo inel- siste 


nta qualche” effetto? Anzi si vorrà dire per. lo cor 
trario. che essé “eserciterànnio* ‘tutt’ ad'un tratto il lo- 


ro. effetto, producendo sabitaneamente la malattia; “e 


ciò. non -Paronaoria) altta'maniora:; se’ non coll ind'ùr- 
‘re ‘uno Spasimo | ‘sopra EliVestremi ‘vasi; © nemmeno 


allora faranno sentirela loro-azione al. rimanente, del 


corpo ® E la'malattia:che produrranno? si vorrà- forse. 
| negare che“ debba: ‘essere*preceduta! dalla: ali > 


zione: la quale, ‘sebbene: ancora non. abbastanza ossei. 
vata , è dessa. ciò: non ostante ih ogni” i'altra Ocdasto | 
wame saro evidenta? @'riconosciuto-?' Non si dette” 
be negarlo} e non si ‘i@pherà' ceftamente:: esi cor- 
verrà che: tanto ġuesta, quanto! qualunque altra ma- 
Jättia stenica è preceduta sempre dalla predisposizio- 
ne: E quando di'ciò.si convenga; io mi persuado che 
mon ‘sì vorrà poi negare nemmeno-che la predispos 
zione sià uno stato del” corpo “strettanient af 
quello di ‘malattia’, e che differiscahò ; vsi distin- 
guano appena P uno- dall altro” ‘per ùna circostanza 
punita E nia dI fenomeni mediali ii 


sd il: iiile Adhuh stessi- mezzi; panti contas 
segnano; opan. l ultimo periodo della ‘predispo» 
sizione. vuole: adunque! che! lo: spasmo: appar» 
Tenga alla e ‘dovrà:appartenere per egual mor 
do: alla predisposizianeri ! Tl'suo difensore per altro:nen 
insiste già:sulla presenza dello'spasmio-in questo sta- 
to del'corpo; egli ‘anzi’ conviene che' allora not ab- 
Bia luogo: ima*s'egli vudl cosi, ‘per necessaria “con- 
Seguenza dovra ‘conventi parimenti. che la di lui esi- 
‘stenza è una solenne chimera riguardo ‘anche allo 
ì È 4 1 i stato - 


l 


itato: morboso. E: però poichè le forze stesse ecce 
tenti le quali -producono: la malattia; producono-i- l 
stessamente la-predisposizione:, e poiché ho provato. 
che nel-pfodurree l'una-e, [altra esse operano nel- 
la stessissima maniera (*), la conseguenza ‘Che (sii; —. 
‘dovrà iquindi-ricavare sarà, che dalla operazione co~: si 
| mune esercitata da queste forze ‘devo essere pros 
«dotti uguali effetti ‘e nello; stato ‘di predisposizione: . 
e in quello di ‘malattia, e inon’mai differenti o nell 
'- uno o mell’altro-, secondo la falsissima nozione chè. | 


con sicurezza ed efficacia; E ‘quantunque v` abbiano. 


alcuni sintomi , come ‘sarebbero i brividi di freddo, — 
e un. certo senso di stanchezza e , di languore, i” 


TE DAE tr Pr S | quali 


satx)? esatta prova e compiuta di. ciò si trovefà im 
amendue' lè edizioni degli Elementi ‘di Medicina ; ed è 
per altro una cosa che.ai lettori spregiudicati sembrerà 
‘abbastanza chiara-anche in conseguenza di ciò solo che 
ho:detto in quest’opera.; ma i lettori medici hanno bi- 
sogno per.arrendersi di. una confutazione . fatta secondo 
turte le ordinarie, loro ‘regole di ragionare : ed alla fine 
poi anche con questa si può contare appena sull’ assenso 
da pilegiudizioni. o . e. 


È 
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quali siccome indicano ‘una. diminuzione delle fune 
zioni, .così si vuole che dimostrino l’esistenza. del» 
Ja debolezza come cansa , ‘ciò non ostante non v'ha 
‘assolutamente nel sistema. debolezza alcuna da qual 


operi ‘come causa di, ‘questi sintomi; ‘cosa chiaramen- 


te .comprovata..dal solo. riflettere che de forze me- 
\desime eccessivamente. stimolanti, le, quali furono 
| ‘capaci di produrre tutta la serie de' sintomi, quel- 
le stesse produssero per egual modo i sopraccennati, 
gli uni e gli altri curzbili cogli ‘stessissimi rimedj s 
foia ‘modo d'esempio, le ‘cacciate di sangue ral- 
‘ Jentano, l esuberante azione de. vasi, e rimuovono 
gli altri sintomi della malattia che questa esuberan= 
“te azione produce., non è egli vero altresì che ine 
sieme icon tutti gli altri dispaiono ancora e quelli 
"del raccapriccio febbrile, e quelli del languore e dì 
quel certo;sentimento dì stanchezza? E se.una caus 
` sa debilitante quella è.che li vince e li soggioga, 
ichi è quell’ uom ragionevole il quale vorrà suppor» 
re che una gausa parimenti. debilitante ‘abbia potuto. 
dar loro ie Come ‘vorrà sostenere un così ma- 

nifesto assurdo (*)? dé 
~- XCVI. Avvi anche un'altra ragione, onde rima» 
mer persuasi che lo spasmo non ha nulla da fare‘col- 
la causa delle malattie steniche .. Imperocchè , oltre 
al non avervi in queste malattie alcuna sòrta di des 
bolezza, nel. caso nostro non ha assolutamente iuo= 
go nelle fibre de’ vasi estremi quella certa, disten= 
sione, 0 quella ‘cosa qualunque sia ‘che ad essa rasa 
somiglia ne’ suoi effetti , e la quale, insieme colla 
essenza e.:coll’atonìa delle. fibre, dimostrerò più 
sotto: necessariamente richiedersi alla formazione d? 
logni vero spasmo, com’ è quello. che nelle malattie 
‘di debolezza occupa. sovente: le interne fibre del si- 
stema (**) Veramente nelle malattie-steniche il sans 

iS vb: gue 
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J 1 Veggasi la Confutazione dello spasmo p. 104. An 
notazione (**"). o le 
("*) Compendio S, XLIX. Elem. Med. S. LVII. CXCV. 
GXCVI, CXCVII. CKCVII. CXCIX. CC.ad-CCIV... 
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gue ha, e distende“ Per conseguenza i È Fispereti 
-vi sbi vasi; nôn tai’ ‘però: ad un grado tale! da 
produrre. in alaih: luogo: tno spasmo. E ‘qual gran 
dissima differenza ‘è mai quella che pässa tra que | 
ste lievi disension, e la disten sioe prodigiosa la 
quale! produe lo-spasmo nel'ventricolo; “negli. inte- 
Suini!) nella? vescica; orinatia” , negli. Uireteti, e’ ne 
condotti della bile” Che anzi; sêle ‘accennate leg» 
geri disterisioni! fossero ‘atte a prodatre lo” ‘spasmo , 
l’effetto fon si limitenebbe' soltanto: alle estremità. 
de" vasi, ma ‘sibbenèsì estenderebbe. a. tutto ilerte. 
manente del sistema-vascolate . Siccome: però è'fal 
so questo spasinio? dî tutto il sistema vascolare) cost 
lo è pure egualmente quello delle:di° Iii sole estremi= 
A NE può già: formar' me vasi parte della di, 
$Sterisione'. “dd certo stato ‘qualunque the! tassomiglia. 
la distensione stessa’ ne! suoi effetti sa XIEIN/);) e ta 
leda: produrfe Tol ‘spasmo ‘tetanico; ‘poiche desso’ T 
qualunque si sia, appartiene di muscoli, ed” & cone 
messo | all'effetto: prodotto. sui di essi dall a 
Lili A “della 


Amr miee eerie. 


" 


OLTE stato sempre ‘un errore- ‘comune’ a tutti i. mé- 
dici di: now considerar mai l” economia animale. come din. 
torto! chë nellà sua totalità risente: azione! delle varie- 
forze le qualivs) esercitano: sopra: qualurique' data. parte. 
div esso. Eglino. ‘ebbero costantemente” in uso di actin 
buirneslo stato; morboso ai certe affezioni di: alcune de» 
terminate parti. Rd è questa. appunto lai medesima idea. 
dominante: in tutto il gergò.wago,. inconcludente: , ehe.. 

ma il sistema: dello» spasmo». - “In: esso hone-Sì; suppone: i. 
già che le.forze nocive operino: ‘sopra:tutto»!* intero; sir 
stema, ma.bensì. solamente sopra. gli estremi. yasi! della. 
supi tficie; -e quindi i rimed} non, si, vuol, i valerimenti, che 
' prodi ano. 1 loro effetti alterando lo stato € le condi- 
sioni di tutto il sistema., ina sibbene. essi pure col tor. 
‘gliere. unicamente lo spdsmo: dit patte! affetta. esat- 
ta confutazione di- questo errore tanto universale si-tros 
verd-nella sezione idove trattasi della eccitabilicà. Veg- 
gasi il Compendio:$o XXXL. “td 


a:volontà, cui: non ponno andar soggetti i vasi 
i sono organi esecutori soltanto del: moto in- 
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«XCVIIL: Finalmente lo: spasmo non potrà mai 
considerarsi.qual causa delle. malattie asteniche;. e 
non avrà mar nulla ‘(a (far con.esse , poichè egli ac~- 
compagna anz i 
di. cui tuttivi. fenomeni ‘sj'tiferiscono x | come alla 
causa loro; alla debolezza»; laddove i fenomeni ù 
‘quali: accompagnano le  steniche “dipendono da una 
causa: producénte seccéssivo: wigores. Nom: v' ha al» 
cona più: sicura prova: della presenza di malattia 
asrehica „e della assenza di malattia stenica di' quella 
della presenza. di: spasmò o di convulsione!: osserva» 
zione: che è dellt piùalta importanza per l’'applica= 
gione che 'dessa-puòdravere:in' punto di’ pratica, e 

riguardo. alla formazione della‘diagnos; e quindi-alla 
direzibne che sì dee-tenet nellacura. E da ciò stes- 
iso ‘apparirà facilimente a-chiuntfae qual grand issimo, 
errore siai staroiguello. di volerenonisblamente comt 
binare lo spasmo colla diatesi stenica, ma di volers ` 
ne persino fare la causa produttrice, con. assegnat- 
gli di più non la sede sua ordinaria e naturale , ma 
.-bensì una sede*inaudita, ‘ed incompatibile colla na- 
tura stessa dello: spasmo: Non v” ha'niente' di più. 
regolare, niente dì più uniforme, mente di ‘più sem- 
plice , niente che ‘sia ‘più d'accordo nelle varie ma- 
niere di essere: di ‘quel’che Io sia secostessa la na~- 


tura (*), oe e i lt ac 
ie 


sv 
ì $ 
g Mita 


„ ed è particolare a quelle. malattie 


. 


*“(*). Per compiacere alorinide*iniei/lettorioche potreb- 
“hero desiderare Vi-vederlo , recherò quì: l*originale: lati- 
no. Miane sentenza’ riportata, e di/ciò. che segue si- 
posal fine.del paragrafo; laidi cui traduzione intiera: ho, 
‘stimato. bené: di ommètteres ,; Nihil sibi. constantius nas 
čura est, nihil ‘ordinis.; nihil. formae servantius:, ‘nihil 
simplicius. Ubicumque aliquam sui partem ostendat, €i. 
alias propiores, alias remotiores; alias continuas s alias 
eatremas, perinde ac in hominis-corpore: membra y suo. 

quac- 


Í 
“i 


er. Ma dari pur. ‘anche ùnsaltto argoneéi tò 

di riserva , che conviene aggiugnere a tutti gli alə 

tri prodotti in sino ad ora, ed è il seguente: va» 

le a dire che, volendo prenderlo: in. considerazione 
«come causa delle malattie sceniche ;..lo spasmo è.;afa 

fatto inutile all'uopo; poichè ho a ‘tutta evidenza 

fatto vedere che la- atesi stenica basta essa: solaa 

generare le malattie sténiche (*). Anzi ciò che in 

queste malattie è. ‘stato; ertoneamenté -riputato esses 

geuno spasmo non è assolutamente altronche-la dias 

tesi-stenica un pò- più prevalente sulla:esterna. su» 

- perficie del corpo che non nel'e. interne parti ; ed 
eccone una esatta. ed appagante, spiegazione . ,; Quel 

«certo stato della superficie del corpo; donde ha avu- 

ta ‘origine l immaginaria esistenza déllo spasmo. hot. 

è altrò- che ; una accresciuta densità. delle fibre de’ 

‘wasi, la quale diminuisce i diametri di; tutti; ed 
annulla quelli de’ vasellini estremi.‘ (EA) ‘Questa 

maniera di essere del. sistema.:vascolare .;. invece di 

riconoscere dai sua, «ine da agog; si sia cosa 

ii ;H sicu ene y 


cei n ii e am 


guaeque . loco disposita pro certo: habeas ; & non quod- 
libet cuilibet artui temere ‘haerere eredaSs.. 'Spasmus omni» 
no in morbis sthenicis,. magisque. extrema vascula oech= 
pans, idem:ac alter pedum hominis. fronte eminens, 
(est. Qui contra , interiorum, cavorum aliquid, in morbis 
asthenicis e debilitatis ubique signis , & laborantis loci 
distentione constantibus, affe&tans, „positum suo loco pé- 
dem, ‘alteri respondentem y & notis artubus subjećđtuin i 
refert “n 

INA E: loghi dove si troverà questa dirinostrazione nel- 
la prima sedizione: degli Elementi si riferiscono ai nù- 
meri XXXII.. XXXVII LXXXV. LXXXVÍ. Nella se- 
conda poi si consulti tàtto intiero: fl primo ‘capitolo’ del- 
dar seconda: parte. dál“ nimero" CXL dove si troveranno 
‘pienamente spiegate: le forze Loggia la diatesi steni 
ca e P astenica. , 

(**) Veggasi il Compendio Li e gli Elementi ai mes 
dicina $s ad 
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tendente a produrre lo spastno, non è prodotta se 
mon da quelle istesse forse nocive stimolanti donde. 
mascono egualmente tutti gli a sintomi; e nonè 
Timossa e vinta se non dalle forze debilitanti colle 
quali. si rimuove e si vince tutto intiero lo stato 
morboso in qualunque parte del sistema . E servirà 
- di più a ‘confermare questa proposizione il sapere . 

che le prime, ¢ioè le forge nocive stimolanti, so=. 

‘mo esse sole le quali producono la predisposizione, 
« «@ le seconde, cioè te forze debilitanti, sono pari- 

‘ menti esse sole che distruggono e curano la predi- 

sposizione e la malattia. Quale può attribuirsi mag- 
giore semplicità di questa alla semplice maniera di. . 
operare. propria mai sempre della. natura ? E\arque-. o 
sta stessa semplicità della natura v* ha egli mulla più i 
ripugnante dello spasmo? Così io mi spiego su Mi. 
tal proposito nella. prima Edizione degli Elementi. 
di medicinas i ei ii 

.. €. Ho dimostrata chimerica-e nulla affatto l'esi- 

stenza, dello spasmo nelle malattie steniche, in quel- 

la fatta cioè di malattie dipendenti dall essere sta- 

ti eccessivamente applicati al sistema quegli ordina» 

x) agenti. per la di cui operazione si\mantiene ‘in. 
istato di vita.e di salute; e l’ ho dimostratoin pri- 

mo luogo da ciò, che le forze capaci e di genera» 

te edi guarire siffatte malattie ( XCIV.) non han-, . 
no alcuna tendenza, © le une a produrre, o le al- 

tre a distruggere lo spasmo: l'ho dimostrato in see. 
condo luogo dal sapere che. lo spasmo non ha ve- 
yuna parte pel produrre lo stato di. predisposizione; 

‘ quantunque io abbia fatto vedere essere questa esat- 

tamente della stessa natura della malattia.,, e sola- 
. mente inferiore nel grado di forza, ma prodotta 

sempre dall’ operazione di tutti gli agenti medesi- 

mi, colla sola diversità che essi nel produrla opera- 

Jono meno energicamente di quel che si richieda 

silla produzione dello stato morboso (XCV.): in 

«terzo luogo dal volersi assumere la debolezza come 

necessaria alla formazione dello spasimo , mentre la 

debolezza non può per nessuna maniera esigere in, 

\ < queh 
| 


- | 
e 
qielle malattie Terquali ricondscono Ta loro origità | 
da ‘uno stato del'sistema tutto l'opposto delta debo» 

Terza ( XCWIj: in quarto Iuogo dalla Mancanza di 

úna circostanza essenziale alla formazione d'ogni 
vero é reale spasio C"); cioè a dite la distensió- 

ne, 0 qualchs Cosy dd essa analoga, operante sullè 
fibre che trovansicim ‘ind ‘stato ‘di atönia è di Tas® 
sezta (XCVII: )? in' quinto luogo dall'essere 10" 
+*) particolare arizi alle ‘malattie di ‘debo© 


spasimo (*5) e anzi alle malattie 
lezza, ‘ed ‘incompatibile con ‘quelle ‘di opposta ori- ` 
gine ( XGVIIT.) : e finalmente l'ho dittiostrato dall 


„esser poi anche lo ‘spasmo una ‘cosa superflua nelle 


malattie steniche, alla produzione delle quali ho 
piovato altrove essere per ogni Verso ‘bastante: la 
diatesi'stenica precedente del sistema (XCIX.): Di? 
strattà l'esistenza dello spasirio ; Ché si è voluitodi-’ 
fendere sotto l'’accetitiato punto! di vista, vado in- 
aanzi, ed intraprendo nella stessa primi Edizione 
degli Elementi di medicina (***) a confutare "lo 
spasmo; Considérato tome causa delle febbri (KXXIV.) 
(****), nella seguérite maniera. A 
CI. j, Cottie lo spastno fici Entra pet nulla in ciò 
che riguarda la produzione delle malattie steniche ; 
così parimenti nulla egli ha che fare su gli estremi 
yasi della superficie del ‘corpo ‘helle febbri, intenė 
dendo sempre sotto questo normie vere malattie aste» 
niche. Imperocchè, ‘sebbene: v' abbia appunto in que- 


| ste la debolezza, quella la quale si preteride periera= 


re lo Spastrio, è la quale si richiede essenzialmen-, 
te alla produzione del vero-spasmo che attacca le 
parti interne, ciò non ostante imancavi un altro'sta-' 
toegdalmente essenziale , qual è la distensione . Ora; 


n * 4 i se 
(*) Sopra, $. XLI, 


"xy 'Lo stesso spasmo corte nell'ultima ‘notá ° 


(4) CC. Elem. Med. Edit. prima. | | o aoa 

(+) Elem, Med. S- DEL. DCLXVI, sind al DCXCs 
Cléa Genera ‘imorboriim Cl. 1. Séet. 1. G. IL IL HI 
Vi VI. G. X, Sect. 2, G) XXV. 


. i si O o -m 
‘se i vasi ripieni e distesi dall''eccessiva quantità di 
liquido, a quel grado a cui lo sono ‘nelle malatrie 
steniche, non acquistano ‘quellarcerva quantità gigio 
stensione ; ch: è ‘pur necessaria onde produrre To spasa 
mo ( XCVI. J, molto meno poi si potrà sibporte — 
‘che I aċquistino in un.rempo in cui la  turgescenza 
loro è tanto. minore, come da è appunto nel caso 
di ‘cui ora si parlas La distensione è necessaria ad 
ogni*spasmo; all eccezione di itò Soltatito, è que- 
sta ‘eccezione ‘nom ‘indebolisce niènt afat ‘il mio 


afgoiento. Siffatta ‘distensione nella dispepsia (*) 


e nella gotta, la quale è una *particolare dispepsia 
(**), viene prodotta o da înaterie impure, ò dall 
aria chesi sviluppa; dall’ aria parimenti nella co- 


Tiča, erdalle feci indurite 5 ‘e dalle rispettive concre- 


zioni nel sistema urinario; è né’condotti della bis 
le. Ma v'ha egli mai nulla che abbia la più Iohtie 
na rassomniglianza alle Ora ‘accennite ‘Condizioni ‘ner 
gli esttemi vasi vuoti di un febbricitante ? ‘Quello 
spasmo poi che non è eccitato dalla distensione si 
è lo spasmo propriamente detto tetanico (EEA 
în esso pure qualche cosa avervi di analogo alla di- 
stensione lo prova la medesimezza dell’effetto. Nem- 
meno però questa sorta di spasmo ha nulla più che 
fare collo spasmo della circonferenza , come ‘taluno 
lo chiama, dî quello che v'abbia a fare il primo. 
La sede dello spasmo’ tetanico he” muscoli, e Ta di 
lui connessione colla volontà ‘sono circostanze le 
quali fanno sì che ad'esso non ‘convengano în ‘verun 


modo i ragionamenti ï quali si fanno riguardo all 


altro i i Nei 
A i CII. 


— (*) Comunemente indigestione. 
((*%) Elem, Med. $.-DXCVI Pa 
(***) Ossia qualunque sorta di spasmo avente luogo 


nelle varie parti esterne del corpo, Tali sono, il ttis- 
mo della mascella inferiore , il granchio , le. fite pun- 
genti ec. dr di a 


PE a 


vi. 
«CI Quest è ciò che è realmente di fitto.nel cz 
so nostro. Diamo ota.una:rivista agli argomenti pro». 
dotti dal nostro autoreiin difesa del suo spasmo . Go-. 
desti. argomenti si riducono: al: pallore, alla dimina». 
zione di. volume della superficie del corpo», alla di» 
'minuzione che pur vi subiscono itumori ; ed alipro» 
sciugarsi, che allora fanno gli ulceri. (4)... +0 cia 
- CII Non fa mestieri ‘d' andar in traccia d* altra 


causa dell’ impallidire e del corrugarsi che fa la: sus 
perficie del’ corpos, erdel: sopprimervisi I° insensi» 
bile. perspirazione (**) s-imperocchè sono dessi gli ef- 
fetti della comune debolezza del sistema ; «della 'quas 
Je il cuore esso pure: partecipe com, tutte le altre. 
parti ; diventando: per tal guisa inetto! a; spinger ol 
tre il sangue, come naturalmente si; conviene, sino; 
alle ultime ramificazioni de’ piccoli estremi, vasi del: 
corpo .\La stessa è pure l'origine del. decrescimento, 
osservato de’ tumori, del prosciugamento degli ulcer: 
ri, e della soppressione; della . materia perspirabile: 
nella esterna superficie», come ‘anche di ogn'altra e~; 
vacuazione. Ma si supponga di. grazia, per un.istane 
te, essere lo spasmo: la vera causa e reale di, turie » 
cosiffatte affezioni. ;, e- quindi si.ponga mente alle cona 
seguenze che ne son- per „venire. Il sangue, sebbene. 
lentamente, non. cesserebbe' perciò, di continuate. il: 
suo corso. verso le estremità. de’ yasi ; € quando, fos= 
sero questi: occupati ed, affetti da uno. spasmo.; l ef- 
fetto: che ne dovrebbe seguire sarebbe- una, raccolta 4, 
un accumulamento di esso- nella: parte ostrutta . Co- 
‘sì, accumulatosi: in conseguenza nei vasi liberi dallo. 
stringimento spasmodico, li distenderebbe per necese. 
sità ,, eserciterebbe compressione sopra. gli adiacenti: 


vasi dallo spasmo occupati, produrrebbe una sover= 
pe a 


y 3 i - 
(*) First Lines XXXIX. i "A 
(2*) Tutti questi diversi fenomeni io gli’ ho espressi 
colla semplice frase cutis attenuata « a 


re I 
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‘chia teplezione în tutte ‘le parti circonvicine, edin | 
tal modo operando; fra breve coll’ accresciuta sua 
quantità rifarebbe ‘il ‘perduto ‘abito del corpo, allon- 
tanerebbe il pallore , distenderebbė i tutno: i, e se la 
materia degli ùlceri œ delle ‘escrezioni fa nel primo 
‘momento per l'opposizione fatta dallo spasmo impe- 
dita ‘dallo sgòrgare liberamente‘, ritornerebbè ad a= 
vere ben tosto tuttala sua libertà ed il suò esito ; ed 
alla fine poi, negli ulceri; colla distruzione di alcu» 
ni vasi prodotta dall'acritnonia , si aumenterebbe an= 
corta la quantità della materia che nesgorga. Ed ec- 
co così che noi avremo campo onde rimaner persua- 
si dimostrarsi ‘chiaratmente la falsità e la insussi= 
stenza Uello spasmo appunto con que’ soli atgomenti 
medesimi i quali erano stati ‘prodotti a sua “difesa ; 
ed anzi con quegli stessi si prova che la ‘debolezza 
sola è la ‘causa di cui si tratta» ©. (e 
CIV. Conviene inoltre osservate che ‘neppure inel. 
presente caso riguardante le. malattie ‘asteniche ; co- 
ša che ‘ho patimente dimostrata relativamente alle 
steniche (*); nè le forze producenti, nè quelle de- 
Bellanti' la malattia non hanno în veruña maniera 
alcuna tetidenza , o le une a ‘produrre, o le altre 
a togliere dal sistema questo certo spasimo che Van- 
helmont, Hoffman , e Cullen hanno preteso aver luo- 
go bell’ultime estremità perspirabili del sistema af- 
terioso » Nel caso d'ora tutte le forze ) le quali no» 
civamente operano sulla macchina , vi producono Una 
debolezza nell universale, è nel sistema’ poi’ vasco- 
lare quella forma di debolezza ,'la quale consiste nel 
rilassamento delle fibre muscolari, considerate come” 
solidi semplici, ed in una atonia di: esse, riguarda- 
te come solidi dotati di vita. Ed inragione appunt- 
to di queste due circostanze le particelle. costituet- 
è ‘ti le fibre muscolari, di cui sono circondati ‘î vasi 
a ; $ o negis 
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:(*) Sopra; $. XGVIIT: 
Parte Ik 
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arteriosi, vengono assai più.allontanate le une dal 
le altre, e quindi maggiore diventa /la. dimensione | 
del loro lume, e della loro cavità (). Che: se poi, 
riguardo allo stato. di queste estremità perspirabilî 
del sistema arterioso , si voglia stare precisamente a 
ciò che il fatto ne mostra, noi troveremo, tutt'al’ | 
‘opposto di uno ‘stato di spasmo e di contrazione , as 
vere anzi in esse luogo ùn. allargamento preternatu» || 
tale di diametro; il quale; durante il periodo della, | 
stato morboso , permette l'escita alle più crasse mas | 
terie contenute dentro i vasi stessi. Ecco com jo ra- | 
giono su questo proposito nella prima edizione de- 
gli Elementi di medicina» „ Al difensore , qualun= 
que egli sia, dello spasmo ioconcederò di buon graz 
do l’esistenza reale di questa sua affezione, purch' 
‘ egli prometta d’avetla sempre in sua balia; edinon, 
fasciarsela giammai sfuggir dalle mani. Sull inco 
îminciamento del tifo la cute è secca : allorà poi quand’ | 
egli volge verso il suo termine fluisce e sgorga da | 
tutti i pori un sudor. viscoso e denso , e :talvolrà 
esce persino lo stesso sangue in tuttal’integrità delle | 
parti sue costituenti. Ín tal. periodo della. malattia | 
cos'é egli addivenuto dello spasmo? Dove, e comè 
si è egli mai perduto? Dunque una affezione de’va= | 
ši estremi, pet la quale dovrebbe, pure impedirsi P | 
| scita del ‘sottile impercettibile vapor perspitabile, ș | 
Jascierà poi liberamente passare la materia fluida la | 
più crassa di tutte le altre del sistema? Qual razza | 
di spasmo , dual nuova maniera di cofitrazione del | 
Jume de’ vasi sarà mai quella, la quale produce una | 
espansione di diametro tre volte maggiore della è- | 
‘spansione che ordinariamente ha luogo nello stato na- | 
turale e sano de’ vasi non affetti da alcuha sorta dì 
spasmo? Il nostro autore spasmodico noñ vorrà, io i 
mi lusingo, appigliarsi a diré che in questo caso lo | 
spasmo si è finalmente allontanato dal sistema , dali i 
vha i 


Dt) iz n e iii pene e ceo aia V aa È 


(*) Compendio S.L, e LI.ed ivarjpassi negli Elementi | 
di medicina, a’ quali ivi si. rifepisce. 


| 
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| wha più luogo: poichè, così dicendo , areto U 
| stesso che il dire un effetto porer sussistere’ quando ` 
| più non sussiste la causa; e nel caso nostro l’effet- ` 
| to, qual'è la febbre, rimarrebbe tuttavia , anzi cre» 
| scerebbe allora appunto quando si suppone che siasi 
dileguato, e non piuttosto a proporzione accresciuto’ 
lo spasmo (*). Il rilassamento o l atonìa de’ vasi, 
non, delle sole loro, estremità, ma di tutto quant’ è 
il loro tratto, sono ciò in cui consiste la debolezza 
propria di questa parte del sistema. Ma le forze go- 
cive producono l’effetto medesimo in ogni organo , 
în ogni fanzionè del sistema stesso. E quindi non è 
già ne’soli vasi, organi del moto involontario , in cut 
dessa debolezza prevale e si manifesta, ma sibbene 
-ancor ne’ muscoli i quali 'sono gli organi esecutori 
della funzione de’ movimenti volontarj; e di più an- 
cora non in questi due soli organi del moto , ma 
in quelli pur anco destinatî alle funzioni ‘del senso; 
e parimente nel grand’ organo delle funzioni intellet= 
tuali, e delle passioni ed emozioni rielcervello. La 
sola debolezza, o vogliam dire la diminuzione dell* 
eccitamento , e non già un’ affezione fissa e limitata 
„in qualche parte, si è che genera tutto il comples- 
-so de’ fenomeni delle febbri; e la debolezza dipende 
dalla inazione di quelle forze le quali producono e 
i man- 


(*) Il corrispondente in latino dell’ultima parte diques 
sto paragrafo si trova come segue nella prima edizione 
degli Elementi di medicina. ,, Verum dabitur tibi tuus: 
‘bic spasmus, dimmodo servaturum te illum, et sponte 
manibus effugere prohibiturum;, premittas . Initio typhi 
cutis sicca est. Sub finem sudor spissus, et ubi sanguis 
integer omnibus, quibus constat , partibus per omnia forami- 
na diffluit. Quid spasmus nunc? Quorsum evasit? Am, qui 
caeco vapori perspirabili obstare debet , ctassissimum humo- , 
rem trajiciat ? Qualis spasmus , qualis nimia contractio est, 
quae triplo ea, quae, omnis spasmi expers, naturalis er 
sana est, majorem diametrum pandat? Non solutum nunc 

kan spa- 


x 


‘ima nervoso. E’questa una cosa tanto chiara e tane 


= schina dottrina spasmodica :a: dimostrarmi- una. sola. 
forza, se v abbia, in'tutto «il. novero di quelle çapa- 


mantengono l eccitathento: per.tutto, quanto, il siste 


to sicura, ch? io. sfido, tutti.i, partigiani di questa mes 


ci di produrre le febbri, la quale possa dimostrarsi, 


più grande 
bolmente sul contenuto. san 


leggerissima forza impellente (*) s'insinuano , e sfuge. 


gono da turte le ‘interne ed esterne aperture. desti= ‘ 
nate al passaggio della sola materia pespirabile . i 
. CV. Inoltre , siccome lo, spasmo, non ha. veruna | 
parte nel produrre la rispettiva predisposizione pro- + 
pria di una tal forma dimalarttie , esso parimenti ap= 
punto per questa steSîa ragione non può, nè manco, | 
r 1; CAVO à x E avere $ 


spasmum demum rejicies ; quia, manente , immo crescens | 
te effectu, febre, causa, spasmus mangat et AUgeatul'a | 
posti esse necesse Ña ced i 

(*) La frase medica è vis a tergo. 


Ka 


gcerno alcuna. nel produrre To stato morboso (*) ; ima 
perocchè. lo stato medesimo del sistema, cioè a di= 


«te la debolezza, costituisce precisamente e.la predi= 
| sposîzione e la malattia colla sola diversità del gra- 
“da; come l'ho già altrove pienamente fatto vedea 


debblezza necessaria alla formazione dello (spasmo 
abbia\indubitatamente luogo ẹ nelle febbrili, ed in 
ogni per malattia di forma astenica ; ciò non ostan= 
te mandano pure nel caso presente amendue le. cir» 


N 


costanze iHconçorso, dell una o dell'altra delle qua=, 


5 è elg o Eo ` ä 

li si richiede necessariamente alla formazione -dello 
spasmo. I vasi non sono organi del moto. volontaria 
nè nelle estremità loro, nè in alcuna altra parte di 
tutta la loro estensione; e perciò non hanno alcuna 
dipendenza; connessione colla volontà la quale, 
concorrendovi insieme la debolezza, produce l'effet- 
to dello: spasmo nelle fire de’ muscoli (***). Sono: poi 
i vasi stessi «nella circostanza delle malattie asteni» 
che, di cui ora ragiono , tanto lungi dal ritrovarsi 
nell'altro stato delle fibre muscolari, indispensabile 


mente necessario alla produzione. dell’ altra sorta ‘di 
spasmo, che anzi trovansi realmente in una condis : 


zione affatto ‘opposta + Le estremità perspirabili de’ 
vasi o sono intieramente vuote, com? è cosa di fatto 
pel principio delle febbri, quando la superficie del 
pvc osserva arida tutta e raggrinzata , Oppure 
sono ri&mpiute soltanto imperfettamente dal sottile 
umor sieroso ; e dalle rosse particelle che dentro vi 
scorrono , ma senza alcun impeto distendente (*°**). 
CVII. Finalmente, siccome ho dimostrata essere 
Jo spasmo: del tutto superfluo per ciò che riguarda 
UL bei 4 da 
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*) §. XCX. sopra. a i ‘ 
0007) S. XOV. sopra. © | + ui, i] 
COS, XLI duo al ML sopra, E IT 
C) §. Çi. # ` 


cbole Di più; come ho già avvertito; sebbene la 


| ti l intiera malattia in ogni qualunque parte del sis 


si 


va -o .. 

Ia produzione delle malattie steniche, altrettanto dee 
dirsi ancora per riguardo alle febbri . Per produr quel- 
le ho fatto vedere ad evidenza essere bastevolissima 
‘Ha diatesi stenica (*). Quella apparenza poi della 
superficie , la quale ha imposto per unospasmo', non 
è altro’ che la stessa diatesi astenica un po’ più pres 
valente sulla superficie medesima che non nelle ins 
terne parti del corpo , del che darò in seguito una. 
| «piena. spiegazione. Codesto stato, in vece di ‘aver 
origine da cos*alcuna ‘tendente a produrre uno lspa= 
smo, non dipende affatto da altro fuorchè dalle stes- 
. se forze nocive debilitanti le quali producono tutt 
il. rimanente de’ sintomi morbosi, e si vince unica 
mente co-rimedjsti molanti, i quali vincono parimen= 


stema. E ciò si applica per egual modo alla spiega= 
zione dello stato di predisposizione precedente losta= | 
to febbrile. Anzi si applica e comprende ancora tut= | 
te le altre malattie non febbriliaventi origine dade | 
bolezza, e la predisposizione propria di ognuna dÈ 
esse. Ed ecco la nozione delle malattie asteniche 
tanto semplice, quanto quella dell’opposta forma ste 
nica (**); e si converrà per conseguenza che F ipo= 
tesi della dipendenza delle febbri dallo spasino è per 
lo contrario altrettanto confusa, imbarazzante, eris 
ugnante: alla verità... spia 
< CVIII. Quì mi conviene far pausa, e riposarmi. 
una volta da questa lunga e rincrescevole occupa- 
zione. Coi fatti alla mano, e con argomenti estratti 
da una induzione la più scrupolosa ho pienamente 
confutata la parte fondamentale di una dottrina la 
più insussistente , la più erronea di quant’altre dot- 
trine mediche giammai comparse, la dottrina cioè 
dello spasmo ; la quale con una sorta , direi quasi d* 
i ' \ ins 


(*) Veggasi tutto intiero il primo capo degli Elemen- 
‘ gi.di medicina edizione seconda dal paragrafo CXI, 
C) Se XCIX, 


xi 
$ncanto ; 6 disgraziatamionte pa Puman a iti hå 
yra g i sensi „© fatto girare il cervello” di tutti 
i Visionarj suol difensosi. Siccomè pèrò è dessa un 
ammasso eterogeneo fabbricato alla rinfusa di molti 
antichi erronei materali già altre volte adoperati al- 
la costruzione di altri sistemi , così io mi lusingo ché 
i miei lettori non si temeranno di perdere malamen- 
te il Toro tempo hel dåre un'occhiata ad un appeh- 
‘ dice ove si proseguirà a dimostrare- l’ incoetefiza e 
Ja falsità di questo mal accozzato sistema, tehendo- 
gli dietro-per. tutto. il labirinto de’ tanti giri diversi 
ne quali. s avvolge p namentiy @ sì confonde: 


Fine della Seconda ed ultima parié —. 
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{A Introduzione... 

€ ompendio della nuovà ‘andino whe 
Breve cenno dell’ anticò merodo ditura: 
Della contrazione e suoi ‘effetti. ` 
„Formè delle malai e predisposizioni. 
Efferti di amenduéè le diatesi; è della 
— sanità la più perfetta sw 
Della predisposizione . 
Diagnosi g generales 
Prognosi. 
Metedo di tura ati 
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Bilo della nuov doveri 

Tutte lë forze capaci di produrre una 
specie qualunque di vita Sono le mes 
desime; ossia principio generale. riguar: 
dantè l agricoltura. 

Continuazione di ciò che st trova esposto 
|. negli Elementi. 
Delle malattie locali. > © 
Confotazione del sistema dello spasmo : 
Vis medicarit naturae. 
Confutazione dello Sthaaltanismo. 
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Continuazione della Confutazione del Sistema! 
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